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.orto Federico , prese immantenente il go- 
Terno di onesti regni Manfredi suo figliuolo ^ 
lasciato dal padre ^ per F assenza di Corrado 
ch^ era in Alemagna ^ balio e govemadore de^ 
medesimi con assoluto potere ed autorità. Man- 
fredi fu un principe in cui s^ univano tutte le 
doti e virtù paterne} e lo scrittore anonimo delle 
sue Gesta dice essere stato chiamato Manfredi^ 
percbè egli era la mano e la mente di Federico. 
Egli nudrito nella camera imperiale , e careg- 
giato e tenuto in pregio dal padre più degli altri 
suoi figliuoli j crebbe colle medesime idee ) ed 
avrebbe certamente emulato la gloria e la gran^ 
dezza patema^ se la sorte F avesse fatto nascere 
suo figliuolo primogenito e di legittimo matri- 
monio. Ma preferendo T ordine della successione 
Corrado primo nato ^ al quale fu conforme il pa- 
terno testamento^ Federico non potè far altro, 
che ammetterlo alla successione in mancanza di 
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Coiratlo d'Errico senza figliuoli, e JurantR 
r assenza del primo , Io creò balio in lUlia e 
nel regno di Sicilia. 

Nel raccontare le vicende di questo principe, 
e' suoi generosi fatti , mi valerò dell' Anonimo ' 
scriUor contemporaneo , la di cui Cronaca sì 
legge ora impressa ne' volumi dell' Ugliello (i); 
e l'autorilà sua è riputata grandissima, non pure 
da Agostino Inveges, dal Tutiiii e da alln più 
moderni scrittori, ma anclie da Oderico Raj- 
naldo ne' suoi Ecclesiastici Annali. Narra adun- 
que qijuslo scrittore che gli andiimenti e le 
virtù di Manfredi furono cotanto conformi a 
quelle del padre , che ancorché la morte de' 
principi soglia negli Stati sovente esser cagione 
di gravissimi turbamenti , nulladimanco jkt la 
prudenza di Manfredi non fu veduto inlerri'inpi- 
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perchè i Siciliani e^ Calabresi , veduta la regal 
persona di Errico ^ si contenessero nell'ubDi- 
clienza, e io riputassero come Pistessa persona/ 
di Federico. 

Ma breve tempo durò questa tranquillità^ e 
ben si prevedevano i turbini e le tempeste che 
da Innocenzio IV romano pontefice erano per 
moversi. Questi persuaso che per la sentenza 
della deposizione interposta nel concilio di Lione 
fosse Federico con tutta la sua posterità deca- 
duto da^ reami di Sicilia e di Puglia^ pretese 
che come feudi della Giiesa romana fossero a 
queOa ricaduti per la contumacia del medesi- 
mo; onde intesa la sua morte^ si risolvè par- 
tir da Lione, e ripassare in Italia. Ed in- 
tanto scrisse a tutte le città principali, ed a' 
baroni delfuno e T altro regno, che alzassero le 
bandiere delia Chiesa; e giunto a Genova sua ^ 
patria, proccurò movere i Genovesi a danno di 
questi reami (*). Manfredi avuta di ciò novella, 
non tardò , cavalcando per tutto il regno con 
una buona banda di soldati saraceni, dissipare 

Sueste papali insidie ] e facendo gridare il nome 
ei re Corrado, racchetò le turbolenze e con- 
fermò gli animi nell^ ubbidienza del proprio prin- 
cipe. Ma non fu però che questi moti non des- 
sero fomento ad una occulta congiura che poi 
si scoperse nelle provincie di Puglia e di Terra 
di Lavoro. In Puglia si ribellarono Foggia , An- 
dria e Barletta : in Terra dì Lavoro , Napoli e 
Capua. Accorse tosto Manfredi in Puglia , e col 



(*) MaUh. Paris, an. iq5i. Matteo da Giovinazzo Giornal} ecnl. 
an. Vid. onmino Raynald. Sigon et MuraL cod. an. 
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SUO estremo valore e coraggio repiesse la fel- 
lonia di quelle ciltà; ed usando niodcrazioiip e 
clemenza , concedè perdono a que' cittadini , 
ridiicendof,'U nell'ubbidienza di Conndo (i). 

Avendo in rotai guisa renduta la pace e tran- 
quillità a quella provincia, tosto passò in Terra 
ai Lavoro. Ridusse sotto le sue insegne pria 
Avellino e poi Aversa, che posta in niczzo tra 
Capua e Napoli, dava indìzio di sospetta fede: 
cinse di stretto assedio Capua, devastando in- 
aino alle ruura il suo territorio; e Nola, ch'era 
giù passata nel partiniento delle due ribellanti 
città, non avendo voluto rendersi, fu espugnata 
e presa (2) Ma niun' altra città mostro in tal 
congiuntura più ostinazione, quanto Napoli. Di- 
menticatisi cosi subito i Napoletani d'aver Fe- 
derico resa la lor città celebre per la nuova m-- 
cademia ivi stabilita, e per lì Diap;nifici edifici 
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esortandoli a non dover macchiare con tanta 
indignila la loro fama. Ma essi mostrando di non 
poter negare d^ ubbidire al pontefice^ il quale gli 
minacciava terribili anatemi ed interdetti^ aper- 
tamente gli fecero intendere che amavano me- 
glio di sottoporsi al dominio della Chiesa^ che 
stare interdetti e scomunicati, aderendo al par- 
tito di Corrado, cui senza T investitura del papa 
non potevano riconoscere per loro legittimo 
re (i). Per la qual cosa Manfredi vedendo in- 
darno essersi da lui adoperati questi mezzi , de- 
liberò di ridurgli per forza ^ ed avendo assediata 
la città dalla parte del monte Vesuvio, cominciò 
a devastare tutto il territorio di quel contorno, 
depredando insino alle mura, per obbligare i 
Napoletani ad uscire dalla città, per attaccargli 
in campo aperto , non avendo forze bastanti 
per assalire la città cinta di ben forti e ben 
difese mura. Ma i Napoletani, deludendo Falle 
con Farte, non vollero in conto alcuno par- 
tirsi dalla città, niente curandosi del devasta- 
mento che faceva Manfredi de' loro campi. H 
quale ciò vedendo, pensò per altra parte cin- 
gerla d'assedio, e collocato il suo esercito neUa 
Solfatara vicino Agnano (2) , quivi cominciò a 
devastare e depredare tutto quel territorio , 
per allettare i Napoletani ad uscire dalla città, 
giacche vedevano l'esercito nemico tra que* 
m^nti e quelle balze , in luogo donde con dif- 
ficoltà poteva scampare se fosse stato insegui- 
to. Ma i Napoletani, fermi nel loro proponimento/ 



(1) Matteo Spinelli loc. cit. 

<a) Adoo. de Keb. gest. Frid. et Maufir. 
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non vollero abbaiidonnie la cillà ed esporsi a 
baltagltn; ed ancorché Manfredi gli avesse più 
volte stillati alla pugna , non vollero in conto 
alcuno uscire; onde avendogli, dopo l'invito, 
aspettato tre giorni, levò T assedio, ed avendo 
devastati tutti quei luoghi, partissi da quivi, e 
s'iucanmiinò in altre parti di Terra di Lavoro 
pei- mantenere in fecfc que' popoli, acciocché 
non seguitassero l'esempio di Napoli e di Ca- 
pua (I). 



C A P O L 

Corrado di Aleinagna cala in Italia ; giunge 
per [Adriatico in Puglia , ed abbatte i conti 
d'Aquino: Capna sl- gli rende, e Napoli 
vicn presa per assalto e sacclie<^iata. 
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che tra loro facessero un giusto esercito, del 
quale avesse ad esser capo Ezzelino tiranno di 
Padova , e che avesse da abbattere tanto la 
parte guelfa , che papa Innocenzio non potesse 
valersene , e contendere con lui della posses- 
sione del regno. Ed avendo in cotal modo sta- 
bilite le cose di Lombardia , con provvido con- ^ 
siglio determinò di passare al regno per mare; 
perocché vedendo tutte le città di Romagna e ' 
di Toscana tenersi dalla parte guelfa, non con- 
fidava di passare senza impedimento, e dubi- 
tava che il suo esercito tenuto a bada non vo/* 
nisse a disfarsi per mahcanlento di danari e di 
vettovaglie (i). Mandò adunque a' Veneziani per , 
navi e 'galee per poter passare in Puglia, i quali 
per lo desiderio di vederlo presto partito di 
là , gli mandarono tutte le navi che e' volle 
nelle marine del Friuli, dove imbarcato como- 
damente con tutto r esercito , giunse in pochi 
di con vento prospero alle radici del monte 
Gargano , e diede in terra all' antica città di 
Siponto, non molto discosto dal luogo dove 
è oggi la città di Manfredonia (2). 

Quivi comparvero Manfredi, che l'attendeva, 
e tutti i baroni di quella provincia ad incon- 
trarlo. Ed essendosi Corrado da lui informato 
dello stato delle cose del regno , e della con- 
tumacia di Napoli, di Capua e de' conti d'A- 
quino, avendo commendata molto l'industria 

(1) Costnn7o 1. I. Pansa Vii a Inn. IV. 

(q) Anonyrn. Dici uni Rrgpm cum maglia Thcnloiiiconim ro- 
mitira per nÌAic yenirntfm apud Sypoiitum debita rrvemitia 
rt drvotìonc rrrrpit sub anno Domìni isSa. Ricord. Malcsp. 
e. 146. Gin. Villani I. 6. e. 44* MaU. Spinelli an. laSi* Co- 
atanzo 1. i. Vid. Mur. au. laSa. 
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e vigilanza di Maiifretli , (leliberaroiig insieme 
di dover prima d' ogni altra impresa dehellarc 
i conti d'Aquino, i quali posti fra GangUaiio e 
Vulluriio potevano somministrare al papa pronto 
aiuto; ed alt'incoiilro occupati que' liioglii^ co' 
quali scn;ivasi og«Ì strada di poter venire soc- 
corso a Capua ed a Napoli , si sarebbe facili* 
tata r espugnazione di quelle due città cotanto 
importanti. Si mosse perciò il re Corrado, se- 
guitato dal principe Manfredi, con tutto il suo 
esercito per la via di Capitanata e del contado 
di Molise centra que' ribelli (i). 

Il papa, clic da Genova era passato a Mi- 
lano , indi a Ferrara e Bologna , ed erasi final- 
mente fermato in Perugia {2), schivando d'an- 
dare in iìoma, porcile i Romani erano pieni 
di fazioni, e molti aderivano a Corrado; fatto 
si trova- 
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Da poi che Corrado ebbe espugnato que' ri- 
belli , e ridotte alla sua ubbidienza quelle città , 
andò sopra Capua , ove non ritrovò resistenza 
alcuna , per la paura e per '1' esempio fresco 
delie terre arse e saccheggiate^ onde tosto a 
lui sì rese (i). Cosi tutta l'ira di Corrado e 
tutta la sua forza si raggirò contro la città di 
Napoli, la quale arditamente determinò di con- 
trastare al re sdegnato , e seguire le parti della 
Chiesa, per la speranza che lor porgeva il papa 
di presti soccorsi , e per la gran paura d' es- 
sere data in preda a' Tedeschi e a' Saraceni. 
Accampato dunque Corrado vicino alla città, 
la cinse di stretto assedio, perchè non potesse 
andare vettovaglia agli assediati; e vedendo che 
alcuni ministri del papa mandavano qualche 
volta navili con cose da vivere, ordinò a Man- 
fredi che facesse venire le galee che erano in 
Sicilia (3); 

I Napoletani fra questo tempo non manca- 
rono di mandar più volte ambasciadori al papa 
per soccorso , i quaB ritornarono sempre ca- 
richi di benedizioni e di promesse, ma vóti 
d'ogni aiuto, perchè Ezzelino avea sollevata la 
parte ghìbdiina in Lombardia; ed i Guelfi, tra^ 
quali il papa avea molti parenti e seguaci, non 
potevano partirsi dalla difesa delle cose loro ; 
ed i Guelfi di Toscana e di Romagna, ancor- 
cliè fossero lìberi , avendo estinta in tutto la 

E arte ghibellina, come suole accadere nelle fe- 
cìtà, erano venuti in discordia fra loro. Né 

(0 iBonrm. de Ri-b. gett. Conrad, et Manfrisl. MaU, Spinelli 
an. iiSi. Coilinzo lib. i. Capecrl. par. 3. lib. i. 

il") Mallpo da GioTÌDuia Gìorn. an. iiSa. Covbnio 1. t. 
Capecel. par. 3. I. i. 
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(Uilla cillà tli Genova patria del pontefice, iiclla 
quale ci confidava mollo, poteva sperarsi aiuto j- 

fioictiè si trovava a quel leiupo aver mamlata 
il sua ai'iuata contra ^V Infedeli j onde veniva 
a togliersi ogni comodità di poter soccorrere 
gli assediati d'altro che di parole (i)- 

In fine ess«ndo giunte alla marina di Napoli 
le t;;ilfc di Sicilia j si tolse ogni speranza di soc- 
corso. jSè questo bastò a far piegare T ostina- 
zione degli assediati, perchè si tennero tanto, 
che ormili non potevano più sosteiiei-e in mano 
r armi: in tal modo erano per la grandissima 
fame estenuati {3); onde i vccclii delta città 
cominciarono a persuadere che si mandasse per 
trattare di rendersi a patti, e così si esegui. 
Mii CoiTado, il quale sapeva l'estrema neces- 
sità loro, rigettò gli ainbasciadori j ed avemio 
con macchine disposte intorno alla cittii, r c<iii 
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fossero buttate a terra cla^ fondamenti le forti 
mura di quella città (i)^ per le quali dice Li- 
vio che SI sgomentò Annibale cartaginese. E 
dopo esser quivi dimorato due mesi . che con- 
sumò in punire severamente V infedeltà de^ Na- 
poletani, fece ritomo in Puglia, seco menando 
Manfiredi , al quale volle che si desse il secondo 
grado dopo lui (2). 

I. Primo invito cT Jnnocenzio fatto al fratello del re 
d^ Inghilterra alla conquista del regno, 

Innoceuzio avendo scorto che Corrado avea 
depresse le città sue amiche, e sotto la sua 
ubbidienza era tornato il regno di Puglia, ri- 
putando clic tutti i suoi sforzi sarebbero vani 
j)er oppovài agli eserciti formidabili di Contado, 
])cnsu (giacché era svanito il disegno di po- 
terlo per sé conquistare, siccome erano riuscite 
sempre infelici le spedizioni fatte da' romani 
pontefici sopra di quello) d'invitare alla con- 
quista del reame Riccardo, o, come altri lo 
chiamarono, Ciarlotto fratello d'Errico III re 
d'Inghilterra e conte di Coniovaglia, prode e 
A aloroso capitano. Inviò pertanto in Inghilterra 
Alberto notaio apostolico per trattare sopra le 
condizioni dell'investitura offertagli da Innocen- 
zio. Ma narra Matteo Paris in quest'amio i253 
che più cose fecero svanire questi trattati. Pri- 
mieramente , perché Riccardo temè della po- 
tenza di Corrado, né si credette d'uguali forze 

(1) Cbron. Cav. an. ia53. Matteo Snioelli an. laSa. t. 7. Ror. 
Ital. Rirord. Malrspin. e. 146. Gio. Villani 1. 6. e. 44* Costanzo 
et OippcH. loc. cil. 

(a) Matt. Spinelli da Giovinaszo an. i.a5i« isSs. Cottaiizo 
lib. I. 
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pei- poU'ilo da quivi discacciare. U. La paren- 
tela ciie vi era tra loro, essendo Corrado, eu- 
nt'egli dice, nato da Elisabetta inglese, sorella 
del re Enico e moglie di Federico li. Nel die 
va di gran kinga errato, perchè Corrado l'u 
li^liiioto di Jole, 11011 già di ElìsabcLUq onde 
l'islrsso Paris altrove, cioè nel i353, rapporta 
un'altra cagione perchè fu rilìutata rinvestitu- 
ra , dicendo che Riccardo non volle accettarla 
se non sotto queste due condizioni. I. Che per 
la sua conquista gh fosse data la metà delle 
decime solite raccoghersi per U CrocesÌgii<iti 
nella guerra .santa. IL Che il papa gli consi- 
gliasse alcuni castelli del reame da lui fortifi- 
cali per la ritirata de' suoi soldati. Al che non 
volendo il pontefice hinocenzio acconsentire, 
svanì questa prima investitura, e si trattò poi 
dell'altra in persona d'Edmoiido suo nipote, 
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mandalo in Inghilterra a quel re, e non in 
Francia al re Lodovico (i).) 



CAPO n. 

Cornuto insospettito di Manfredi , lo spoglia 
d'ogni autorità e de* suoi Stati; avvelena il 
suo minor fratello Errico , ed egli poco da 
poi se ne muore di consimil morte; onde 
Manfredi assume di nuovo il ballato del 
regno. 

Intanto Contado per le crudeltà usate alle 
città debellate ed a Napoli ^ e per lo genio 6uo 
aspro e severo , era entrato in grandissimo odio 
e malevolenza presso ogni grado ed ordine di 
persone; ed affatto ignudo di quelle virtù ci- 
vili e militari che ornavano T animo di Fede- 
rico suo padre ^ riusciva a^ suoi sudditi mcJto 
J>esante e duro il suo imperio. AlF incontro Man- 
redi, uomo dMngegno e di valore, con de- 
strezza mirabile andava mitigando V azioni cru- 
deli del re, per acquistarsi benevolenza du^ 
popoli e da^ baroni ) talcliò in breve nacque 
opinione per tutto il regno che tutto quel male 
che lasciava di fare il re e T esercito de' Te- 
deschi, fosse per intercessione e benignità di 
Manfredi (2). 

Occultava ancora questo principe con mira- 
rabile dissimulazione il dispiacere che Corrado, 

(i> Vid. Mur. an laAS. 

(3) MaUeo Spinelli an. ia53. Costanzo K i. Capccel. par. 3. 
lih. I. 

Gì Aie NOVE, VoL FL i 
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iii5DS[i('lLÌUi (li lui , gii aveu dato per molti 
torli f:illif;li; poiché scorgendolo d'elevali pen- 
sieri e d^aiiiiiio l'cgio; ed atto più a dominare 
che a governare come baUo il regno , \eune 
in sospetto iion la sua potenza e sagacità, e 
l'anioie che s'avea acquistato de' popoh , lo 
facessero aspirare al regno. Dehherò pertanto 
trovar modi d' abbassarlo ^ ciò che non volendo 
far iipert aniente, un dì gli disse che avea in 
pensiero di livocare tulle le donazioni che l'ini- 
pcrajoie suo padre avea fatte nel suo tesla- 
nicnlo, come quelle ch'erano dannosissime allo 
Sialo, e portavan detrimento giaudissiuio alla 
sua corona j e perchè gli altri baroni con animo 

E acato il sopportassero, voleva incominciar da 
li, acciocché dal suo esempio s'inducessero. 
gU altri. Con non dissimìl arte simulò Mimlredi 
di crederlo, e mostrandosi con prontezza di 
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applicare al suo regio erario. Bioiosse dal prin- 
cipato suddetto il giustiziera che soleva crearsi 
da Manfredi, e vi pose il suo, siccome a tutte 
l'altre proTÌacie del regno praticavasi. Tolseglì 
ancora il mero ituperio e potestà che Federico 
gli area conceduto sopra quel principato , e 
ordinò che il principe sopra di quello non avesse 
altra giurisdizione, che nelle cause civili sola- 
meatc (*); poiché in questi tempi non soleva 
a' baroni concedersi il mero imperio sopra i 
feudi, mu solamente aJ alcuni Grandi e della 
casa l'egjle, o suoi congiunti, per ispezial fa- 
vore e grazia del re rare volte si concedeva : 
ciò che pui a' tempi d'Alfonso ] d'Aragona ' 
cominciussi a dare a quasi tutti i baroni , onde 
nacque che ora non vi è barone ancorché pic- 
colo che non F abbia. 

Né fermossi qui l'astio di Corrado contro 
quel principe j ma volendolo ridurre all'estrema 
bassezza per liberarsi da ogni sospetto, sotto 
mendicate occasioni e pretesti comandò che 
dal regno uscissero tutti i suoi congionti ed 
alGiii che e' teneva del lato materno. Ne mandò 
via Galvano Lancia, che avea così bene e con 
tanta fedeltà e prudenza ^lervito l'iiupcrador 
Federico, onde n'era stato da quello creato 
suo vicario in Toscana, ove per molti anni 
avea eoa molta Tede esercitato quel supremo 
comando. Il medesimo fece cqn tederìco Lan- 
cia suo fratello, con Bonifacio d'Anglone zio 
materno di Manfiedi, con tutti gli altri huoì con- 
sanguinei ed aflini , e con esso loro le mogli , 

<*> AaoBjBk de Reb. gnt. Cour. M Hantr. C>pe«d. p«r. 3. 
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madri, eoielle, figliuoli e figliuole, grandi e pic- 
coli elio si fossero. 1 cjmili UiUi usciti dui re- 
gno, essendosi ricovrnti in lìoniania presso Co- 
stHiìza iinperadrìce di Costantinopoli sorella di 
Manfredi, mandò Corrado Bertoldo marchese 
di Honebrucb in Romania a far intendere al- 
l' imperadore clic gli anebhe fallo un dispiacer 
grandissimo, se ritenesse presso di sé quegli 
esuli; onde fu duopo a queir inipeiadore cbe 
gli tiicesse partire anche da' suoi Stati (i). 

Tnltc queste offese sofieriva il principe Man- 
fredi enti ima prudenza e dissimulai'.ioii d'animo 
niaravigliosa; poiché non perciò tralasciava con 
ilarità di aiutarlo , e di seguirlo in tutte l' im- 
prese, come fece in Terra di Lavoro, quando 
debellò i conti d'Aquino, in Capuu ed in ISa- 
poli , rd ora in l'iii^lia, .siiiiTilandi.i il suo acerbo 
dispolln ; e nt'll'islcssn Icnijio (-nn ji^luzia gran- 
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Sicilia , dicendo che Federico non poteva né 
dovea separarlo dal regno di Puglia y errano al" 
r ingrosso} poiché Federico non il regno idi Si- 
cilia j ma quello di Gerusalemme , ovvero TA* 
relatense ad elezion di Corrado gli avea lasciato 
nel suo testamento; e Manfredi mandò Errico 
in Sicilia per contenere i Siciliani nell^ ubbi- 
dienza di Corrado, come si é di sopra narrato. 
Altri credono che V avesse fatto morire per 
avere la maggior parte del tesoro dell^ impera-* 
dor Federico , eh' era in suo potere. Che che 
ne sia y narra Matteo Paris ( i ) clie Corrado diede 
non leggieri sospetti d'esser egli stato autore 
della morte di quelP innocente fanciullo ^ poiché 
da allora in poi non mostrò mai Corrado il 
suo volto così sereno e giocondo come prima. 
E negli Atti d'Inghilterra (2), ultimamente fatti 
imprimere dalla regina Anna y si legge una let-^ 
tera di Corrado scrìtta nell' anno i a54 al re 
d'Inghilterra zio d'Errico, nella quale, per to- 
gliere questo rumore che s'era sparso d'averlo 
fatto avvelenare, dicdegli l'avviso della morte 
di suo nipote con sentimenti molto appassio- 
nati , fingendo molta afflizione e dolore per la 
morte di quel principe. Ma papa Innocenzio fo« 
mentando l'inimicizia nata perciò tra Corrado 
ed Errico, ofieri il regno di Sicilia ad Edmondo 
figliuolo d'Errico, ch'era ancor fanciullo (3). 



(O Haris Histor. An$;1. an. 13.54' Undc Kex Corratlus post 
iDortcìu sai fratrU niinquam, ut antea^ vuUuiu u:>ienIiL se- 
renimi. 

(•0 Rymer. Ada pubi. Angl. t. i. 

(ì) Vid. omnino INIalih. Paris, an. ia53. HàSL iq55. Rayiialrl. 
an. ia53. ia55. Murar, an. \i5X laSj. i';iS5. Rymor. Arta 
Pubi. Anf^l. t. I. pag. 5o2. Sia. 53o. Hume Uist of Euglaiid. 
t. a. r. fa. 
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(Presso Luni^ (i) si leggono alcune lettere 
d' Alberto legato d' Innocenzio in Inf;IulterTa , 

Ècr le quali dassi l'inveslilura del rcgiio ad 
;dniondo, e la conferma del papa nel i_354, 
coir avviso clic àk ad Alberto di tal conrcrma. 
Ma questo Iratlalo per ia molle d' Iinioceiizio 
rimase interrotto). 

E notasi in questi Atti clic Innocenzio non 
tralasciò cosa alcuna per impegnare il padre a 
mellersene in possesso , fino a dare ordine al 
clero d'iiiglìilterra di prestar denari a questo 
principe , e d'impegnar perciò i beni delle loro 
chiese. Ma da poi tutto questo denaro fu dis- 
sipato, ed tnipie[^ato ad altri usi dal medesimo 
papa; onde questo secondo trattato anclie ri- 
m<iKe in lutto svanito (a). 

Avendo intanto Corrado in colai puiaa ridotte 
le città del regno fluttuanti sntio la sua uLbi- 
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Pure gli scrittori dalla parte guelfa, infesti 
non meno a Federico che alla sua progenie, 
narrano clie Manfredi per mezzo d^ un medico 
lo facesse avvelenare , con isperanza, morto 
Errico e lui, non essendovi della linea di Fé* 
derìco altri che Corradino j M era nato f anno 
avanti, figliuolo d^esso CoiTado, che potesse 
agevolmente occupare l'uno e T altro regno} e 
che Corrado non sapendo che moriva di ve* 
ieno fattogli dare da Manfredi, lasciasse nel 
suo testamento erede Corradino, e balio Fi* 
stesso Manfredi 0* 

Ma se dobbiamo prestar fede air Anonimo 
scrìttor contemporaneo , né avremo Manfredi 

Eer autore di tale scelleratezza, né per balio 
Lsciato da Corrado. 
Narra questo scrittore che mentre Corrado 
era infermo, Bertoldo marchese di Honebruch, 
allora potentissimo per lo favore de' Tedeschi, 
vedendo P inclinazione di Corrado eh' era di la- 
sciar Manfredi per balio del regno , con sottil 
arte dimandò a Manfredi se volesse assumere 
quel peso , per iscorgere l'animo suo. Manfredi 
conoscendo l' arte del marchese , eli rispose 
eh' egli non avrebbe accettato il baliato , ma 
che ben se lo meritava la prudenza del mar* 
chese , al quale in ciò per ogni rispetto dovea 
cedere. Ciò che fece con somma astuzia , così 
per non esporsi all' odio de' Tedeschi , come 
anche perchè conoscendo che .Bertoldo, come 
insufficiente , tosto . avrebbe con sua vergogna 



(*) Kicorcl. Mali*3p. e. i46. Gio. Villani 1; 6. cap. 44* GosUnto 
l. I. Vid. Capecel. par. 3. L i. «tì Murai, an. i3£»4* 
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avuto a soccombere al grave peso, i magnali 
del regno avrel.»]>ero chiamato lui per balio , 
come seguì. Bertoldo ricevuta questa risposta, 
avendo al moribondo Corrado riferito che Man- 
fredi non avrebbe accettato il balia to ,- fece che 
il re nominasse lui per balio del regno. 

Fece Corrado , pnma di morire , il suo te- 
stamento, nel quale avendo lasciato erede il 
piccolo Corrado suo figliuolo , e balio il mar- 
chese diHonebruch, fra Taltre cose, prevedendo 
gli sconvolgimenti che avrebbe potuto cagio- 
nargli Innocenzio TV» raccomando al baUo che 
proccurasse usare ogni studio d'ottenere per 
Corradhio la grazia e la pace della sede apo- 
stolica , per non vedere implicato quel fanciullo 
in nuove guerre col pontefice. 

U marchese avendo assunto il baUato, e po- 
stosi in mano tutto il tesoro della camera re- 
gia, volle ubbidire al testamento del re, e mandò 
legati al pontefice Innocenzio , chiedendogli in 
nome di Corradino la pace e la sua buona gra- 
zia, siccome Corrado aveagli raccomandato nel 
suo testamento, hmocenzio, che morto Corrado 
credeva aver per le mani la più opportuna con- 
giuntura dMmpossessarsi del regno, reputò que- 
sta legazione piuttosto un argomento della deoo- 
lezza della parte regia, che alto di devozione; 
onde rendutosi più animoso che mai, rispose 
a' legati che in tutte le maniere egli voleva 
prender la possessione del regno devoluto già 
alla Chiesa romana : che venuto poi alla pu- 
bertà CoiTadino, quando fosse magj^iore, al- 
lora si sarebbero esaminate le sue pretensioni, e 
che forse, se la sede apostolica ne V avesse 
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reputalo degno, gli avrebbe conceduta la 8ua 
grazia (i). 

Questa risposta fece avvertito il marchese ed 
i baroni del regno che V animo del papa era 
gih tutto rivolto ad occupare il regno, e ben 
tosto se ne videro gli effetti ; poiché cominciava 
già a ragunare un conveniente esercito per in- 
vaderlo (2) , ed oltre di ciò s' erano scoverti al- 
cuni trattati che teneva con molti baroni affe- 
zionati della Chiesa, perchè T aiutassero aUa 
conquista; i quali mal soddisfatti del governo 
del marchese, e dell'insolenza de' Tedeschi, 
amavano meglio sottoporsi al dominio della Chie- 
sa , che vivere oppressi sotto la loro servitù. H 
marchese volle riparare alP imminente invasio- 
ne; ma scoverto che molti baroni, da' quali egli 
sperava aiuto, s'erano dati dalla parte del pon- 
tefice, e che l'esercito papale era già per inva- 
dere i confini del regno, atterrito dall'impresa, 
avvilissi in maniera , che pentitosi d' aver as- 
sunto il baliato , quello non senza suo rossore 
rifiutò e vergognosamente depose (3). 

I conti e' baroni e gU altri magnati del régno 
che erano rimasi fermi nella fede del re, ve- 
dendo il marchese aver abbandonato il governo, 



(1) Anonym. Summus Ponlifcx illain Lp;;.ilr>riiìn missionrm , 
ei Apostolioe gratine post u lati oncm roas^is rlrbilila(i partis hc^iv, 

Suam dcTolioni ascrìnens , rcspondit prrcci>#^ , .sr» liaborr» volle 
cgnì posscssioncm , atque domìnium; promiltnis I\cgi pupillo, 
rum aa pubcrtatera venirct, de Jurc, si qiiod liabrrrl in I\r'- 
frno, gratiam esse faciendani. Vid. etiam Baynald. an. iq5{. 
num. 4? <^t seqq. 

O) Vid. Raynal. an. ia54. n. 5a et seqq. 
C^») Anonyni. Baliafiis oflìcinm ^e assiimpsinse ponniluit , et e\ 
tunr oniis quidetn incaute susceptuiu , non sine pudore depo-> 
ncnduni exisUinaTÌt. 
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tosto ricorsero al principe Mnnfredi, pregandolo 
e scongiurandolo, che per non vedere ruiunlo il 
regno, ed esposto a perdersi, riprendesse egli il 
])<ilÌ!)lo, a cui di ragione s'apparteneva. Man- 
fredi ripugnava, dicendo che ora che le cose 
erano in istato pur troppo calamitoso, non vo- 
levn perder il suo onore. Ma i baroni incessan- 
temente rampognandolo , e protestandosi che 
sarelìhe il regno perduto, finalmente l'indussero 
a pigliarne il governo. Movea ancora un' altra 
ragione fortissima, perchè essendosi sparsa voce 
che Corradino fosse morto, il papa era entrato 
in maggior speranza d'occupare il regno. All'in- 
contro Manfredi , che riputava , secondo il te- 
stamento dell' iinperador Federico suo padre, 
dover egli succedere ne' suoi Stati , delerrainù di 
prenderne Ìl governo, allinchè se il pupillo vi- 
vea, gli avrebbe per lui amministrati, e per lui 
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Spedizione d Innocenzio IV sopra il regno. 

Composte in colai maniera queste bisogne, 
il marchese andossene in Puglia, promettendo 
a Manfredi di col^ mandargli ogni soccorso di 
denaro e di gente} ed intanto Manfredi co- 
minciò a preparare e disporre T esercito per 
poter fronteggiare a quello del pontefice, che 
a graiìdi giornate se ne calava nel regilo. Pre- 
sidiò a questo fine S. Germano con buon nu- 
mero di Tedeschi, e fortificò Capua con tutte 
le vicine terre , che cominciavano a fluttuare , 
per contenerle nella sua ubbidienza (i). 

Ma dall^ altra parte Innocenzio avea fatti pro- 
gressi grondi per facilitar X impresa : avea man- 
dati suoi messi in Sicilia a Pietro Ruffo di Ca- 
labria , che dal marchese di Honebruch era stato 
lasciato balio della Sicilia e della Calabria, per- 
chè disponesse que^ popoli ad alzar le bancuere 
della Chiesa (2). Ed in fatti Pietro da Messina 
spedi al papa Folco suo nipote ed altri amba- 
sciadori sopra due galee a significargli che tanto 
la Sicilia, quanto la Calabria sbandavano dispo- 
nendo ad abbandonar Manfredi e darsi dalla 
parte sua (3). 

S' aggiungeva ancora , che Riccardo di Mon- 
tenegro , per r odio ed inimicizia che teneva 



(■) A non. 9ru Nirol. <tp Jamxilla t. 8. Rrr. Ital. 
C'i> Am>ii>m. 
(3) AMBym. 
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col marcliese Bertoldo, s'era dato già ud par- 
lilo del pontefice, col quale erasi confederato, 
e promise voler dare Ubero passo all' esercito 
p.'inale per le sue terre che teneva ne' conimi 
del regno. Molti altri baroni ancora aveaiio na- 
scostamente mandato dal papa a giurargli fe- 
deltà, ed a ricever da lui la rinnovazione del- 
rinvcstilure de' loro feudi che possedevano (i)j 
ed altri ottennero con facilità dal pontefice nuove 
investiture, siccome Borrello di Anglone, che fu 
da Innocenzio in questi tempi, prima d'entrar 
nel reame, investito del contado di Lesina, an- 
corché s'appartenesse a Manfredi, come perti- 
nenza del contado di Monte S. Angelo (3). Anzi 
Innocenzio avea conceduta l'investitura del con- 
tado di Lecce a Marco Ziano (igliiiolo di Pietro 
doge di Venezia , a cui dicliiarò appartenere 
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dimorando per anche in Perugia, investi O. 
Frangipane del principato di Taranto , ancorché 
fosse di Manfredi , con tutta la Terra d^ Otran» 
to , sotto pretesto ch^ era stato prima dato dal* 
Fimperadrìce Costanza I normanna ad 0. suo 
zio, come appare per privilegio dato in Perur 
già, rapportato da Bainaldo (i). Ed in cotal msh 
niera Innocenzio gratificandogli, s^avea resi suoi 
ligi e dipendenti i migliori baroni del regno, 
e ridotti molti personaggi di conto al suo partito. 

Di vantaggio erasi penetrata una congiura che 
6^ ordiva a Gapua contro Manfredi , con delibe^ 
razione , subito che V esercito papale si fosse ac- 
costato al regno, con impeto grande dar sopra 
quel principe per imprigionarlo , o ucciderlo. 
Erasi ancora scoverta la poca fede del marchese 
Bertoldo, il quale violando tutte le promesse 
fatte a Manfredi di mandargli dalla Puglia de- 
naro e gente, non solo non adempieva alle pro- 
messe, ma discorrendo per la Puglia badava 
solo al suo utile, gravando que^ sudditi d^ ec- 
cessive taglie 3 ed i suoi Tedeschi per la loro 
rapacità gli aveano alienati dalla fede che do- 
veano al re , e desideravano il dominio del papa ^ 
ed ancorché Manfredi avesse mandato Gualvano 
Lancia suo zio a narrargli le angustie nelle quali 
si trovava, per muoverlo a dargli aiuto, fu però 
inutile la missione^ niente curando de^ suoi pe- 
ricoli (a). 

Vedutosi perciò il principe Manfredi in così 
gravi angustie, nelle quali era più per gli oc-* 
culti che per li palesi nemici, reputando inutile 

(0 Raynald. toin. i3. Annal. Ecdrsinst. ann. laSa. a nu. 5 
ail 7. rulla data la. Kal. Peb. an« PooiUìe. IX. 
(a) Nicol, de Jainsilia Hist. 
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ogiii SUO sforzo di volere colla forza contrastai'c 
al poiitclice, bisognò cedere al tempo, e ricor- 
rere per vincer 1 inimico alle siuiulazioni ed 
agi' inganni. Erusi il pontefice IiinocenziOj per 
accalorare l'impresa, disposto di venir egli in 
persona a concpiistare U regno : e fermato in 
Aiiagni , era tutto inteso al grande apparecchio; 
e nercliè non si tralasciasse strada per age- 
volarnc l' impresa , avea mandati più messi a 
tentare Tistesso Manfredi, affinchè lasciasse il 
governo, del regno, e quello ponesse in mano 
della Chiesa. Manfredi con somma accortezza 
andava differendo la risposta; ma ora vedutosi 
in (jueste angustie , debberà fargli tornare al 
pontefice con risposte tutte umili e riverenti, 
dicendogli che rapportassero al papa, ch'egli 
Bdando al suo gran zelo e pietà che aveva verso 
il re pupillo suo nipoLe, e riputando esser prò- 
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Il pontefice ricevuta questa risposta con in- 
lUcibile allegrezza^ si lodò tanto di Manfredi^ 
che quando prima teline quel principe per isco- 
municato e niente cattolico y ora lo ricevè in 
sua grazia ed in quella d^Ua sede apostolica^ 
dimenticando ogni offesa; ed avendogli fatto 
animo che fidasse in lui , che con porsi il re- 
gno in mano della Chiesa non si sarebbero 
punto pregiudicate le ragioni del i*e pupillo e 
sue j e che quando sarebbe quegli venuto alla 
età maggiore y la sede apostolica Y avrebbe rcn- 
duta sua ragione ; si dispose ad entrare nel 
l'egno col suo esercito. Inviò intanto Manfredi^ 
per maggiormente assicurarlo della sua fedeltà. 
Galvano Lancia suo zio ad Anagni ad umiliarsi 
col pontefice; e se deve riputarsi vera quella 
bolla rapportata dal Tutini y sì vede che Inno- 
cenzìo y per mostrargli all^ incontro ugual corri- 
spondenza^ a' 27 settembre di quest^anno 1^54 
in Anagni gli confermò f in vestitura ^ colla quale 

Ì)er mezzo delfistesso Galvano investi e con- 
ermò a Manfredi il principato di Taranto ( del 
quale prima avea investito O. Frangipane), il 
contaao di Gravina e di Tricarico , con l' onore 
del Monte S. Angelo , con tutte le supreme re- 
galie ed onori e preminenze colle ^ quali F im* 
perador Federico suo padre gliele avea con- 
ceduto , e che Corrado gli avea tolte. E per 
mostrargli maggior benevolenza, possedendosi 
allora il contado di Montescaglioso dal marchese 
Bertoldo y in iscambio di quello gU diede il 
contado d^Andria, investendone in pubblico 
concistoro in suo nome il sopraddetto Galvano 
Lancia, dandogli in seguo deir investitura un 
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anello, come si legge uella bolla dell^ invesii- 
lura rapportata dai Tutino nel libro de' Conte- 
stabili del Regno (i). 

' n prìncipe Manfredi , ancorché dal tenore di 
questa investilura o da altrì fatti comprendesse 
cne r animo d^ Innocenzio era non di governare 
come balio il regno insino all'età maggiore di 
Corradino ^ ma supponendolo devoluto alla sede 
apostolica , dominarlo con assoluto ed indipen- 
dente imperio; nulladimanco con mii^abile astu- 
zia dissimulava il tutto , e per maggiormente 
farlo cadere nelle sue reti, vie più mostravasi 
a lui tutto umile ed ubbidiente. Anzi per seguo 
di maggior venerazione, essendosi Imiocenzio 
già incamminato , volle andare ad incontrarlo 
insino a Cepperano ; e quivi incontratolo , volle 
inginoccbione adorarlo , e prendendo da poi il 
freno del suo cavallo , . lo servi in^ cotal ma- 
niera per un pezzo di strada insino che pas- 
sasse il ponte del Garìgliano (2). 

Innocenzio gradi tanto queste umili dimostra- 
zioni, che ancorché vecchio e per esperienza 
prudentissimo , 3i lasciò ingannare, in guisa 
che oltre aver conferito con lui quasi tutti i suoi 
più riposti pensieri , credendo che conserve- 
rebbe la più sopraffina divozione alla sede apo- 
stohca , volle cumularlo di maggiori onori ; poi- 
ché oltre avergU dato il primo luogo fra tutti 
i baroni (3) , lo creò vicario del regno dal Faro 

(1) Reg. Inn. IV. in Valic. rpist. ao.S. Tutin. de* Coiilcsitab. 
del Regno pag. 58. Pniua in Vita Inn. IV. 

(3) Anouym. Et Papa Regnum intrante , Frinrc*ps siratoris ei 
officium exhibcns fi*eniiin tenuil , quousaiie ad pontem Gariliaui 
transiret. MatK Spinelli da Giovinazzo Gioru. an. i253. t. 7. 
Rer. Ila!. 

(3) Costanzo 1. 1. 



> 
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insìno al fitinie Sele , e per tutto il contado di 
Molise e Terra benevenlana , eccettuatone il 
gìustizicrato d^ Abruzzo y costituendogli ottomila 
oncie d' oro F anno di mercede j e la carta di 
questa concessione la rapporta ancora il Tu- 
tmi (i). Ed essendosi già sparsa fama per tutto 
il regno che il papa con accordo e permissione 
di Manfiredi era entrato nel regno per am^nini- 
strado , i popoli ^ blie stavano infastiditi de^ 
trattamenti che ricevevano da' Tedeschi^ erano 
già tutti disposti per riceverlo , riputando in 
co tal guisa potei* uscire dalla loro servitù , ,ed 
esser fuori di periglio d'esser più interdetti 
dagli uffici sacri (2). E questo fu cagione che 
Manfredi con grandissima astuzia consigliò il 
papa che compartisse il suo esercito per le più 
ricche Provincie del regno 5 dal quale consiglio 
ne avvenne che i capitani tedeschi ^ parte per 
timore dell'esercito del papa , parte per la mala 
volontà che conosceano ne' popoli f i quali ri- 
cusa Vtino dì pagare, a' Tedeschi cos' alcuna, si 
partirono dal regno, e tornarono in Germania 
delusi da Manfredi , con lasciarne solo in Pu- 
glia ed in Terra d'Otranto alcuni, i qnaU ap- 
pena potendo vivere , non avendo paghe , an- 
davano sempre più mancando di numero (3). 
Così Manfredi, toltisi dattorno i Tedeschi i 
quali gh davano maggior sospetto che i nemici 
palesi , e tratto tratto acquistando forza in quelle 
Provincie ove era egli stato creato vicario dal 
papa , cercava ora opportunità come potesse 

CO Tilt in. loc. cit. pag. 60. 

(q) Co^InnKO lib. i. Ist. di Nap. 

O Costanzo lib. t. 

GiANirovc, F'oU VI, 3 
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ctiijciiccianie i costui solduli, clic compurLiti ìd 
più Iti'ij^hi ^ illira di loro divisi, credeva eoa 
più iiicililà debellare. 

Intanto il pontefice entrato nel regno, piima 
icriiiossi a Teano per picciola indifìposizione , 
e poi giuusp in Capua , ove fu ricevuto con 
limila pompa e celebrità (i) ; e quivi fenna- 
to.si , eia tulio inteso ad unire sotto il domi- 
nio delia sede apostolica tutte le altre provin- 
ce del regno di Puglia e di Sicilia, come avea 
fatto deir Abruzzo, di Terra di Lavoro, parte 
delia Puglia, e d'alcune altre (2). Area egli latto 
Irsuto della scd? apostolica sopra il regno il 
cai (linai di S. Eiistacliio suo nipote, al quale 
avea data tulla la sua autorità e potere per 
animinìstrarlo. Questi , essendo giovane e con- 
jjinnlo ;id Innocenzio (3) , corainciù con alle- 
ri;.:i;i a governarlo, non come govcrnadore, ina 
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con dirgli che le convenzioni avute col ppnte* 
fice erano state che si lasciasse in majìo della 
Chiesa il governo del regno ^ salve però le sue 
ragioni e quelle del nipote; ed insino a tanto 
che il pupillo non sarà fatto pubere^ non do* 
-vesse mutarci cos^ alcuna dello stato nel quale 
era il regno ; per la qual cosa non volle dar il 
ricercato giuramento^ non ostante le moleste 
dimande del legato. Non fu però, come dice 
FAnonimo, che per tali contese Manfredi non 
venisse a perdere molto della sua stima presso 
gli altri baroni del regno ; poiché questi ve- 
dendo che il legato/ niente riguardando alla 
6ua regale stirpe, voleva trattarlo di pari e 
nelTistessa guisa che gli altri, cominciarono a 
perdere quella riverenza ed ossequio che prima 
gli portavano (*). 

Per questa cagione avvenne che avendo Bor- 
rello di Anglone ottenuto dal pontefice Inno- 
cenzio , prima che entrasse nel regiio , l'inve- 
stitura del contado di Lesina, perchè abban- 
donasse le parti regie e seguitasse quelle della 
Chiesa, siccome avea fatto con molti altri ba- 
roni per tirargli al suo partito, pretendeva egli 
in vigor di tal investitura che quel contado a 
lui s^ appartenesse. Ma Manfi-edi pretendendo 
giustamente ch'essendo quello tra le pertinenze 
del suo dominio , non dovesse in quello esserne 
turbato , gli fece prima amichevolmente inten- 
dere che se ne astenesse ) anzi di certa altra 
terra che teneva, appartenente al contado di 



O Anonjm. seu Nicol* de Jamsilia Hist. de Acb. fe>l. MaR« 
ktAu 
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Munte S. Angelo , gli iccc sentile che la go- 
iles.sf! pure , inii clic almeno ne rìceves^je da 
lui rinvestitura, con la rìcogniziune ^ e con 
daif;li il solito giuramento dell' asaicurazìonc j 
allrinienti che la lasciasse (i). Bon-ello iiisiipcr- 
liito per lo favore del papa, disprezzaudo Tam- 
Lasriiita di Manfredi , con molta anuganza gli 
rispose ch'egli non era né per lasciare il con- 
tado , né per riconoscere lui per quella terra, 
né per dargli giuramento alcuno. Manfredi an- 
cureliè .-icerbamente ricevesse tal risposta, non 
volendo contendere col disuguale , dissimulò 
rint;iuiia; ed avendo inteso die Borrello avea 
mandata molta gente ad invadere il contado di 
Lfaiua, con aver già occupate due Lene di qnd 
cniilado , non volle usare la forza, ma ebbe 
riciasii al pcinlefice Innocenzio , eli' era allora 
spose il torto fattogli da 
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ragione j gli fu risposto che giunto a Capna 
avrebbe fatto esaminare per termini di giusti- 
zia quest'aftare. 

Intanto s'ebbe notizia che il marchese Bcr- 
tohlo da Puglia erasi incamminato per Capua 
per inchinarsi al pontefice j onde Manfredi, per 
andar alf incontro al medesimo , prese com- 
miato dal papa per tornarsene ; e mentr'era in 
cammino j ecco che da hmgi videsi Borrello che 
con molta gente armata era in agguato per as- 
salire ad un luogo angusto il principe. Di che 
avvedutisi que' della comitiva di Manfredi , gli 
diedero sopra, e postolo in fuga, rimase in 
quel rumore ucciso Borrello dalle genti del prin- 
cipe j niente sapendo Manfredi intanto della sua 
morie 0- 

Essendo arrivato il papa a Capua , tosto i 
suoi emoli, variando il fatto , facevano reo di 

Suesto delitto Manfi^edi^ ed ancorché per mezzo 
el marchese Bertoldo proccurasse purgarsi col 
papa, con dire che a torto ciò se gf imputava, 
nuiladimanco avendo scoverto che il marchese 
in vece di difenderlo proccurava la sua prigio- 
nia , mandò nella corte del papa , che era al- 
lora in Capua, Galvano Lancia suo zio per di- 
fendersi; ed egli intanto nelPAcerra in casa di 
quel conte suo cognato rìcovrossi. 

Il papa pretendeva che Manfredi si presen- 
tasse avanti di lui per conoscere della di lui 
inquisizione. Manfredi non ripughava venire, 
purché se gli fosse promessa sicurtà della sua 
persona. Ma Galvano Lancia «avendo penetrato 

O AnoDym. aeu Nicol, da Jam^illa Hist. 
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che il papa voleva imprigionarlo ^ né voleva 
dargli sicurtà ^ ma che si fosse presentato avanti 
il suo legato j avvisò a Manfredi che tosto par- 
tisse dalTAcerra, non stando ivi sicuro ; e che 
proccurasse andarsene in Puglia ^ ove coll'in- 
telligeìiza dò' Saraceni, ch'ivi erano suoi par- 
tigiani, proccurasse entrare in Lucerà, e quivi 
afforzarsi (*). Manfredi avuto quest'avviso, partì 
di notte , e seco portossi aue fidati giovani 
nobili napoletani che con sé avea, i quah fu- 
rono Marino Capece e Corrado suo fratello. 
Questi furono i suoi fidi compagni che non 
l'abbandonarono mai in tutto quel pericoloso 
e disagevol viaggio. 

Passati molti pericoli e disagi, finalmente 
Manfredi giunse in Lucerà, ove coli' aiuto de* 
suoi Saraceni, che erano dentro, infrante le 
porte, entrò ivi pìen di gloria, e da tutta la 
città fìi acclamato e gridato per lor principe 
e signore j a' quali esponendo le cadoni per le 
quali erasi allontanato dalle parti del pontefice , 
che non come govemadore, ma aome signore 
voleva usurpare il regno al re pupillo suo ni- 
pote, dichiarò la volontà sua non essere altra 
che jura Regis nepotis sui , et sua, et liberta-^ 
tem, bonumque statum Regni, et Civitatis ip- 
sius virìliter manutenere, atque dajendere^ come 
scrive l'Anonimo. Per la guai cosa tutti gli pre- 
starono giuramento di fedeltà e d'omaggio prò 
parte Regis et sua. 

n marchese Bertqldo, Odone suo fratello ed 



O Anon/m. tea Nicol, de Jamtilla Biit. de Aeg. gett, Man- 
fredi* 
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il legato del pontefice^ udita la sorpresa di Lu- 
cerà, tosto uniti insieme s^ afforzarono colle loro 
truppe in Troia per resistergli. Ma Manfredi 
essendosi indi a poco impadronito di Foggia , 
avanzava alla giornata di forze; e reso formi- 
dabile il suo esercito j dopo varie vicende, co- 
strinse finalmente a fuggire il legato e f eser- 
cito papale , prese Troia , disperse le genti 
d' Odone e del marchese Bertoldo , e sopra di 
esse ottenne rìmarchevol vittorìa. Allora tu che 
Manfredi scrìsse a^ baroni del regno suoi par- 
tigiani quella lettera che si legge presso il Sum- 
monte (i), avutala da Pier Vincenti di Brin- 
disi , e che si trova anche stampata nel secondo 
libro dell^Epistole di Pietro delle Vigne (2), 
nella quale minutamente descrìvesi questa vit- 
torìa; che bisogna averla per vera, siccome 
per tale Febbe Rainaldo ne^ suoi Annali, giac- 
ché è conforme a quello che di tal vittorìa dif- 
fusamente ne scrìsse F Anonimo (3). 

I. Jnnocenzio abbandona il re à! Inghilterra^ ed invita 
il fratello del re di Francia alla conquista del regno. 
Se ne muore in Napoli, e svaniscono i suoi disegni, 

Innocenzio sin dal mese di giugno dell^ an- 
no ia53 (4) erasi colla sua corte portato in 
Napoli, dove sentendo i progressi di Manfredi 

<0 Samm. t. 3. I. a. e. io. pag. i39. 
(%) Petr. de Vineis 1. 9. ep. 4^* 

(3) AnODjm. seu Nicol, de Jaintillaf Hi^f. t. 8. Rcr. Ilal. Vid. 
Rjiynald.'et Mur. an. i354> Capecel. par. 3. I. 3. 

(4) Matt. Spinelli da Giovinazzo 6ior. an. laSS. 1. 7. Rer. 
ItaL Vid. taro. Pelr. de Curbio in Vit. Innor. IV. r. 40. l. 3. 
par. 1. Rer. Ital. Kaynald. an. iaS4* a n. 56 ad 64. Murar, 
an. ia54< 
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filili in Puglia , temè nuii fiiialmciiLu dovesse 
discacciarlo da tulle l'altre proviiKÌe del reguo 
eh' erano nell'ubbidienza della Chiesa; e ve- 
dendo essere inutile neon-Ere in Inghilterra, 
avendo avuta contezza, in quel tempo clic fu 
in l'iancia, del valore e prudenza di (>arlo d'An- 
più conte della Provenza j fratello del S, re Lo- 
dovico di Francia, spedì a (jnellù maestro Al- 
berto da Parma suo cappellano e segretario , 
per tratt.'lre la sua venuta in regno, offereii- 
dogltene l'inveslitnra. Ma per trovarsi il re Luigi 
in Oriente implicato nclia guerra sagra, non 
potendo dargh aiuto, non potè niente conchiu- 
dersi. Rimase non perciò Alberto in Francia , 
e trattò qnesOaOare sotto i pontefici successori 
d'innoccnzio per dodici anni ^ affine di ridurre 
il lr:ill.ilii ad clli'llo, siccome sotto il ponte- 
ficaio d'Uil.ano ÌV fu ridotto (i). 
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han tenuto sempre i pontefici romani sopra 
qi\e8to reame ^ F attuai possesso di quello. Tutte 
le spedizioni degli alta pontefici per conqui- 
starlo fiirono o infelicemente terminate , o ap- 
pena mosse, dissipate e spente. D'InnocenziolV 
può solamente dirsi che per più mesi ne avesse 
avuto il corporal possesso y e che per altri feinti 
lo tramandasse al suo successore Alessandro IV. 
Perciò si leggono di lui tante investiture con- 
cedute a molti nostri baroni, delle quali si è 
fatta memoria (i). Pontefice ancor egli inten- 
dentissìmo di ragion civile, e che ornò la no- 
stra giurisprudenza di molti trattati e volumi. 
Fioriva in Italia in questi anni l'Accademia 
di Bologna sopra tutte V altre , dove Innocenzio 
essendo giovane apprese la disciplina legale, e 
nelle leggi civili ebbe per maestri Azone, Ac- 
cursio e Jacopo Balduino* siccome nel jus ca- 
nonico Lorenzo Spagnuolo, Giovanni Teutonico, 
Jacopo d^Albasio ed Uguccione, principali dot- 
tori di quella età , onde ne divenne un de* più 
perfetti legisti del suo tempo (2). E volendo 
emulare Im^ocenzio 111, pur famoso giurecon- 
sulto de^ suoi tempi « in mezzo alle cure del 
suo turbolento ed inquieto pontificato non tra- 
lasciò questi studi ^ perchè stando in Lione, 
scrisse sopra i cinque Ubri de' Decretali gU Ap- 
parati, di che tanto i canonisti sì servono, fon- 
dando il principio sopra T autorità d^Ezecliiele 
profeta ; della qual opera scrivendo S. Antoni- 
no, dice disella ò di maggior autorità che la 

(1) Caprcel. par. 3. 1. a. 

(a) Pansa in Vita Innor. IV. Pancirol. de dar. Lrg. Int<*rp. 
1. 3. e 5. Jain. FicharcL in Vit. Juriscoiu. Doujat Fraen. Can. 

È» 0* V* 9* 
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lezione di ciascun libro degli altri dottori: onde 
ne venne chiamato padre e monarca delle di- 
vine ed umane leggi. 

Scrisse le costituzioni clie fece nel concilio 
di Lione , parte delle quali s' hanno nel sesto 
libro de' Decretali. Compose un hbro , «he 
Ostiense nella sua Somma chiama Autentiche ; 
ed un altro intitolato Apologetico contro a Pie- 
tro delle Vigne, intorno alla giurisdizione del- 



imperio ei 



;d autorità del papa 



papa; e compose anco 



i Commentarii del Tecchio e del nuovo Testa- 
mento (i). 

Ebbe in molto pregio gli uomini virtuosi e 
letterali, fri' quaU Alessandro d'Ales di nazione 
inglese, ch'essendo già vecchio prese T abito 
de' frati Minori •, dal quale fece comporre la 
Somma della Teologia, ed altre grandi opere, 
onde ebbe il cognome di dottore Irrefragabile. 
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uniti sotto un generale, si chiamassero Eremi- 
tani, (i) Rinnovò in Francia ed anche in Italia 
la rehgione de* Cruciferì| eh* era quasi spenta ^ 
talché in Italia si rifecero alcuni monasteri di 
nuovo , ed in Napoli particolarmente ebbero 
poi quello di S. Maria delle' Vergini fuori della 
Porta di S. Gennaro, dato loro dalla famiglia 
Carmignana e da* Vespoli. Concesse a* cavalieri 
de* SS. Maurizio e Lazaro autorità d* eleggere il 
G. maestro nella religion loro; e concesse a* 
canonici dell* arcivescovado di Napoli Fuso della 
mitra bianca, quando F arcivescovo celebra; ed 
al plero le franchigie che insino ad oggi gode 
per tutto il regno (2). 



CAPO IV. 

Spedizione ffJlessandro IP^ sopra il regno j e 
nuovi inviti fatti da lui al conte di Provenza 
ed al re d'Inghilterra. 

11 legato apostolico intimorito per la vittoria 
ottenuta da Manfredi , abbandonando la Puglia , 
fece ritomo coli' esercito papale in Terra di 
Lavoro , incamminandosi verso Napoli , e per 
istrada incontrossi col marchese, Beiloldo, e 
continuarono uniti il cammino insino a Napoli, 
ove giunti trovarono che pochi giorni prima 
Innocenzio era già morto (3). Quando i cardinali 

(0 Vid. tam. Flfury Risi. Erri. 1. 84- n. a6. 

(3) Pania' in Vit. Innor. JV. Frane, de Magi^trìs in^Stat. Eccl. 
Krap. par. 1. p. 269. Mazoch. de Catbedr. Éccl. p. aSs. 

(S) Anonjm. Ambo timul Nrapolim perrenientes , inTPnerunty 
quod iptia die bua, fidelictt Jdibus Oecembriit Papii defmictoa 
crai. 
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u tulli ([[»?' di^a colte videro il legato ed il 
maiohese Bertoldo, ed intesero la ruìna de' 
loro esercì li, furono presi di tanto timore, che 
volevano toslo partire da Napoli e ritirarsi in 
Campagna di Roma ; ma coidbrtatì dal mar- 
cliese elle non partissero, si stettero, ed all'e- 
lezione del nuovo pontefice furono tutti rivolti. 
Non mancano scrittori (i) che dicono esser\'i 
stalo un gran contrasto fra^ cardinali per que- 
sta elezione , e che perciò la sede fosse vacala 
più di un anno. Ma rAnonimo, il Collemiccìo , 
Pansa ed altri (a) rapportano che i cardinali 
temenilo non il differire f elezione fosse cagione 
di maggiore lor danno, tosto in Napoli uniti 
dì concorde volere elessero Rainaldo d'Auafini 
della famiglia Conti, nipote di Gregorio I\, 
c\n: fu chiamato Alessandro IV, il qunle lu-l 
duomo di Napoh fu cousecrato cil incoronai') . 
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da' Saraceni crudelmente fatto morire (i). Prende 
BapoUa 5 indi sì resero Trani , Bari , ed in breve 
tutta la Puglia^ toltone alcune città di Terra 
d^ Otranto y che ancora si mantenevano sotto 
r ubbidienza della Chiesa (2). 
, U pontefice Alessandro IV atterrito nel prin- 
cipiò del suo pontificato da questi progressi 
del principe , spinse Tommaso conte delPAcerra 
cognato del principe, e Riccardo Filangerio,'' 
che andassero a trovar Manfredi. I quaU ven- 
nero in Puglia 9 spinti anche, come si diceva, 
da alcuni cardinah, per insinuargU che non 
mancasse mandare suoi ambasciadori a ralle- 
grarsi col nuovo pontefice della sua esaltazione 
a quella cattedra ^ portando ammirazione che 
ciò che tutti gli altri principi del mondo face- 
vano , non volesse far egU (3). Manfredi dubi- 
tando, siccome altra volta era accaduto, che 
questa sua legazione al nuovo pontefice non 
fosse inteipetrata per sua debolezza e pusilla- 
nimità, loro rispose ch^egli non avrebbe man- 
dati altri ambasciadori al nuovo pontefice , se 
non per trattar la pace con tah condizioni : 
Ut Regnum in dominio et possessione Regis 
Conradi IL nepotis sid , sub baliatu Principis 
remaneret Conipositio autem super eo tantum 
essety ut census prò ipso Regno Romana e Eo- 
clesiae augeretur. 

( 11 seguente trattato con Errico re d' In gbil- 
terra fu conchiuso da Alessandro , il quale nel- 

Fanno i255, dimorando ancora in Napoli, quivi 

• 

C») Pctr. de. Vinris I. a. e. 4^. 

Ìq) Àiioiiym. scu ^ìc. de Jainsilla HUL de Reb. ge<L Man* 
frrdi. ^ 

(3) Anon^'oi. de Reb. -gcst. Manfired. 
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eiictlì la bolla dell' iavestitura ■ ad EdrD.ondo , 
che vien rapporlata da Luii'ig (i) ). 

Quando il pontefice intese nel ritorno del 
Liìiile e di Riccardo die Manfredi non era niente 
dis[)oslo a mandargli i legati, né a lasciare il 
roteilo nelle mani della Cliiesa , cominciò , se- 
guitando le pedate del suo predecessore , a mo- 
Hliaiscgli più inimico degli altri. Fece in prima 
ripi[,'liare il trattato da maestro Alberto da Parma 
con Carlo conte di Provenza, dal quale avuì'i, 
riscontri che Carlo non si trovava disposto per 
l'iinpresa del regno, si voltò ad Errico re d'Iu- 
gliilterra , rinnovando il trattato che il suo pre- 
decessore Innocenzio Jivea cominciato col me- 
desimo, ofìerendogli di nuovo l'investitura del 
regno per Edmondo suo figliuolo, purché ve- 
nisse tosto a discacciarne Manfredi; e noli;.si 
i]p;^li Alti (li (jucl regno (a) che papa Alessandro 
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Legatumf et exercitum Ecclesiae de ApuUa (i). 
A questa citazione rispose Manfredi per sua let- 
tera diretta al pontefice ^ purgando3Ì di ciò che 
se gP imputava ^ della morte di Borrello , e che 
per quello che toccava d^ aver discacciato il le- 
gato e r esercito della Chiesa da Puglia^ non 
avea fatta ninna ingiuria alla Cliiesa romana^ 
difendendo con ciò la giustizia del suo nipote 
e sua. 

Durando Manfredi in tal proponimento di 
non mandare suoi ambasciadori al papa, venne 
da lui maestro Giordano da Terracina , notaio 
della sede apostoUca, già benevolo di Manfre- 
di, il quale mostrando dispiacere di queste 
contese, consigliò il principe che in tutte le 
maniere mandasse al papa i suoi legati, perchè 
da questa missione non altro che sommo onore 
e comodo n^ avrebbe ritratto. Finalmente Man- 
fredi mosso dal consiglio di costui , destinò due 
legati al pontefice, dandogU potere per trattar 
la pace , i quali furono Gervasio di Martina e 
Goffredo di Cosenza suoi secretarii (2). 

Giunti costoro in Napoli, ove risedeva allora 
la corte del papa , cominciarono a trattare coq 
alcuni cardinali deputati per questo effetto la 

Sace; ed incontrandosi delle difBcultà e de' 
ubbi i quali non potevano superarsi se non 
si trattasse a dirittura col principe, i legati 
persuadevano il papa che mandasse un cardi- 
nale in Pugha a trattar con Manfredi, perchè 



(1) Anonjm. de Reb. gcst. Maufr. Malt Spioelli da Gio¥Ì* 
nazzo Giorn. an. ia55. t. 7. Rer. Ital. 
(a) Anonym. de ReK gesti Manfr. 
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iti L'otal mainerà era molto facile che la con- 
coi'din seguisse. Ma i cardinali gonfi per la loro 
(li{j;i)ilìi K grandezza, la quale di fresco era stala 
da Iniioceiizio cotanto innalzata , dicevano iti 
non convenire Scdis honori, ut Cttnlirmlcs hoc 
moda miUantur (i). Per la qual cosa lungamente 
essendosi contrastato su questo punto, non po- 
terono gii ambasciadorì del principe in conto 
vcnino indurre quelli della corte a mandare un 
cardinale a Manlredi. 

Il principe intanto vedendo che si portava 
in lungo il trattato, non volle perder tempo di 
reintegrare al suo contado d'Andria ciò che con 
ragione speziale se gli apparteneva; e perciò 
restituì a quello la Guardia Lombarda eli' era 
delle pertinenze di quel contado, e che ancora 
1 in potere delle genti papali. Si mo- 
strarono i i^arditiah, avuta tal notizia, olTesi per 
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esordito, temevano che finalmente non s'tncam* 
minasse verso Napoli^ ed in fatti erano entrati 
perciò in tanta costernazione^ che il pontefice 
con tutta la sua corte pensava imbarcarsi ed 
uscire da quella città. Per la qual cosa avver- 
tirono gli ambasciadorì del prìncipe a dovergli 
fare intendere che se veramente egli voleva la 
pace colla Chiesa, partisse col suo esercito dalla 
Guardia Lombarda^ e rìtomasse in Puglia (i). 
Gli ambasciadorì accortisi del lor timore^ gli 
promisero di voler scrìvere a Manfredi che ri- 
tornasse in Puglia^ come fecero^ ma nellMstesso 
tempo in secreto gli significarono che se egli 
sMncamminava verso Napoli, per la paura en- 
trata nelle genti del papa , con facilità T avrebbe 
disfatte, e si sarebbe impadronito di Terra di 
Lavoro. Manfredi avuta tal notizia, era disposto, 
ancorché impedito dalle tante nevi cadute, di 
passare in Terra di Lavoro ; ma lo ritenne l' av- 
viso importuno in quellMstante sopraggiuntogli 
d^una sollevazione scoverta in Terra d'Otranto 
di coloro di Brìndisi, i quali essendosi solle-^ 
vati, aveano sorpresa Nardo, e fatta molta strage 
di que' cittadini , e de' soldati che erano co-« 
mandati da Manfredi Lancia, che il principe suo 
consanguineo avea creato capitano in Terra d'O^ 
tranto. Laonde convenne a Manfredi rìvocare il 
suo proponimento, e volle incamminarsi verso 
Brìndisi , come fece , lasciando la Guardia , e 
venne oon ciò a soddisfare alla volontà del pon- 
tefice (2)é 



<i) Anonim. »cii Nicol, de Jam«tl1a loe. ett. 
<a) Anoiiini. seu Nicol, de JaiDéiUa loc. cit. 
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ì cardinali^ veduto lui allontanato ed impU- 
celo il tjiiesta nuova impresa in Terra d' Otran- 
to, si ralTreddarono per la pace, uè perciò i 
lef^ali di Manfredi poterono concliiuder niente ; 
anzi il papa creò allora un altro legato della 
sede apostolica per lo regno, che fu Ottaviano 
di Santa Maria in Via Lata, diacono cardinale, 
il quale appena J'u fatto, che suIiJto comiucìò 
ad unire gente per foiinare un competente eser- 
cito da opporsi a Manfredi. Di che avvedutisi 
i iuoi legati, tosto partirono da Napoh, e aii- 
(hiiono a ritrovare il principe, il quale già era 
per incamminarsi verso Brindisi, e gli esposero 
ciò che il papa per mezzo del nuovo legato 
iiiLeiidcva di fare, e d'essersi rotto ogni trat- 
talo (1). 

Manl'n'di , por ciò non intimorito, volle pro- 
si!^iilrc r impresa, e cinse d'assedio Brindisi 
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di Catanzaro. Questi essendo di fortuna assai 
povera^ fu a^ tempi delFimperador Federico am- 
messo nella sua corte (i) ; indi tratto tratto cre- 
scendo nella grazia di Federico^ fu fatto suo in- 
timo consigUero j e finalmente maresciallo del 
regno di Sicilia. Morto Federico , fu da Manfredi 
dato per balio ad Errico ^ perchè governasse la 
Calabria e la Sicilia in suo nome. Fu da poi 
da Corrado fatto conte di Catanzaro, e con- 
fermato nel governo di quelle provincie. Ma 
morto Corrado, mal soJQTerendo il baliato di 
Manfredi , diede di sé gravi sospetti d^ essersi 
confederato col pontefice Innocenzio IV'a' danni 
del re Corradino; e mostrò sempre avversione 
con Manfredi , ea ora più che mai , che lo ve- 
deva potente in Puglia , gli avea sconvolta la 
Sicilia non meno che la Calabria per mezzo di 
Folcone e Giordano Buflb suoi» nipoti. Questi 
essendosi con molta gente afforzato in Cosen- 
za j teneva sotto la sua divozione tutta la pro- 
vincia di Val di Crati e Terra Jordana, in guisa 
che il nome del principe Manfredi non solo non 
era temuto, ma avuto in niun conto ^ anzi erasi 
scoverto un trattato che passava con molta se- 
cretezza tra lui ed il pontefice Alessandro, di 
dar la Calabria in mano della Chiesa , e già an- 
davano e ritornavano messi per compire il trat- 
tato (2). 

Manfredi avvisato di queste insidie da alcuni 
Cosentini e da Gervasio di Martina, tosto mandò 

(i) knoiiym. Ctinani ipeioa Imperatòrìa Federici panper in- 
gretsus. 

(3) Anon3rfn. Quia traetarì dicebatari qaod Calabria in ma- 
DÌbua KocieaÙB daretar. 
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(iiiL- truppe in Calabria, e ne lece c^ipitano Cor- 
rado Tniicli, al quale insieme col suddetto Ger- 
vasiu impose die guardasse quella provincia. 
Fiiiono da questi valorosi gucmeii d-jpo varii 
succ-essi, descritti difi'usameute dall' Anonimo, fi- 
nalmente poste quelle provincie sotto Y ubbi- 
dieiiza del re Corrado; ed avendo T esercito di 
MaiiiVcdi soggiogata quasi tutta la Calabria, fu 
anche espugnala Messina; e Reggio tosto si pose 
eotto r ubbidienza del principe , il quale intan- 
to, mentre per suoi ministri guen'Ciigìava iu 
Calabtia e in Sicilia, non tralasciò l'assedio 
d'Oria, e di ridun-e le città di Terra d'Otranto 
ribellami alla sua divozione. 

Ma mentre Manfredi era intento all' assedio 
d"Ori:i . e teneva le sue forze divise in varie 
p;Mii ili Calabria e di Sicilia, Ottaviano legato 
tlica avea già radunato un gran- 
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Intanto sotto la condotta delf arciprete di Pa- 
dova^ che il legato avea fatto suo vicario^ erasi 
ragunato un altro esercito per Y impresa di Ca- 
labria; poiché Pietro Ruffo scacciato da Mes- 
sina , e fuggitivo da Calabria j era ricorso al 
ponteGce Alessandro y animandolo all^ impresa 
di Calabria. S^ aggiunsero ancora gli acuti sti- 
moli di Bartolommeo Pignatelli', creato allora 
dal papa arcivescovo di (^senza^ il quale, per 
r odio implacabile che teneva con Manfredi ^ fu 
dal pontefice Alessandro riputato istromento 
abilissimo per poterlo impiegare insieme con 
Pietro Ruffo a quella impresa. Accoppiossi an- 
cora a costoro Bertoldo marchese di Uonebruch^ 
al quale Alessandro y per maggiormente ade- 
scano j avea conceduta Y investitura del con- 
tado di Catanzaro 9 tolto da Manfredi a Pietro 
Ruffo 0- 

Or mentre questi erano per incamminarsi in 
Calabria^ fu dal legato richiamato indietro F ar- 
ciprete, per dover colle sue tmppe accrescere 
r esercito che fronteggiava con quello di Man- 
firedi j e s^ avviarono 1 arcivescovo di (Cosenza 
e Pietro Ruffo in Cosenza, ove ^unti, avendo 
prima sparse molte finte novelle per atterrire 
que^ popoh, finalmente gU richiesero che si ren- 
dessero al papa. Ma stando alla difesa di que* 
confini Gervasio di Martina^ fece loro valida 
resistenza y e poiché per la mancanza delle genti 
delT arciprete Y esercito delf arcivescovo era 
molto estenuato , questo prelato per accrescere 
il numero, tenendone facoltà dal papa, comin- 
ciò., a crocesignare quanti Calabresi potè avere 
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jHT quc' coiitoroi, togliendogli dalla zappa, dnl- 
i' aratro e dal remo, i quali con'cvano in folla 
a farsi crocesigiisre ; poiché l'arcivescovo avea 
pubblicata la crociata contro Manfredi, con rfl- 
missioiie di lutti i loro peccati, e indulgenze 
così plenarie, come se pigliassero la croce con- 
tro Infedeli per discacciargli da Terra Santa e 
dal Sepolcro di Cristo (i). Si crocesignaroiio 
perciò da damila Calabresi , che uniti colle 
genti deirarcÌTescOTO, ancorché mal in arnese 
d'armi e cavalli, nulladimanco come se andas- 
sero a prender il martirio per la fede, mostra- 
rono intrepidezza tale, che stimolavano l'arci- 
vescovo a dover in tutti i modi uscire a com- 
battere r esercito contrario. Ma Gervasio di 
Mar Lina disprezzando le loro forze, dopo varie 
^ icouilr descritte minutamente dall'Anonimo , 
alla peifine gli pose in fuga, gU dissipò tutti. 
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ecco che giunse in Puglia a Manfredi un ma* 
resciaQo del duca di Baviera zio del fanciullo 
re Corrado, mandato dalla regina Elisabetta 
madre del re» e dal duca istesso» per trattare 
con Manfredi e colla corte romana di questi 
interessi ch^ erano proprii di quel principe (i). 
Subito che il legato ed il marchese bertoldo 
seppero F arrivo del maresciallo^ e la cagione 
per la quale era stato inviato^ mandarono al 
principe Manfredi a cercargli una tregua e so- 
spension d^arme, affine (U potersi trattar la 
pace tra il papa Alessandro ed il re Corrado 
per mezzo del maresciallo. Manfredi gliele ac« 
cordò ; ed essendosi per molti nobili e baroni 
deir una parte e Y altra giurata la tregua per 
insino che chirasse il trattato^ e per cinque dì 
da poi^ nel caso niente si conchiudesse ; il le- 
gato ^ niente rispondendo circa la dilazione di 
cinque giorni^ aiede di sé sospetto non vo- 
lesse ingannarlo ^ siccome V evento dimostrò. 
Poiché essendosi Manfredi (fermata che fu la 
tregua ) allontanato col suo esercitò da quel 
luogo , e scorrendo per le marine di Bari , il 
legato contro i patti della tregua entrò col suo 
esercito in Capitanata ^ e sorprese Foggia : pose 
in costernazione tutte le altre città di questa 
provincia ; e la città di S. Angelo posta nel so- 
pracciglio del monte Gargano , ali arrivo del- 
Fesercito papale in Foggia, si ribellò contro il 
principe. Manfredi , ch'era a Trani, pien di 
stupore per la violata fede del legato (3) , non 

(1) Anonyro. mu Nìcol, de JamsilU loc. cit. 

C^) Anonym. Minime credibile rrputavit, et rairattis est si 
▼cmm esset , quod Lcgatus SHis ApostoUcae , vir quidrm Ec- 
desiaslicat , et qui magis aliis 6dem servare trnebator , firmata 
inter te et Prinapem tregaaram pacta fregissct. 
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credè in prima la soqiresa di Foggia; ma ae- 
CPiUto da poi di sì grave alteuUlo, tutto picn 
d ira vploceDiente passò coi suo esercito a Bar- 
letta , ed avendola mantenuta in fede, rìlornò 
in Liiccr.i; indi passò al Gargano j ove presa 
pr-r as,s;illo quella città ribellante , la ridusse 
alla su:i ubbidienza; e ristorato il suo esercito, 
s'apprrsaa a Foggia, ove assedia 1' esercito pa- 
pale th' erasi ritirato in quella città. Intanto il 
niarcliese Bertoldo era accorso colle sue truppe 
in aiuto del legato. Manfredi lo prevenne , e 
datagli una fiera rotta, lo pone in fuga e prende 
tutto il suo bagaglio {i). 

11 legalo si chiude in Foggia col suo eser- 
cito; e Manfredi cinge la città di stretto asse- 
dio , e vi cagiona una penuria grandissima di 

eri , tanto clic si dasa un cavallo per una 
gallina; e sopra questi mali vi s'aggiunse altro 
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Cbe il principe tenesse il regno per sé e per 
parte del re Corrado suo nipote , eccetto Terra 
di Lavoro : che questa provincia dovesse te-* 
nersi dalla Chiesa : che se papa Alessandro non 
volesse accettar forse questa concordia e tran- 
sazione , fosse lecito al principe ricuperare tutta 
quella terra che appartiene al suo dominio. 

Fermata che fu dal. principe e dal legato 
questa pace y fu da costui Manfredi istantemente 

Eregato che volesse ad imitazione del nostro 
non Redentore perdonare a que^ gentiluomini 
del regno che nel tempo dellMmperador Fede- 
rico suo padre erano stati esiliati dal regno ^ e 
che allora erano col legato. Manfredi^ ancorché 
questo non fosse compreso ne^ capitoU della 
pace, nulladìmanco usando della sua clemenza^ 
concedè a tutti il perdono; e non solamente 
lor diede la sua grazia^ ma restituì loro tutte 
le terre che in pena della fellonia loro erano 
state giustamente tolte, con che però nelFav* 
venire colla loro fedeltà ed onore cancellassero 
le passate oflese. 

Né volle che da questa grazia fosse eccet- 
tuato il marchese Bertoldo co* suoi fratelli, ma 
con ampio perdono gU ammise nuovamente 
neUa sua familiarità, permettendo che potes- 
sero ritenere i loro Stati, de^ quali per le loro 
colpe avrebboDO meritato esseme perpetuamente 
privi 0- 

Conchiusa in cotal maniera questa pace, Ve- 
sercito papale col legato partì da Foggia, ed 

O Vid. omnÌDo Anon. seu Nicol, de Jamsìlla Hbt. de R^ 
geft. Blanfr. t. 8. Ker. ItaL Capecel. par. S. L 9« 
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andò in Terra di Lavoro} e Manfredi avendo 
perciò tolto r assedio da quella città; andò a 
divertirsi -^lla caccia in ouelle vicine pianure; 
ma neiristesso tempo del riposo non trascurò 
mandare suoi ambasciadofi al papa a chieder- 
gli ¥ accettazione di quanto erasi col legato con- 
cordato C)' altrimente rifiutando F accordo ^ in 
esecuzione di quello avrebbe proccurato ridurre 
sotto la sua ubbidienza Terra di Lavoro. 

Ma ecco come tosto svanirono questi con- 
cordati ; poiché giunti gli ambasciadori del prin- 
cipe in Napoli j trovarono nella corte del papa 
il conte Guaserbnch; il quale scopri loro una 
congiura, che coUMnteUigenza di quella corte 
f] marchese Bertoldo e* suoi fratelli con alcuni 
nobili del regno tramavano contro la persona 
di Manfredi, al quale bisognava tosto avvisar- 
la, perchè se ne guardasse. S^ avvidero ancora 
che il papa Alessandro a tutto altro era inchi- 
nato, elle a confermar T accordo »ruto col suo 
legato ) onde tosto dell^uno e dell^ altro ne av- 
vertirono Manfredi. 

Il principe sorpreso da tal notizia, ricercati 
altri Hidizi di tal congiura , s* avvide che era 
vero ciò che gli aveano avvisato i suoi amba- 
sciadori; onde fece tosto imprigionare il mar- 
chese e' suoi fratelli. Ed essendo ritornati dalla 
corte del papa gli ambasciadori senza conchiu- 
der niente, stante la ripugnanza d^ Alessandro 
ad accettare la preceduta concordia , per ripa- 
rare a' mali gravissimi che se gli minacciavano , 
intimò una general corte a tutti i conti e 

O Anooym. loc. ciL 
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baroni del regno, da tenersi in Barletta in feb- 
braio nel dì delia Purificazione del seguente 
anno i:256. Ed intanto perchè dal suo canto 
niente da far rimanesse j per togliere ogni scu- 
«a , tornò a mandare nuovi ambasciadorì al pon* 
tefice a ricercarlo di nuovo , se volesse confer- 
mare la concordia; ma Alessandro espressamente 
negando di fermarla, ne rimandò i legati (i). 

Allora fu che Manfredi nello stabilito tempo 
convocò in Barletta il general parlamento ^ nel 
quale in presenza di tutti ì conti e baroni del 
regno furono vani e gravi affari risoluti. 

Fu privato per sentenza de' medesimi Pietro 
di Calabria^ tanto dell'onore del contado di 
Catanzaro^ quanto delFulGcio della marescial- 
leria regia del regno di Sicilia, per la sua fel* 
Ionia. 

Fu creato conte del principato di Salerno 
Galvano Lancia zio del principe, al quale fu 
anche conceduto TufBcio di G. maresciallo del 
regno di Sicilia, di cui era stato Pietro spogUato, 

NelFistesso parlamento il fratello di Galvano, 
zio parimente di Manfredi , fu fatto conte di 
Squillaci, e ad Errico da Spemaria fu conce- 
duto il contado dì Marsico {2). 

Fu parimente in questa general corte agitata 
e discussa la causa del marchese Bertoldo e 
de' suoi fratelli, i quaU convinti della congiura 
macchinata contro il principe , con concorde 
voto de' conti e de' baroni del regno furono 
con loro sentenza condennati a morte. Ma Man- 
fredi volendo usar loro clemenza, commutò la 



(1) Anonym. sea NicoL de Junsiila Rist t. 8. Rcr. Ital. 
Ca) Adodjid. loc cit 
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pena in carcere perpetua ^ ove mìseramente fi* 
nirono la loro vita. 

Disbrigato che fu il prìncipe Manfredi da 
questa corte ^ ove diede molti provvedimenti 
politici per la quiete del regno ; fu poi tutto 
rivolto allMmpresa di Terra di Lavoro^ ed a 
spegnere affatto dalla Calabria y e più dalla Si- 
cilia la fazione del papa y il quale in quell^ isola 
ancor vi teneva frate Ruffino dell^ ordine de* 
Minori per legato della sede apostolica y il quale 
poneva in isconvolgimenti continui quell^ isola, 
avendosi resi molti Siciliani benevoli, i quali ^ 
scossa le fede regia ^ ubbidivano a lui^ come 
a signore dell^ isola in nome della Chiesa ro* 
mana. A riparar questi maU creò Manfredi per 
suo general vicario di Calabria e di Sicilia Fé* 
derico Lancia suo ciò, il quale con mirabile 
destrezza e gran valore ripose le città di Ca- 
labria fluttuanti interamente in pace e quiete 
e sotto r ubbidienza del re; e dando animo al- 
l'esercito regio ch'era in Palermo, fece sì che 
il legato Ruffino e' suoi seguaci fossero fatti 
tutti prigioni j e fosse restituita Palermo e tutti 
que' luoghi all' ubbidienza del re ) e passato poi 
in Messina, ridusse parimente quella città alla 
fede regia 0- 

Intanto il principe Manfredi arendo intimata 
la guerra al papa, che allontanatosi dal regno , 
avea prima in Anagni e poi in Viterbo trasfe^ 
rita la sua corte, s'accinse all'impresa di Terra 
di Lavoro , per restituirla sotto il suo dominio. 



O Anonrin. sfu Nìcol, de JamsilU Hiot de Aeb. giijt. Manfr. 
I. S. Ber. hai. Capecel. par. 3. ). a. 
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Spiegò U suoi stendardi ^ e con potente esercito 
entrò ne^ confini di Terra di Lavoro ^ e verso 
Napoli incamminossi. Fu veramente cosa mara* 
viglìosai come notò il Costanzo (i) , che la città 
di Napoli^ la quale pochi anni prima avea tanto 
ostinatamente chiuse le porte e negata Tubbi* 
dienza a G>rrado^ ora mandasse suoi messi a 
Manfredi y mentre era ancon lontano ^ a spon* 
taneamente oQerirsegli (2). Me si crede che ne 
fosse stata altra cosa cagione^ chò le poche' 
forze e vigore del papa^ e la fresca memoria 
che sotto la speranza di papa Innocenzio IV 
erano stati saccheggiati e miseramente disfatti 
Né vi è dubbio che vi cooperarono molto le 
promesse di Manfredi^ il quale mandò a dira 
a molti gentiluomini suoi conoscenti^ quanto 
gU uomini valorosi poteano sperare maggior 
esaltazione da lui y che dal governo de^ preti j 
il che si potea vedere per 1 esempio di molti 
di PugUa^ di Calabria e d^ altre provincie^ ch^e» 
gli con somma liberahtà e munificenza 9vea 
esaltati con V ordine di cavalleria , e con altre 
dignità e preminenze. In fattici Napoletani rì^ 
ceverono con gran festa e giubilo Manfì*edi nella 
loro città*, il quale, perchè F efletto fosse con- 
forme alle promesse, entrato che vi fu, fece 
tutto il contrario di quel che avea fatto Cor* 
rado, rinnovando a sue spese gli edifici pub- 
bUci, creando molti cavalieri, rendendogli esenti 
per quattro anni da^ dazi e gravezze (3) , as* 
securando tutti coloro che a tempo di Corrado 

(1) CosUiiEo lib. 1. 

(a) AnoDjm. loc. cit. 

0) Petr. de Vineis. L 6. ep. i. 
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ed a tempo suo s* erano mostrali inimici della 
casa di Sveyia, ed onorando molti nobili con 
pigliargli^ secondo Fetà e la yirtù^ o per con- 
siglieri^ o per cortegiani appresso la sua per- 
sona (i). 

L^ esempio di Napoli mosse anche i Capuani 
di rendergli parimente la loro città y ed il simile 
fecero tutte le altre città convicine. Solo Aver- 
sa^ per la fazione che v*aveano le genti del 

Eapa, fece alquanto resistenza j ma finalmente 
isognò che cedesse alla forza di Manfredi^ ed 
in breve tutta la provincia di Terra di Lavoro 
si sottopose alla sua ubbidienza. Ridotta questa 
provincia ^ passò in Capitanata , ed indi a Blin- 
disi, per reprimere la sedizione che Tommaso 
d^Orìa in quella città aveagU fomentata: la ri- 
dusse in sua fede^ ed imprigionò Tommaso. 
Ariano e T Aquila , che furono T ultime e le più 
ostinate a mantenersi nella ribellione, furono 
da lui arse e distrutte (s). 

Così avendo questo principe restituito con 
tanto valore al suo dominio tutto il re&;no di 
Puglia, si dispose di passare in Siciba per 
maggiormente stabilirla nella fede regia , e pur- 
gare quell' isola d' ogni vestigio che mai vi ri- 
manesse della fazione contraria. Navigò lo Stret- 
to,, ed in Messina giunto, fecevi dimora per 



(0 Anonym. Et ideo prafdiclnc <lu»f CiTrlatrs Ncapolis^ e 
Capua sponte sua te ad roandatum Prìncipi s conTcrtcraDt. Mat- 
teo Spinelli da GioTÌnauo Giorn. an. i955- t. 7. Ker. lial. Ca« 
pecelatr. par. 3. 1. 3. 

(pi) Vili, omnino Anon. seu Nicol, de Jamsilla Hist. de Reb. 
gc»t. Manfr. t. 8. Ker. Jlal. Cupccelatr. par. 3. I. a. Eajxiald. 
an. ia56, laSS. Murat» an. laSo. 
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pochi giorni y ed indi passò in Palermo regia 
sede degli antichi re (u SiciUa (i). 

Intanto il pontefice Alessandro , non potendo 
per sé solo rintuzzare le forze di Manfredi ^ rin- 
novò in quest^anno 1:257 le pratiche in In- 
ghilterra^ per ridurre quel re ad accettar Fin- 
vestitura del regno offertagli per Edmondo suo 
figliuolo. E narra Matteo Paris che Errico vi 
condescesej ma perchè le forze non erano pari 
air impresa, il re desiderava che gUInglesi gli 
dessero validi aiuti j per la qual cosa fece egli 
unire un parlamento , e fecevi in quello com- 
parire Edmondo vestito alla pugliese , per mag- 
giormente spingergU a soccorrerfo , acciocché 
u regno offertogli per cagion loro non si per- 
desse (a). Ma gf Inglesi niente conchiusero, e, 
come diremo j neVH anno i u5q il trattato rimase 
affatto estinto (3)*, e Manfredi per vano rumo- 
re , essere Corradino morto j fattosi incoronare 
a Palermo^ si stabili nel trono di Sicilia: ciò 
che bisogna rapportare nel seguente libro di 
quest^ Istoria. 

( Si leggono presso Lunig (4) due brevi d'A- 
lessandro IV, uno scritto ad Errico re d^ In- 
ghilterra padre d' Edmondo , ed un altro al 
vescovo ai Erford, perchè in vigor dell'inve- 
stitura si sollecitassero per questa spediziona, 
e mandassero gente e '1 denaro promesso per 
discacciar Manfredi dal regno. ) 

(0 Anonym. sea Nicol. d« Jarnsitla loc. cìK 

(3) Invcges Annal. dì Paler. tom. 3. 

(3) Vìd. Scriero hujuf DegotUt. intor Alex. IV. et Henne. III. 
Angl. Reg. apud MaUbu Paris, an. 1355. ii56 et 8<*qq* Rayuald, 
iisd. an. Fleury Hist. £ccl. L 84* d. 36. Si. Sa. Hume UisL of 
England. i. a. e. la. 

C4) Lunig God. Ital. Diplom. t. a. pag. 937 et gaS. Hume 
loc cit. 
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iVJentre Manfredi era in Palermo, giunse 

quivi novella che il re Corradino l'osse morlo 

1 Alemanna (i). Ma in questo passo d' istoria 
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sua astuzia ed ingauiio ; e che perciò y per mag- 
giormente farlo credere , con simulazione gran- 
dissima di dolore inviò a^ baroni e sindici delle 
terre dell' uno e V altro regno cotal avviso , pub- 
blicando per vera la morte di Corradino; e 
che avendo in Palermo fatto celebrare con 
pompa reale e con dimostrazione dì grandis- 
simo lutto i funerali per la fiuta morte di quel 
principe , avesse egli in presenza di tutti i con- 
ti, baroni e prelati ivi concorsi fatta una gra- 
vissima orazione ^ colle quale connumerando i 
beneficii de' principi normanni e degl' impera- 
dori svevi suoi progenitori verso Funo e l'al- 
tro regno, e 1' opere fatte da lui a tempo di 
Corrado e nell' infanzia di Corradino suo figlino* 
lo j pregò tutti ; che poiché la fortuna in si 
poco spazio y mostrandosi nemica al sangue lo- 
ro, avea mandato sotterra sì grande inipera- 
dere , com' era stato Federico suo padre , con 
tanta numerosa progenie , non volessero frau- 
dar lui di quella successione che la volontà di 
Dio e quella di suo padre dichiarata nel di lui 
testamento 1' avea destinata y avendolo lasciato 
vivo per sua misericordia dopo la morte di 
tanti altri Regali. Ed aggiungendo poi la poca 
speranza o il poco timore che s' avea da te- 
nere de' pontefici romani , per essere il di lor 
governo breve e mutabile , nel quale la morte 
d' uno guasta quanto è fatto in molti anni cU 
vita , e lascia al successore necessità di comin- 
ciare ogni cosa da capo : vogliono che queste 
cose dette da lui con sonmia grazia e con mi- 
rabil arte fossero state di tanta efficacia e 
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vigore , che fu itntnantenente da tutti salutato 
per loro re e signore (i). 

Dall'altra parte l'Anonimo , ancorcliè serittor 
contemporaneo , ma lutto Gliibelliuo , e coloro 
elle lo seguirono , narrano che niente Manfredi 
usasse dì simili inganni ed astuzie^ ma che 
sparsosi nel regno cotal rumore della morte di 
Con-adiiio, cpiasi tutti i conti e gli altri ma- 
gnati del regno j i prelati ancora delle chiese 
s'avviarono immantenente in Sicilia a trovar 
Manfredi , siccome fecero tutte le altre città 
dell' uno e l'altro regno, con mandar i loro j 
sindici e messi in Palermo ; dove insieme uni- i 
ti, di concorde volere tutti lo richiesero, che 
avendo egli sinora con tanta pì'fidenza gover- 
nato il regno per parie sua e di Corradino suo 
nipote j essendo questi mancato , dovesse egli 
come vero erede di quello prenderne il govcr- 
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fu eg^ con solenne cerimonia^ secondo il co- 
stume de* maggiori y concorrendovi tuli i con- 
fi , baroni e gU altri magnati del regno, con 
molti prelati , gridato e coronato re y assistendo 
a questa sua incoronazione in6niti vescovi e 
prelati; e Itinaldo vescovo d^Agrìgento che ce- 
lebrò la messa ^ Punse del sacro dìo, assisten* 
dovi r arcivescovo di Sorrento e V abate Gas* 
sinese; e poscia dagli arcivescovi di Salerno^ 
di Taranto e di Monreale gli fu posta j nel trono 
assiso, la corona reale (i). Alcuni sognarono che 
Manfredi si fosse fatto anche incoronare re di 
Puglia in Bari colla corona di ferro, siccome 
dissero di Etrico e di Costanza ; ma ancorché 
il Beatillo nella Vita di S. Niccolò di Bari con 
autorità d* alquanti moderni scrittori sMngegni 
provarlo , è ciò tutta favola , non essendovi niuno 
scrittore antico o contemporaneo che lo rapporti. 
Tosto che il re Manfredi fu assunto al soUo 
del regno, per obbligarsi maggiormente i po- 
poli, ed acquistar nome di benefico e di lioe- 
rale, nella testa pialla sua coronazione a tutti 
i sindici delle città e terre che ivi si trovaro- 
no , fece splendidissimi doni , diede uffici , e 
molti promosse a gradi ed onori di cavalle- 
rìa (a). Indi di Palermo ritornò tosto in Puglia 
con alcuni Saraceni, per tener in freno i Te- 
deschi; ma scorgendo essei* tutte le provincie 
pacate e liete del nuovo suo dominio , e che 
erano in placidissima pace, celebrò un general 

(1) Capccel. par. 3. 1. 3. Pirri jn Chronogr. Kfg. Sicil. ìm 
Maufredo. 

(q) Costanzo 1. 1. Capecel. par. 4* 1* s. Carusi Slor. éì SmìI. 
par. a. toI. i. I. 9. 
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parlatuento u UarlcUa, ove onorò molti dct- 
rordine di cavallerìa, e molti altri investì di 
varii contadi^ d^ndo loro per lo stendardo Tin- 
vestifurn. Dopo questo, intimò un^ altra general 
corte in Foggia, ove avendo convocali i baroni 
e' genlihiomini , ornò motti altri del cingolo 
della milizia, e profusamente concedè ad altri 
onori , ufTìci e preminenze ; e con magnìBchi' 
giuochi , teste ed illuminazioni tenne i popoli 
tutti allegri e festanti e pieni di gioia (i). 

Il pontefice Alessandro di mal bnimo vedcnda 
ì progressi dì Manfredi, ed il poco conto clifl 
s'avca di luì, pensando che per reprimere le 
costui forze non erano sunìeienli quelle della 
Chiesa, avea già sin dnt passato anno laS^ 
ripreso il trattato con Enico re d'Inghilterra, 
invitando Edmondo £iio figliuolo alla con([uistn 
del regno; ed in eficlto , come si disse, aveg- 
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AfTeriya P especAzipne ^ e sollecitato da Ales- 
sandro^ rispondeva che bisognava moderar i[ 
censo e le spese cli^ erano esorbitanti , prima 
d^ogni altra cosa (i). Il papa impaziente desi-* 
gnò tosto di mandar in Inghilterra Arlotto sotto-* 
diacono della sede apostolica^ e Fra Mansueto 
de^ frati Minori suo cappellano, per trattar di 
questa moderazione j ma non fu ciò di mestieri^ 
perchè nell' istesso tempo dal re Errico furono 
spediti suoi ambasciadori al papa V arcivescovo 
di Tarantasia, i vescovi di Bottun é RofTense^ 
e maestro Nicolò di Francia suo cappellano 
regio ; per trattare di quest^ istesso aOare. Ma 
essendosi costoro affaticati in vano, per li nuovi 
torbidi insorti in Inghilterra , finalmente nel se-* 
guente anno 1 269 svani ogni trattato (2) ; nò 
da poi si pensò più in Inghilterra, ma in Fran-» 
eia furono rivolti i pensieri d'Alessandro, non 
meno che del suo successore Urbano. 

Mentre per queste cagioni si differiva tal 
espedizione, Manfredi intanto avea già discao* 
ciate le genti del «papa da Puglia , da Terra di 
Lavoro e da Sicilia: avea presi e puniti i ri-» 
bdli , ed erasi gih , come si è detto , fatto in* 
coronare re in Palermo* Per la qual cosa papa 
Alessandro adirato più che mai , non volendo 
trascurare via di vendicarsi^ e vedendo che le 
armi temporali niente giovavano , fu tutto ri* 
volto alle spirituali*, onde alle scomuniche ed 
interdetti fece ricorso. 



(1) TutÌD. de' Contf^t. p. 6i. 

ifl) Vid. otnoinn Mallli. Paris, an. 1:157. »^^S« Haynald iisdi 
alt. Flciiry Hist. EccK I. 8^. mina. 5i. Sa. Humé Hist* of l^ngU 
t. t. <v 13. 
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Prcfìgfje ili prima certo termine hI re Man- 
Irt-di j perchè comparisse avanti di lui, e das- ' 
begli soddisfazione ed aiumenda di tutto ciò 
file contro la sede apostolica avea attentalo j 
alli'ctiiie)ile l'avrebbe deposto, scomunicato e 
privili!) di lutti gli ouùn. Ma non comparendo 
ftlaiii'redi , poco curante di queste minacce, egK 
lu scomunica, lo dichiara ribelle , inimico della 
romana Chiesa, e sacrilego occtipatore e pre- 
done dpllfl sue ragioni, e clie avea stretta con- 
(ìdcraKione co' Saraceni , de' quali s' era fatto 
ci'pn. Lo priva del principato di Taranto, e di 
tutti i feudi, ragioni, onori e preminenze. Lo 
dioliiara i-eo d'esecrandi delitti, d'aver preso 
ed in oscuro carcere posto Fra Runìno suo cap- 
pellano, e suo legalo in Sicilia e Calabria', d'a- 
ver stese le sacrileghe mani sopra i beni delle 
chiese del regno di Sicilia; d' a\er preso e con 
istrelte prigioni 1' arci- 
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rìceyessere dk lui beneficii ecclesiastici ^ e niuna 
amministrazione di chiesa o monasteri ^ e che 
coloro che si trovassero avergli* rice^^uti , fra 
due mesi dovessero onninamente resignargU. 

Oltre ciò, asserendo . egli che mentr' era in 
Napoli; rigorosamente avea ordinato a tutti i 
prelati, ed a qualsivoglia altra persona eccle- 
siastica , che non s^ accostassero a Manfredi , 
né gli mandassero ambasciadori , né ricevessero 
messi da lui inviati , né gli prestassero aiuto o 
consiglio ) che ciò non ostante contro questo 
suo divieto quasi tutti gli arcivescovi, vescovi, 
abati ed altri prelati del regno di Sicilia spe- 
rano portati a Palermo, ed erano intervenuti 
aQa di lui incoronazione, perciò avea fatti citar 
generalmente tutti coloro che v'erano interve- 
nuti , e nominatamente alcuni , che dovessero 
comparire personalmente fra certo termine avanti 
di lui : ma perché ninno era comparso , niente 
curando delia intimazione fattagli, perciò sco- 
municava Rinaldo vescovo d' Agrigento^ 9 e lo 
deponeva dalla vescovil dignità , per aver colle 
sacrìleghe sue mani unto in re quel principe , 
ed avea nel giorno dellMncoronazione solenne- 
mente celebrata la messa. Scomunicava ancora 
r arcivescovo di Sorrento, e lo deponeva dalla 
sua chiesa, come anche F abate Cassinese, prì- 
Tandolo del governo di quel monasterio , per 
aver assistito a detta unzione e coror^azione ; 
comandando a' capitoli delle chiese d'A^rìgento 
e di Sorrento , al convento del monasterìo di 
M. Casino', ed a tutti i vassalli delle chiese e 
monasterìo suddetti, che non li ubbidissero. 



ISTORIA DEL REC»0 DI ItAPOLr 

licoii OS cessero per tali , uè più 



Bli 



liibuisacrd T entrate e loro ragioni. Agli arcive- 
scovi (Il S;i!enio, di Taranto e di Monreale, 
vW erano panmente intervenuti alla coronazio- 
ne, li quali iill'iiidegno capo di Manfredi aveano 
posia la rral- corona, e l'aveano posto nel re- 
gai Irono (li Palermo , citiS con termine peren- ■ 
tùlio e prefisso che dovessero personalmente 
presentarsi avanti di lui nella prossima festività 
dell'otliiva de' SS. Pietro e Paolo. La cai'ta di 
([iicsle Icrribili cen.sure che Alrs,sandro scaglia 
«onlni Manfrerh e suoi partigiani , ove con 
(ormoie orrende si lanciano tanti fulmini ed * 
intenietli, viene rapportata dal ChioccareUi (i ) 
e dal Tntino , e si legge nel .suo trattato , de' 
Contpstahili del Regno (2). 

Ma di questi fulmini non si facea alcun con- 
to . I r;ino riputati vani e senza ragionevoi ca- 
mde non si mossero punto nò 
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potente e glorioso ^ già stendeva le sue forze 
fuori de^ confini del regno ^ e nell^ altre parti 
d'Italia avea reso celebre e famoso il suo 
nome; tanto che per lui la fazione ghibellina 
cominciò a sollevarsi sopra la guelfa ^ ,ed in 
Lombardia ed in Fiorenza avea fatti mirabili 
progressi (i). 

E perchè vedeva che l'opulenza dell'uno e Fal- 
tro regno, ancorché fosse grande ; non avrebbe 
bastato a mantenere grandi eserciti, come bi* 
sognava che e' tenesse per l'inimicizia de' pon-< 
tefici romani , prese partito di mandare parte 
dell'esercito in Toscana e parte in Lombardia 
in sussidio de' Ghibellini ) onde venia insieme 
ad evitar la spesa, ed a divertire il pensiero del 
papa dal molestarlo, al quale era più necessario 
attendere alla conservazione de' Guelfi, del Pa- 
trimonio di S. Pietro , di Romagna e della 
Marca (2). Ed egli rimase nel regno, dove trat- 
tanto viveva quel tempo con molta felicità e 
splendidezza, dimorando nelle città marittime/ 
i3à Pugli a , e più dì! ogni altra in Barletta. 

Or mentre egU dimorava in questa città ^ 
giunsero quivi gli ambasciadori della regina EHi^ 
sabetta , secondo l'Anonimo, ovvero di Mar- 
gherita ( secondo , per una carta che rapporta , 
crede il Summontc (3) ) madre del re Conadino, 
e sorella del duca di Baviera, i quali esposerò 
a Manfredi la loro ambasciata, dicendogli che 



(1) Mal!. Spinrlli Giornal. an. laoG. ia5^. iqSS. Anònyfn, 
MMi Nicol, de Jainsilla l. 8. Rcr. Ital. Ri<*orn. Malr>p. a e. i6a 
ad r. 175. Gio. Villani 1. 6. e. 63. 65. 74 ad cap. 88. 

(3) AnonyiD. loc. cit. Costanzo lib. 1. Ist. di IVap. 

(3) Summontc 1. a. e. 9. 
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Corra'lino era vivo , e che si Joveaiio punire 
quelli die falfiamenle aveano pubblicata L sua 
morte; onde in nome della regina e del duca 
lo pregavano che volesse lasciare il regno, che 
legittiniuinentfi era di Conadiiio. Manfredi ricevè 
gli anibascìadorì con grand' onore e stima , e 
come moUo accorto e pnidenle avendo prevista 
r ambasciala, prontamente loro rispose: ch'era 
già notorio e palese a tulli che d regno era 
perduto per Conadino, e che egli con tanti su- 
dori e vigilie per viva forz.i avealo ricuperato 
dalle mani di due pontefici: ch'essendo Corradiiio 
di poca età, tonierebbe facilmente a perderlo, 
ed i pontefici romani fieri inituici cfella casa 
aveva con facifilà glielo ritoglierebbero ; oltre 
che le genti del regno non avrebbero compor- 
tato , dovendosi egli valere de' Tedeschi , de' 
quali aveano orrore , che dominasse più in quello 
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ricevala tal risposta^ chiesta licenza, si partirono 
riccamente presentati ] e Manfredi mandò al duca 
di Baviera dieci corsieri bellissimi, ed al pic- 
ciolo Corradino molte gioie. 

Rimandati con queste risposte i legati dd 
duca e della regina , riputando questa infelice 
principessa esser molto dura e difficile impresa 

Soter colle sue forze ritòglier ora dalle mani di 
[anfredi il regno, le fìi forza dissimulare il 
tutto, riserbando a tempo migliore di poter ve- 
dere il picciolo re suo Ggliuolo restituito «al trono 
di Sicilia. 

Intanto Manfredi stabilito ora più che mai 
nel regno , avendo abbassato le forze del pon- 
tefice e de^ Guelfi in ItaUa, s^era reso formida* 
bile a tutta Italia , ed avea esleso oltre quella la 
sua fama e grido per tutte le altre nazioni d^ Eu- 
ropa , per lo suo coraggio , munificenza e splenr 
didezza, e per tutte le altre virtù che adoma- 
vano la sua persona, veramente regie. Si vide 
perciò favorito e stimato da quasi tutti i prin- 
cipi d* Europa , co^ quali egU trattava con eslraor- 
dinaria magnificenza e splendore. Ed accadde in 

3uesti tempi, ch^ essendo venuto a Bari Bal- 
uino imperador di Costanti\»r)poli, trovandosi 
egli in Barletta , andò subito cortesemente a ri- 
cevetelo , e lo trattenne in splendidissime feste 
e diversi giuochi d^ aimi 3 e non perdonando a 
spese , fece fare superbi apparati e giostre con- 
tinue, ove furono invitati i signori più riguar^ 
devoli così dell^uno come delF altro reame (*). 



O Matf. Spinelli in. i^SS. loc. cìt. Costanzo 1. i. Summonlt 

1. 3. e. IO. 
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Per In celebtità della sua fama elle arcasi 
con sì generosi modi acquistata, fu mosso il re 
Giacomo d'Aragona a voler imparentare eoo 
lui, sposando il suo primogenito Pietro d'Ara- 
gona alla sua figliuola Costanza, ch'egli avea 
generata di Beatrice figliuola d'Amadeo conte 
di Savoia sua prima moglie , presa in tempo 
che ancor vìvea l' imperadore suo padre (1); 
ed il marchese di Monferrato si sposò un'altra 
stia fit;]ìuola. 

Dispiacquero al pontefice Alessandro queste 
parentele, e per impedire quella col re d'Ara- 
gona ingiunse a Raimondo di Pennaforte frate 
Domenicano , e celebre per la sua compilazione 
de' Decretali , che s' adoperasse con ardore ed 
efficacia appresso quel re, di cui ef;li era con- 
fessore per frastornarla^ ma lutti gfinipegni del 
: insinuazioni di Fra Raimondo a nulla 
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magnifiche^ volle anco presso di noi lasciare ru 
66 perenne ed immortat mcmorìa con fondare alla 
falda del Gargano ne^ lidi del mare una magni- 
fica citta che estinse affatto P antica Siponto y 
e che dal suo insino ad ora ritiene il nome di 
Manfredonia (i); ancorché Carlo d'Angiò, oc- 
cupato il regno, ed i romani pontefici per l'im- 
placabile odio al nome di Manfredi , avessero 
fatto ogni studio perchè non Manfredonia, ma 
Nuovo Siponto s' appellasse. 

H pontefice Alessandro non potendo soste- 
ner di vantaggio i continui dispiaceri che per 
le prosperità di Manfredi e de' Ghibellini rice- 
veva nell' animo , vinto finalmente da grave cor- 
doglio, mentr'era colla sua corte a Viterbo, 
gravemente ìnfermossi , ed indi a poco usci di < 
vita in quest'anno 1260, secondo l'Anonimo, 
poiché il Sigonio, hiveges ed altri comunemente 
riportano la su.i morte al mese di maggio del- 
l' anno seguente 1261 (2). 

I cardinali nell' elezione del successore furono 
in ■ grandissimi contrasti; e finalmente non po- 
tendo infida di loro convenire, dopo tre mesi 
elessero persona fuori del lor collegio. Questi fii 
Giacomo patriarca di Gerusalemme, che si tro-' 
vava allora in Viterbo per promovere col papa 
alcuni interessi della sua chiesa (3). EgU era di 
nazione franzese, uomo di grande spirito, ze- 
lantissimo di promuovere le pretensioni della 



CO MaU. Spinelli da Giovinazzn aii. i356. RicorJ. Malespin, 
r. 148. Gio. Viilani I. 6. e. 4^. Capccriatr. par. 3. 1. a. Suin- 
moDte ). 3. r. io. 

(a) Vid. Sigon. Raynald. et Mur. an. i!)6i. 

(3) Anoojfm. àt Kcb. ge^st. Maufr. Vid. Piayuald. et Mur. 
an. ia6i. 
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romana corte, ed in conseguenza fiero iniinieo 
di Manfredi e de' suoi Gliibellìni. Urbano IV 
nomossij nome assai Inlluoso e memorando al- 
r infelice casa di Svevia. 



Spedizione d Urbano IV contro Manfredii ed 
invili fitti in Francia per la conquista del 



Il re Manfredi intesa l'elezione d'Urbano, 
oltremodo turbossene, e cominciò a temere non 
volesse ricorrere alle forze di Francia per tur- 
bare quella pace che ora godeva nel regno. Né 
furono vani i suoi sospetti ; poiché il nuovo 

nlefice, appena assunto al pontelicato, ado- 
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dover comparire avanti di lui per purgarsi e 
difendersi , sopra molti altri gravi ed enormi de- 
litti^ e ricevere da lui qu& castighi e quelle 
pene che la giustìzia gli avrebbe persuaso d^ im- 
porgli. 

I delitti ch^ erano espressi in quella citazióne^ 
rapportata dal Tutini ^ e sopra de^ quali vo^ 
leva prender ammenda^ erano, clie Manfredi 
per mano de^ Saraceni avea fatto abbattere e 
minare 6n da' fondamenti la città d^ Ariano : 
che avea fatto vergognosamaute uccidere Tom- 
maso d' Oria e Tommaso Salice : avea data 
crudel morte, e con tradimento, a Pietro Ruffo 
di Calabria conte di Catanzaro, e fatta cnidèl 
strage di molti fedeli della romana Chiesa. 

Che in disprezzo dell^ autorità apostolica e 
delle censure ecclesiastiche , ed in destruzion^ 
di quelle, faceva celebrare avanti di lui ne* 
luogni interdetti i divini uffici, ciò che non 
era senza sospetto d'eretica pravità:, e che ci-, 
tato perciò dal suo predecessore Alessandro, 
né comparendo, era stato da colui scomunicato. 

Che egli in obbrobrio della fede catt9lica 

I)referìva a' Cristiani i Saraceni , valendosi de* 
oro riti, e conversando con essi assai fami- 
liarmente : che avea ridotto il regno di Sicilia 
ad uno stato ignominioso ed in una dura ser- 
vitù , per V acerbe taglie ed imposizioni colle 
quali gravava gli abitatori: che s*era anche 
imbrattato del sangue de' suoi congiunti , ed 
avea &tto proditoriamente trucidare Corrado 



O Tutin. de' Contest, del Regno fol. 67. Vid. elimD Raynald. 
AB. 1263. 
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Busario nunzio e vassiillu di Corradmo; 
di molti altri esecrandi pcccssi , per li 



olli'e 
quali 



era dannato di notoria int'aiiiia. 

Manfredi , ancorché non personalmente cita- 
to , ma in quella maniera, per etlitto, uditala 
citazione , non roUe mancare dì mandar tosto 
suoi nunzi al papa per difendersi di quanto se 
gì' imputava ] ma ne furono tosto rimandati in- 
dietro senza concbiuder niente. Ed approssi- 
mandosi il tempo prefìsso nella citazione di 
dover couiparire , tomo Manfredi a mandare 
alti'i suoi messi : vi spedi il giudice Aitardo da 
Venosa e Giovanni , da Brindisi notai suoi fa- 
migtìarì, i auali con preraui-ose istanze diman- 
darono , eh essendo slato Manfredi citato per 
cause ardue e giavi, uon poteva commettere 
a uiniio de' suoi nunzi )a sua dilesa, ma clic 
Biirebhc a-Vi personalmenlc vernilo a presentarsi 



I 
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celebrità grande , non altrìmente di quel che 
fece il suo predecessore^ di nuovo lo scomu- 
nica, lo dichiara tiranno, eretico ed inimico 
della Chiesa (i). 

Allora Manfredi, toltasi ogni lusinga di poter 
entrare in grazia a Urbano , vedendolo risoluto 
a^ suoi danni, e che non vi era altro rimedio 
che reprimere la sua alterigia colla forza, mandò 
subito ad assoldare nuove compagnie di Sara^ 
ceni, spedendole a' confini del regno, perchè 
infestassero lo Stato della Chiesa in Campagna 
di Roma 3 ed altre truppe mandò nella Marca 
d'Ancona, ritirandosi egh in Puglia a provve- 
dere a' bisogni d'una nuova guerra che già pre- 
vedea doversi fare con Urbano (2). 

Queste mosse accrebbero in guisa lo sdegno 
e Tira nell'animo del papa, che non contento 
d'aver umiliati gU Svevi in Gennania, cercò 
anche abbattergli in ItaUa; ed avendo scorto 
che i ricorsi fatti da' suoi predecessori in In- 
ghilterra erano riusciti tutti vani, volle tentare 
se in Francia potessero avere migUor successo. 
Spedì pertanto ivi M. Alberto notaio apostolico 
a trattare col re Lodovico, perchè accettasse 
r investitura per alcuno ae' tre minori suoi 



(1) ADonym. de Rcb. gcst. Manfr. t. 8. Rer. Ital. Excusato- 
rum itaqiie praodictorum atlegationibiis non disnissis , ipse Sum* 
mus Poiitifm rum vinculo excommunicationis adstrinxit. Theo* 
deric. de Vallirolor. in Vit. Urbani IV. L 3. par. i. Rer. ItaL 
Vid. Raynald. et Murai, an. ia63. Fleury loc. oit. Capecelatr. 
par. 3. 1. 3. 

(a) Matt. Spinelli da GioTinazzo Giom. an. 1360. t. 7. Rer. 
Ital. Anonym. scu Continuat. Nicol, a Jamsilla t. 8. Rer. Ital. 
Sub. Malnspin. 1. 3. e. 10. Theodorìc. de Vallicol. in Vit. Ur« 
bani IV. Vìd. Raynald. et Mur. an. 1264* GosUuuo L 1. Summ. 
l. a. e. IO. 

GiAWlfoiiE, FoL VI* 6 
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Hglìuoll, che erano Giovanni conte di 
Pietro conte d'Alenson e Roberto conte di Cliìa- 
ramontc. Ma il santo re non accettò Toirerta, 
tcnipnJo (come rapporta Rainaldo (') per una 
k'itera di questo pontefice scritta al sopranuo- 
nialo Alberto) di non scandalezzar il mondoj 
assaltando un regno che a Corradino svevo era 
doMito per eredità, e ad Edmondo d'Iiigliil- 
tcna donato per investitura d'Alessandro IV. 

Kschiso pertanto Urbano dal re Lodovico, 
si rivolse a pubblicar la crociata in Francia J 
laonde mandò ivi un legato apostolico ad asr 
soldarc buon numero di gente, ed a predicare 
l'indulgenza plenaria e remissione de' peccati 
a ciii pigliava l'arme contra Manfredi, dichia- 
randolo per tiranno, eretico ed inimico della 
Chifsa. 

11 lp£;ato giunto in Francia, pubblicò la ero- 



I 



LIBRO DCCmONONO ' 83 

laogo opportuno ove potesse esser presto a 
vietare a' nemici T entrata nel regno ^ o venis- 
sero per la via d^ Abruzzo o di Terra di La- 
voro^ e subito andossene ad accampare con 
tutto r esercito tra Prosinone ed Ànagni (i). 

Era allora il papA in Viterbo y e volle che 
Roberto conte m Fiandra con tutto P esercito 

Eassasse di là y dove benignamente V accolse y 
>dandolo j ed accarezzando lui e gli altri capi 
delP esercito j e benedisse le bandfere e le gen- 
ti^ con esortarlo che seguisse il viaggio felice' 
mente , mandandolo carico di Jodi e di promes- 
se: delle quali gonfiato Roberto, si mosse con 
tanto impeto centra re Manfredi ^ che^ senza ' 
fermarsi in Roma un momento , andò ad accam- 
parsi vicino a lui (2). 

Ma il re conoscendo che non era per lui 
di fronteggiare nella campagna y ma più tosto 
di munir le terre e guardare i passi , per tem- 
poreggiare quella nazione che di natura è im-< 
paziente delle fatiche quando vanno a lungo ^ 
si ritirò di qua dal Garigliano y da quella parte 
che divide lo Stato della Chiesa dal regno di 
Napoli y e già Roberto cercava di passar ancora 
quei fiume. Ma perchè la mano del Signore avea 
riserbato ad altri il ministerio della mina di 
Manfredi y ecco che i Romani si ribellarono y e 
tolsero in tutto F ubbidienza al papa y e crea- 
rono un nuovo nAigistrato detto de Banderesij 
per la qual cosa Urbano fu stretto a chiamare 



(1) Matt. Spinelli da Giovinazzo Gior. an. 1361. Costanzo 
lib. 1. Stimmuntf* 1. 3. e. 10. Capenelatr. par. 3. ). 3. Raynald. 
an. 1361. Vid. lam. Miirat. eod. an. et Gapeccl. par. 3. i. 3. 

(q) Costanzo e Sunimo^te Ice. cit. 
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l'esercito tVanzesej per mantenere almeno con 
la peisona sua il resto dello Stato Ecclesiasti- 
co, die non seguisse l'esempio di Roma (i). 
Non lasciò Manfredi di pigliare sì opportmia 
occasione e di travagliarlo- pqicliè partito die 
fu d air altra riva del fìume V esercito nimico, 
passò solo co' Saraceni, ricusando i suoi ba- 
roni reonicoli d'andare con lui ad oflesa delle 
lene ddla Chiesa, col pretesto che l'obbligo 
loro era solo di militare per la difensioiie del 
regno (3) , come se non ibsse difendere il re- 
gno , con tal diversione abbattere le forze dd 
niiiiicu. Ma Manfredi, cedendo al tempo, dis- 
simulò l' abbandonamento , e con phicidezza 
diede a tutti licenza , perchè partissero ed an- 
dassero quietamente alle loro case: gli richiese 
iobmenle a titolo d' imprestito che lo sovve- 
nissero di que' danari che Hveansi portato seco 



I 
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I. Invito d^ Urbano fatto a Carlo d'AngS) 
per la conquista elei regno. 

Questo accidente accaduto al papa co^ Ro- 
mani y e T veder co^ suoi rìbelli unito Manfredi , 
accrebbe di tanto sdegno ed ira F animo d'Ur- 
bano y che lo fece pensare a più potenti ed ef- 
ficaci modi di minarlo; e perchè vedeva con 
isperìenza che le forze del ponteficato non erano 
bastanti ad assoldare esercito tanto possente 
che potesse condurre a fine sì grande impre- 
sa^ chiamò il collegio de^ cardinali C) 9 6 con 
una gravissima ed accurata orazione comme- 
morando le ingiurie e gU incomodi che per lo 
spazio di cinquanta anni la Chiesa romana avea 
ricevuti da Federico, da Corrado e da Man- 
fredi, senza ninno rispetto né di religione né 
d^ umanità^ propose che era molto necessario 
non solo alla reputazione della sede apostohca , 
ma ancora alla salute delle persone loro di estir- 
pare quella empia e nefanda progenie; e se- 
guendo la sentenza della privazione di Federico 
data nel concilio di Lione da papa Innocen- 
zio IV, concedere Funo e l'altro regno, giu- 
stamente devoluto alla Chiesa , ad alcun prin- 
cipe valoroso e potente che a sue spese togliesse 
l'impresa di liberare non solo la Chiesa, ma 
tanti popoli oppressi ed aggravati da quel per- 
fido e crudel tiranno, dal quale parevagli ad 
ora ad ora di vedersi legare con tutto il sacro 
collegio , e mandarsi a vogare i remi nelle ga- 
lee. Queste e simili parole dette dal papa con 

O Costanzo lib. f. 
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gran Tecmctiza commosseru raiiimo di tutto il 
collegio , e con gran plauso fu da lutti lodato ' 
il parer di Sua Santità, e la cura clie mostrava 
avere della sede apost-olìca e della salute comune. 
Si venne perciò alla discussione intorno al- 
l' elezione del prìncipe j e poiché dal re Errico 
d'Inghilterra non era da sperarsi cos' alcuna 
per esser lontano j e per essersi veduto sin 
ora inutilmente averlo aspettato tanto , biso- 
gnava metter T occhio ad altro principe. Dal nj 
di plancia esseme giJi stato escluso. Né era da 
Sperar soccorso da Alemanna, implicata allora 
Ira fiere gueiTe per l'elezione di due re de' Ro- 
mani, cioè d'AlJbiiso X re di Casti gì ia , e di 
Biccardo fratello del re d' Inghilten-a. Gli altri 
prìncipi di Spagna essere parte a Manfredi con- 
giunti tii sangue y e parte lontani ed impoten- 
ti : onde non restava che dalla Francia , come 
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Onde senz'altro indugio elessero Bartolommeo 
Pignatello già arcivescovo d'Amalfi, ed ora di 
G>senza e poi di Messina (i), per andare eoa 
titolo di legato apostolico a trovarlo in Proven-^ 
za , e riferirgli la buona volontà del papa e del 
collegio di farlo re di due regni , ed a trattare 
la venuta sua> e sollecitarla quanto prima si 
potesse. 

Fu anche in quest' anno i ^63 da Urbano in- 
viato in Inghilterra altro legato al re Enìco e ad 
Edmondo suo figliuolo, affinchè non volendo 
accettar i patti contenuti nelP investitura con*^ 
cessa j né essendo in istato di adempir le con« 
dizioni colle quali era stato il regno conceduto , 
rinunziassero in mano del detto legato le ragioni 
che mai potessero avere in questi reami per 
r investitura fattagli da papa Alessandro IV (2). 

(Lunig (3) rapporta il breve d'Urbano IV 
drizzato in quest anno i ol&ò al re d' Inghilter- 
ra, riprendendolo della sua negligenza^ e che 
perciò rinmizi all'investitura del regno , minac- 
Glandolo di volerne investir altri. È ripigliando 
il trattato con Lodovico IX re di Francia , of' 
ferendo l'investitura a Carlo suo firatello, gli 
scrìsse perdo due brevi che pur si leggono 
presso Lunig (4). ) 

E que' principi prontamente , nauseati da 
tanti patti e condizioni dal papa ricercate ^ 



La. e. 10. Caperci, par. 3. 1. 3. Vid. Raynald* et Murata 
an. 1269. ia63. Fleury Hist. Eccl. I. 85. n. i3. a3. 

(1) AnouTin. tea Continuat. Nicol, a Jamsilla t. 8. Rer. ItaL 
^ (1) Vid. Rayn. an. i!i63. Fleqry Hist. Ecd. 1. 85. n. a3. 

(3) Lunig Cod. Ital. Diplom. toni. a. p. 390 

(4) Lunig ibid. p. gSS e 936. el apud Raynald. an. laGB. ia64« 
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rìniinz'iaroiio l'investitura (i), uè vollero di uiò 
più sentir parola j onci' è che gì' Inglesi dicono 
che i papi , dopo aver tirate dall' Digbiltcrra 
grandissime somme di denaro per questo ne- 
gozio j la fecero restar delusa d' ogni speranza , 
incolpando il re Errico, il quale, essi dicono, 
avi"ebbe dovuto alla prima rìfìutar questa coro- 
na , almeno rìnunziarla tosto, da poi che vide 
le tante condizioni e dillìcollà •, e pensare che 
donare un regno , sopra del quale non vi si ab- 
bia in sostanza alcmi diiitto , a condizione che 
8' abbia da andare a conquistare a proprie spese 
e rìschio , è lo stesso che fare un presente 
egualmente ingiusto e nocevole, e che fa tanto 
male a colui che l' accetta , quanto disonore a 
chi lo dona (3). 

Intanto l'arcivescovo di Cosenza giunto in 
Provenza, espose con multo vigore ed ellicacia 
come era uomo del regno ili 
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T^ebbe sempre il re Luigi suo fratello; onde lu 
per rifiutar F ofTerta. NuUadinianco stimolato da 
Beatrice sua, moglie, la quale non poteva sof- 
frire che tre sue sorelle fossero, 1 una regina 
di Francia ; F altra dMngliilterra e F altra di Ger- 
mania (i), ed ella che avea avuta maggior dote 
di ciascuna di loro, essendo rimasta erede di 
Provenza e di Linguadoca, non avesse altro 
titolo che di contessa : vedendo suo marito cosi 
sospeso, gli offerse tutto il tesoro, tutte le cose 
sue preziose, fino a quelle che servivano per 
lo culto della sua i persona, purché non lasciasse 
una impresa cosi onorata. Mosso adunque non 
meno dal desiderio di soddisfare alla mogUe, 
che dalla cupidità sua di regnare, rispose al- 
F arcivescovo eh' egli ringraziava il papa di così 
amorevole offerta , e che accordate che si fos- 
sero le condizioni delF investitura , non sarebbe 
rimasto altro che di parlarne al re di Francia 
suo fratello , il quale sperava che non solo gli 
avrebbe dato consigho d'accettare F impresa, 
ma favore ed aiuto di poter più presto e con 
più agevolezza condurla a fine (2). 

Ed essendosi cominciato a trattare delle con- 
dizioni che il papa voleva imporre su i due 
reami di SiciUa e di Puglia, si vide che Ur- 
bano voleva investirne Carlo, ma con quelle 
condizioni colle quaU erasi stabilita la pace tra 
Manfredi ed il cardinal Ottaviano allora legato 
apostohco; cioè che Napoli, e tutta la provin- 
cia di Terra di Lavoro, colle sue città e terre 

(1) Gio. Villani 1. 6. e." 91. 

(a) Kicord. Malesp. e. 175. Gio. Villani 1. 6. e. 90. Costanto 
L I. Summonte 1. a. e. 10. 
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V. l'isole nJiacenlì, coid« Capri e Frocida^Bo 
iioveiito col suo territorio e Val di Gaiido re- 
sliissiTO alla Chiesa loinaiia; e tutte T altre pro- 
viiicie coll'isola di Sicilia si sarebbero a lui 
per iiiiTslilura concedute. 

Mostrate al conte queste condizioni , non 
volle in conto alcuno accettarle , e dal suo 
cauto all' ineonli'o sì fecero alle medesime que- 
ste tuodilìcazioni; Ch'egli non avrebbe iucUuato 
ad accettar l'impresa, se non se gli fosse con- 
ceduto interamente il regno di Sicilia, con tutta 
la terra di qua dal Faro ìnsino alti confini dello 
Stato della Cliiesa, siccome lo possederono i 
re normanni e svevi ; di maniera che, eccet- 
lualEiiic la città di Benevento con tutti ì suoi 
distretti e pertinenze, niente dell'altre terre sa- 
ebbe riniusto alla sede apostolici , se no:i il 
censo chcgli avrebbe pagato oguÌ anno di di'!- 
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alla perfine costretto a dare il consenso clic 
suo fratello accettasse l'invito (i). Questa me- 
niorantla deliberazione siccome fu cagione delia 
fatale mina della casa di Svevia, cosi ancora 
non può negarsi, ciò che da' savi politici fu 
ponderato, che portasse insieme la cagione non 
pur di tanti travagli e desolazioni deUa casa 
stessa d'Angiò, ma anche tante spese e t<inle 
inutili spedizioni alla corona di Francia, la quale 
per lo corso di più secoli si vide impegnata 
perciò a sostener molte dispendiose guerre, le 
quali riuscitele sempre con infelice successo , 
Ihan portato dispendi ed incomodi gravissimi^ 
essendo cosa e per gli antichi e per gli nuovi 
esempi pur troppo nota , che cominciandosi da 
Gregorio M. tutti i papi suoi successori, an- 
corché invitassero molli principi alla conquista, 
ebbero poi quegl'istessi invitati per sospetti, 

S mando gli vedevano prosperati^ e a maggior 
ortuna arrivali, onde ne invitavano altri per 
discacciare i primi; per la aual cagione il no- 
stro reame fu miseramente afflitto e reso teatro 
d' aspre e di crudeli guerre. < 

Ma^ mentre il legato apostolico era di ritorno 
in Italia, pollando la novella della venuta di 
Carlo , ecco che Urbano , dimorando in Peru- 
gia , se ne muore nel mese d' ottobre di que- 
st'anno 1264 i^)j c iVcJy impedi per allora il 
passaggio di Carlo 4l||HRia (ó). 



(0 Vìd. omniuo Raynald. an. 1964. 
(3) Vid. Raynald. et Mur. an. 1364. 

(3) Ricord. MalespÌD. cap. 175. Gio. Villani I. 6. e. 92. Co- 
stanzo 1. I. 
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spedizione di Clemente JV , e conquiste di 
Carlo (f^ngiò, da lui investito ael regno 
di Puglia e di Sicilia. 

Re Manfredi intesa la morte di papa Urba- 
no, ne prese grandissimo piacere^ sperando 
essere in tutto fuor di pericolo , non meno per 
le discordie che a que tempi soleano sorgere 
Ira' cardinali per l'elezione, onde nasceva lunga 
VRcazioTie delta sede apostolica, che per la spe- 
ranza avea che fosse eletto alcun Italiano il 
quale non avesse interesse co'Franzesi, e che 
avesse ahhorrimento d'introdurre gente oltra- 
montana in Italia. Ma restò di gran lunga in- 
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V elezione y partissi di Francia , ed in abito sco- 
nosciuto di mendicante, secondo il Platina, o 
di mercatante, come vuol C!ollenuccio , vehne 
a Perugia, ove da' cardinali con somma rive- 
renza ricevuto, fa adorato pontefice, e chia- 
mato Clemente IV ^ indi con molto onore a 
Viterbo '1 condussero. 

La prima cosa che e^ trattò nel principio del 
suo ponteficato, spinto da quella naturale affe- 
zione che la nazione franzese suol portare a* 
^oi prìncipi, fa la conclusione di seguitare 
quanto per papa Urbano suo predecessore era 
stato cominciato a trattare con Carlo d^Angiò 
per mezzo dell'arcivescovo di Cosenza (i), 

(Clemente FV successore d'Urbano rivocò 
prima V investitura data ad Edmondo *, e la bolla 
di questa rìvocazione è rapportata da Lunig (3) ; 
e da poi nell'istesso anno i265 investì del re- 
gno Carlo d'Angiò; e la bolla di questa inve- 
stitura con tutti i suoi patti e gravami si legge 
pure presso Lunig (3), siccome anche il giura^ 
mento di fedeltà dato da Carlo nel 1 266 a Vi- 
terbo pag. 979 (4).) 

E perchè trovò il collegio tutto nel medesimo 
proposito , mandò subito con gran celerità T ar- 
civescovo a sollecitare la venuta di Carlo. Con- 
fermò ancora il cardinal Simone di S. Cecilia 
legato in Francia, dal suo predecessore eletto, 

(O Ànonym. de Reb. gest. Manfredi. Costanzo 1. i. Vid. Ray« 
nald. an. i365. Fleury Hitt. Eccl. 1. 85. n. 35. 

(q) Lunig Cod. Ital. Diplom. tom. a. pag. 94^* ci apud Lnc. 
Bachery Spicileg. t, 9. p. 207. 

(3) Lunig ibid. pag. 946. et apud Lue Dachery Spicileg. 
U 9. pa^. ai 4. 

(4) Vid, eiiam RoynalcL an. ia66. n. 9 et leqq. 
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(■ gli sciisstì che assolvesse tutti 1 Crocesìgnali 
frjiiizesi [HT Terra Santa, commutaodo loro il 
voto nella conquista di Sicilia, come si raccoglie 
(hi iin' epistola di Clemente stesso riferita da 
Ai,'nstino Inveges (i). Scrisse ancora al santo re 
Lodovico die desse aiuto a Carlo suo Iratello. 
Krl essendosi fenduto certo clie cosi il conte 
di Provenza , come il re suo fratello erano dis- 
posti per r impresa, commise al cardinal di 
Tonrs che accordasse i patti co' quali «gli vo- 
lerà che si fosse data TinvesLìtura} ed ancor- 
ché non potesse alterar niente di ciò di' erasi 
convenuto con Urbano sopra le niodificazioiii 
piìi fatte, nulladimanco ora che vide Carlo ira- 
pe;;unto, volle di gravi e pesanti condizioni oh- 
ligarlo ncll' istesso tempo die gli dava l'inve- 
stitura (2). 

, come si è detto . tentato in 
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di carta per F investitura ^ poiché le sue forze 
erano cosi deboli che non poteva nemmeno man* 
tenetesi in Roma. Clemente pertanto non po- 
tendo appropriare a sé quella provincia , proc- 
curò almeno gravare F investitura di tanti patti e 
condizioni , che veramente rese il nuovo re li- 
gio^ spogliandolo di molte prerogative, delle 
quali prima erano adomi i predecessori re nor- 
manni e svevi. 

I capitoli stipolati e giurati da Carlo, nel 
modo che il papa gli avea cercati , secondo 
che vengono rapportati dal Summonte, da Rai- 
naldo (i) e da Inveges, sono i seguenti. 

I. Fu da Gemente investito Carlo conte di 
Provenza del regno di Sicilia ultra e citila , cioè 
di queir isola e di tutta la ten*a ch^ è di qua 
dal Faro ìnsino a^ confini dello Stato della ro-« 
mana Chiesa, eccetto la città di Benevento 
con tutto il suo territorio e pertinenze; e ne 
fu investito prò se^ descendentihus mascuUs et 
foeminis : sed masculis extantìbus ^ fcemince non 
succedant; et Inter masculos prifnogenitus re-- 
%gftet QiUbus omnibus dejicientibus y vel in ali-' 
quo contrafacientibus , Regfium ipsum reverta-^ 
tur ad Ecclesiam Romanam (2). 

n. Che non possa in conto alcuno dividerti 
il regno. 

m. Che debba prestare il giuramento di fe- 
deltà e di ligio omaggio alla Chiesa romana. 

IV. Atterriti i romani pontefici di ciò che 

(O Summ. I. 9. e. 10. Inreges Ann. di Pater, t. 3. an. ia65* 
Chioccardlì MS. Giurisdìz. t« i. Raynald. an. ia65. 

(i) V. Rajnald. ad ann. ia65, il quale adduce conven%ioni 
piti diffuse intorno al regolamento della successione del Regno* 
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avcano passato cogli Svevi, che furono iiuieme 
inUirratlori e re di Sicilia, in più capitoli volle 
convellile Clemente che Carlo non aspirasse 
alValt'j, proccurasse farsi eleggere o ungere 
111 re l'd imperador romano, ovvero re de' Teu- 
tonici, pure signore di Lombardia o di To- 
scana , o della maggior parte di quelle proviii- 
cie ; e se vi fosse eletto , e fra quattro mesi 
non riniinziasse^ s'intenda decaduto dal regno. 

V. Che non aspiri ad occupare l'imperio ro- 
rii.ino, il regno de Teutonici, ovvero la Toscana 
e la Lombardia. 

VI. Che se accaderìi, stante le contese ch'al- 
loia ardevano per V elezione dell' iinperadore 
d'Occidi.'nte, clie fosse eletto Ciirlo, debba nelle 
ninni del romano pontefice emancipare il sud 
ligliiiolo che dovrebbe succedergli, ed al jiio- 
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X die sia tenuto pagare per lo censo ot* 
tornila once d' oro V anno nella festa de^ SS. Pie- 
tro e Paolo y in tre termini ^ e mancando decada 
dal regno j e di più un palafreno bianco, bello 
e buono ; e secondo un istromento che si legge 
nel regale archivio (i), che fecero U tesorieri 
del re Carlo I nell'anno 1274 ^^^n alcuni merca- 
tanti di pagare alla sede apostolica ottomila once 
d' oro per questo censo , si vede che seimila si 

{)agavano per lo regno di Puglia, e dumila per 
Msola di dicilia. Del che furono i pontefici sì 
rigidi esattori,- che nell'anno 1276 strinsero in 
maniera il re Carlo , che trovandosi in Roma 
e senza danari , fu forzato scrivere in NapoU a* 
suoi tesorieri che impegnassero a^ mercatanti la 
sua corona grande d' oro , e tante delle sue gioie 
ed oro, che abbiano in presto 8 mila once 
d^oro, e che gUele mandino subito in Roma 
per doverle pagare alla sede apostolica per lo 
censo di quelFanno (2). y 

XL Che debba pagare; alla Chiesa romana 
5ooo marche sterline ogni sci mesi. 

XIL Che in sussidio delle terre della Chiesa 
a richiesta del pontefice sia tenuto mandare 
3oo cavalieri ben armati , in guisa che ciascuno 
abbia da mantenere a sue spese almeno tre ca- 
valli per tre mesi in ciaschedun anno^ ovvero 
si possano commutare in soccorso di navi. . 

XHI. Che debba stare a quello difBnirà il pon» 
tefice sopra la determinazione de' confini da farsi 
di Benevento. 

(1) R^g. 1173. fol. 167. yien anche rapportato dal TiUini 
àtf\ì Ammiragli del Reg. pag, 89. 

(a) Chioc. t. 1. MS. Giurisd. Capecel. par. 4* 1* >• 

GuirjrovB, P^ol. FL 7 
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XIV. Cile dia sicurtà a' Benerenlanì per tulio 
il regno, ed osservi i loro privilegi; e che per- 
metta di poter disponere liberamente de' loro 
proprii beni. 

XV. Glie non possa nelle terre della Chiesa 
romana acquistar cos' alcuna per c]uaÌ:inque U- 
tolo , uè ottenere in quelle rettoria, altra po- 
destà Ha. 

XVT Che s'abbiano a restituire alle chiese 
del regno tutti i beni chi! alle medesime fu- 
rono t.-lli. 

XVII. Che tutte le chiese e' loro prelati e 
rettori godano della hbertà ecclesiastica , e par- 
ticolarmeute nelle elezionij ristabilendo Clemente 
ciò che Alessandro IV avea aggiunto neirinve- 
fititura data ad Edmondo fighuolo del re d'In- 
glijllerra; cioè che il re e suoi successori nou 
s' inlroiiiettano nelle elezioni, postulazioni e pro- 
visioiù de' prelati, in guisa che nec ante clectio- 
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XVm Che le cause ecclesiastiche iaranno 
trattate innanzi agli ordinarìi , e per appella- 
zione alla sede apostolica. 

XJX. Che abbia a rivocare tutti gli statuti 
emanati contra la libertà ecclesiastica. 

XX. Che i cherici né per le cause civili né 
per le criminali si possano convenire avanti il 
giudice secolare y se non si trattasse civilmente 
di cause attinenti a^ feudi. 

XXL Che nìuno imponga taglie alle chiese. 

YXn. Che nelle chiese vacanti non possa pre- 
tendere ed avere né regaUe né frutti. 

XXJQL Che gU esiliati della Sicilia si ridu- 
cano nel regno ^ secondo che comanderà la 
Chiesa romana. 

XXIV. Che non faccia lega o confederazione 
con alcuno contro la Chiesa. 

XXV. Che debba tener pronti mille cavalieri 
oltremontani j apparecchiati per Terra Santa , o 
altro affare della fede. 

Queste sono quelle convenzioni delle quali 
spesso Marino di Caramanico^ Andrea d^Iser- 
nia e gli altri nostri scrittori fanno memoria ^ 
quando trattano de' pesi che nell'investitura 
data a Carlo furono da papa Clemente aggiunti. 

Accordate in cotal maniera queste capitola- 
zioni y e vie più sollecitando Clemente la ve** 
nuta del conte y intraprende questi il passag- 
gio y ed avendo fatta accompagnare la contessa 
Beatrice sua mogUe da molti capitani e cava- 
Uerì franzesi e provenzali y costoro fecero il 
viaggio per terra ; ed egli da Provenza essen- 
dosi posto intrepidamente con pochi legni a 
solcar il mare y dopo avere miracolosamente 
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scampate l' insidie clic Manfredi gli avea tese 
con 80 galee , finalmente giunge con somma 
felicità nel mese di maggio di quest'anno i265 
a Honia , ove fu da' Romani con molti iipplausi 
e segni (fallegrezza ricevuto e careggiato (i), 
E narra l'-inonimo (a) che fu tanta ta legge- 
rezza e vanità de' Romani, che ritenendo essi 
per la dignità senatoria un picciol vestigio del- 
l'antica loro libertà, vollero anche di quella spo- 
gli arni , ed esclusi i loro nobili, crearono Cario 
lor signore e senatore perpetuo di Koma (3). 

Qncsla sì felice e presta venuta di Carlo gli 
diede tanta riputazione e fama di principe va- 
loroso e magnammo, che pareva per tutta Italia 
la persona sua valesse per un grandissimo eser- 
cito; onde vennero tosto da lui lutti que' della 
fazione guelfa a visitarlo e ad ofTerirsi di ser- 
virlo. Kd intanto 1' esercito di Carlo , die per 
terra crasi avviato, dopo vanì avvonimenli era 



LIBRO DECIMO MNO 10( 

Roma trattenendosi^ non .Ytoissero a mancar- 
gli i denari per supplire alle*pàglie de^ soldati; 
sollecitò fortemente 1 espedizioìiijr, .unendo tutta 
la sua milizia per combattere PeSli^Uo di Man- 
fredi (I). .•••:.. 



I. Coronazione di Carlo in Roma//**. 



Ma prima d'uscire di Roma^ volle che Cle- 
mente colle celebrità solite T incoronasse ^e.if*'•*•. 
ed insieme gP inviasse F investitura , secondò^ J^*V'* 
ciò che erasi stabilito. Il pontefice ^ ch'era a 'V'\.. 
Perugia, gli spedi sua bolla, per la quale com- **.*\ 
mise a cinque cardinali che in S. Giovanni Late- ^ ' • 
rano avanti all' altare pubblicassero la bolla del- 
rinvestitura, e ricevessero dal conte il giuramento 
di fedeltà , del ligio omaggio e dell' osservanza 
di que' capitoli di sopra notati , e colle debite 
fonne l'incoronassero re dell'una e l'altra Si- 
ciUa. Li cardinali destinati a questa celebrità 
furono Rodolfo vescovo d' Albano , Archerio 
prete del titolo di Santa Prassede , Riccardo di 
S. Angelo, Goffredo di S. Giorgio al Velo d'oro, 
e Matteo di S. Maria in Portico, diaconi car- 
dinali , li quaU nel giorno dell' Epifania a' 6 
gennaio di quest' anno 1 266 colle solite ceri- 
monie incoronarono Carlo re d' ambedue le Si- 
cilie insieme con Beatrice sua moglie, essendo 
presenti molti prelati e signori con infinito po- 
polo {2) , in mezzo a gran feste e giuochi. 

(1) Ricord. Malesp. cap. 177. 178. 179. Gio. Villatii 1. 7. e. 3. 
4-^5. Anonjm. de Rrb. gest. Manfr. t« 8. Rer. Ilal. Gostaiuo 1. 1. 
Vid. Rajnald. an. ii65. Mar. an. ta65. 1266. 

(1) AnoiiTni. de Reb. gest Maufred. t. 8. Rer. Ital. Sab. 
Malato. 1. 5. e 1. Ricord. Malesp. e, 179. Gio. Villani 1. 74C* 5. 
Vid. Raynald. et Murat an. 1^66. 
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( Di questa Briàuicc si legge il testamento 
che lece a Lagopdnsile nell^auiio 1266, rappor- 
tato da Luiiic'-j["i^. ) 

Si lesse, hi^òlk dell' investitura fatta da Cle- 
mente j plpr "ìa quale con que' patii di sopra 
riferiti..r-,i.)jvestìva del regno di Sicilia , et de 
tota.-j^brra , qiue est dira Pharum , nsque ad 
coììfinìa lerrarum ipsiris Romance EcclesifB , 
exconta Civitate Beneventana cnm toto territo- 

■ 'do., et omnibus districtìbus et /lertinentìis. 

■-'.-" All' incontro i cardinali riceverono il ligio 

■ omapgio dal re ed il giuramento di fedeltà , la 
di cui ibrmola insieme colf iatromento dell' in- 
coronazione viene rapportata dal Tutini (a) e 
dai llainaltio (3) , ed è del seguente tenore : 
Nns Cnrolns , Dei grafia , Rex Sicilì(E , Du~ 
raliis Jpìdi(p et Principatus Capua, ec. l'o- 
his Doiniiiis Hodulpiio Albanpusi Episcopo, Ar- 
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qwB est cifra Pharum , usque ad con/ima Ter- 
rarum , excepta Chiiate Beneventana cum toto 
territorio, et orwiibus districtibus et pertinen- 
iiis suis y Nobis , et hceredibus nostris a pras^ 
dieta Ecclesia Romana concessis , ec. 

Donò ancora questo principe in ricompensa 
e memoria di quest^atto al capitolo di S. Pie^ 
irò e suoi canonici in perpetuo le rendite e 

f)roventi della bagliva della città d^Aitona j e 
'altre rendite che la camera regia esigeva so- 
pra di quella sita negli Abruzzi , come per una 
carta deiT archivio regio rapporta il Tutino (i)j 
e di più ogni anno in perpetuo 5o once d'oro 
sopra la dogana di Napoli (2). 

Il sommario dclh. bolla di questa investitura 
co' capitoli di sopra esposti viene rapportata 
dal Summonte (3) , e parte della medesima viene 
rapportata da Baldo (4) ne' suoi Comentarii al 
nostro Codice. E questa è la prima scrittura 
nella quale questi due regni vengono la prima 
volta chiamati di Sicilia cifra et ultra Pliarum , 
leggendosi quivi : Clemens IP^ infeudas^it Re^ 
gnwn SicilicB cifra et ultra Pharum. E da qui 
in progresso di tempo ebbe origine l'altro mo« 
derno titolo : Rex utriusque Sieilice, Non già 
che Carlo l' usasse mai ne' suoi diplomi e pri^ 
vìlegi , poiché ritenne sempre gli antichi titoli^ 
de' quali s'erano valsi i re normanni e svevi, 
siccome si è osservato nella riferita scrittura 



(1) Tatini de* Contestabili, fol. 79. n Rcg. Can II. 1297. A* 
fi>L i5a. 

(3) Chiooear. I. i. MS. Giiuùd. 

(3) Somin. 1. a. e. io. 

C4) Baldo in 1. :um antiqaioribut. C* He jor. deUber« 
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(lei ligio omaggio, ed in molle altre fatte ne' 
seguenti tempi osservarsi il medesimo, fa ve- 
dere Agostino Inveges ne' suoi ÀrnioU di Pa- 
lermo (i). 

11 Biondo , Platina ed alcuni altri affermano 
clic da ora Carlo ricevesse anclic il titolo e la 
corona di re di Gerusalemme. Ma sono di gran 
lunga eiTati , poiché questo titolo ancora non 
era slato tolto a Corradino , che per Jole ma- 
di-e di Corrado suo padre il riteneva; e '1 papa 
non glielo contrastò mai. Penonne poscia a 
Carlo , dopo la morte di Corradino , nell' an- 
no 1277 per cessione di Maria d'Antiochia; 
onde avvenne che ne' snoi privilegi si leggono 
per tpiesta cagione in maggior numero gU anni 
di Sicilia , che queUi di Gerusalemme {2). 

Terminate le leste della coronazione , il re 
Carlo senza perder tempo si pose in cammino 






* 
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CAPO ffl. 



Be Manfredi rìces^e con intrepidezza e statore 
il nemico : firocemenie si sviene a battaglia, 
nella quale tradito da' suoi, rimane infeli- 
cemente ucciso, 

DalT altra parte il re Manfredi non tralasciava 
con intrepidezza e valore accorrere in tutte le 

E arti per prepararsi ad una valida difesa. Do- 
ivasi deir avversa sua fortuna , e fremeva in- 
sieme e stupiva in veggendo il suo nemico non 
solo aver con tanta felicità su poche navi va* 
licato il mare e sfuggito rincontro delle sue 
galee, ma con giubilo e feste essere stato ri- 
cevuto in Roma , e istrutto il suo esercito , es- 
sere ' già ne' confini del regno. Stupiva ne' me- 
desimi suoi sudditi vedere tanta incostanza e 
volubilità (i) , sembrandogli che tutti chiamas- 
sero Carlo 3 e già per ogni angolo non s' udiva 
altro ,*che il suo nome e quello de' Franzesi. 
Non tralasciava intanto il mal avventuroso prin- 
cipe inanimargli ed incoraggiargli alla difesa : 
ea a tal fine convocò in Napoli una generai 
assemblea di tutti i conti e baroni , richieden* 
dogli del loro aiuto (2)j ed un'altra ne tenne 
poco da poi in Benevento per lo stesso fine (3). 



(i) Anonym. de Rcb. gftt. Manfred. t 8. Rer. Ita). Qui M*in« 
per de instabilitate , et Toto contrario illorum de Regno merito 
dnbitabat. 

(i) Anonym. toc. cit*- 

Ò) Anonym. de Reb. gett* Manfr. tom. 8. Rer. Ual. 
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Scorreva egli ora a Capua, ora a Ceppa rano , 
ora a Benevento, « commise la custodia de' 
passi a due , da' quali doveu promettersi ogni 
accortezza e fedelù : al conte di Caserta suo 
cognato , ed al conte Giordano Lancia suo pa- 
rente Presidiò 5- Germano , ed ivi pose gran 
parte de' suoi cavalieri tedeschi e pugliesi , e 
tutti i Saraceni di Lucerà ; ed intanto va in 
Benevento per tenere in fede tjueUa città, e per 
accorrere da quivi a' bisogni del suo esercito j 
ed indi passa a Capua. 

Ma tutte questo cauzioni niente giovarono a 
quest'infelice principe j poiché essendo Carlo 
giunto all' altra riva del Garigliano presso a 
Ceppavano , il conte di Caserta cii' era alla guar- 
dia di quel passo , con alcune scuse si ritirò 
indietro, e lasciò che passasse il fiume sen?;' al- 
cuno ostacolo. H conte Giordano stupisce del 
tradimento , e toma indietro per la via di Ca- 
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le sue genti coffeserpito che teneva il oonte 
Giordano y cominciò a temere non gli altri ba- 
roni facessero il medesimo ; ed avendo già per 
sospetta la fede de^ regnicoli , tentò di volersi 
render Carlo amico, e di trattar con lui di 
pace : mandò pertanto suoi ambasciadorì al 
medesimo a cercargli pace , o almeno tre- 
gua. Ma il re Carlo , che vedeva la fortuna vo- 
lar dal suo canto y non volle perdere si buone 
occasioni: onde agli ambasciadorì nel suo Un-» 
guaggio franzese diede questa altiera e rìgida 
risposta: Dite al Soldano di Lucerà, che io 
con lui non i^oglio né pace, né tregua^ e che 
presto o io manderò lui aW Inferno , od egli 
manderà me in Paradiso (1). Avea Carlo per 
inanimare i suoi soldati lor persuaso che egli 
militava per la fede cattolica contro Manfredi 
scomunicato j eretico e Saraceno ; eh' essi erana 
soldati di Cristo y e che in qualunque evento 
si sarebbero esposti ad una certa vittoria y o 
d! esser coronati colla corona del martirio mo- 
rendo, o debellando T inimico, con corona 
trionfale d' alloro , e renduti gloriósi ed immor- 
tali per tutti i secoli (2). 

Ricevuta Manfredi questa risposta, fu tutto 
rivolto all'armi; ed avendo riposta tutta la sua 
speranza nel gagliardo presidio che avea la- 
sciato in S. Germano , credea che re Carlo non 
avesse da procedere più oltre , per non lasciarsi 
dietro le spalle una banda così grossa di soldati 
nemici , e che per lo sito forte di S. Germano 

<i) Ricord. Maletp. cap. 179. Gio. Villmt 1. 7. c« 5. Costanzo 
Ub. t. 

<a) Anofiym« de Reb. gesU Blanfr. t. 8. Rer. lui. 
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8Ì sarebbe Iratteiiuto tanto , clic o 1' esercito 
fraiizese fosse dissoluto , per trovarsi nel mese 
di febbraio in qiie' luoghi palustri e guaz- 
zosi ; o che a lui arrivasseio gap;liardi soccorsi 
di Barberia, dove avea manditto ad assoldare 
gran numero di Saraceni ; o di Gliibeffini di To- 
scana e di Lombardia. Ma ecco i gìudicii umani 
come tosto vengono dissipati dagli alti giiidi- 
cli divini; poiché coiitra la natura delle sta- 
gioni i giorni erano tepidi e sereni , come so- 
gliono essere i piiì belli giorni di primavera } 
e quelli ch'erano, rimasi al presidio di S. Ger- 
mano , non mostrarono qpiel valore nel difen- 
derlo ch'egli s' avea promesso , perchè in brevi 
dì per la virtìi de' cavalieri franzesi , dato l'as- 
salto alla terra , con tutto clic i S;iraceni valo- 
rosamenle si difendessero , fu nondimeno quella 
presa, e gran parte del presiilio uccisa (i). 
Gome Manfredi intese la perdita di S, Genn.i- 
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Ifanfredi col consiglio de^ principali del suo 
campo deliberò dar la battaglia^ giudicando 
che la stanchezza de^ soldati di Carlo potesse 
promettergli certa vittoria. Dall^ altra parte re 
Carlo spinto dall^ ardire suo proprio^ e da quello 
che . gli dava la fortuna , la quale pareva che a 
tutte le imprese sue lo favorisse^ posto in or- 
dine i suoi ancorché stanchi^ usci ad attaccare 
il fatto d^arme^ onde si cominciò 'quella me- 
moranda e fiera battaglia, la quale non è del 
nostro istituto descriverla a minuto, potendosi 
con tutte le sue circostanze leggere nell^ Ano- 
nimo, nel Summonte, Inveges, Tutini, e presso 
molti altri istorici che la rapportano (i). 

U infelice Manfredi, mentre la pugna tutta 
arde, ed egU la mira da un rilevato colle, vede 
due schiere del suo esercito ch^ erano malme- 
nate da' nemici, e volendo movere la terza 
ch'era sotto la sua guida, tutta di Pugliesi^ 
grida a' capitani suoi che tosto ivi accorressero 
alla difesa 3 s'avvede che molti de' nostri re- 
gnicoU, corrotti da Carlo, seguivano il suo par- 
tito , e con infame tradimento, non ubbidivano, 
ma s' astenevano di combattere , quando il bi- 
sogno più il richiedeva (2). Allora Manfredi con 

(1) Sab. Malaspin. 1. 3. cap. io. Rirord. Malesp. e. i8o. Gio. 
Villani I. 'j, cap. 7. 8. 9. Anonym. de Reh. gcst. .Manfr. t. 8. 
Ker. Ital. Costanzo L 1. Capocci, par. 3. 1. s. Suiomon. I. x 
e. IO. Inv^gcs Ann. di Pai. t. 3. an. laGG. Tutiii. de* Contcst. 
Baynald. et Mur. an, 13GG. 

(2) Anonym. de Rob. gest. Manfredi t. 8. Rer. Ital. Mandai 
cae teris Cauitanis et Prarpositis sui excrcitiis , quod illieo de« 
scendant aa pugnam. Sed eutn nonnulli de Regno , qui quosdam 
falsofl Comites, cum quibus Rcx Carolus sub colorato patrimo- 
nialit successionis titulo spolia Regni diviserai, sequebantar, 
DoUent bellum iugredi , sed profKtorie aì)stitÌMent j Manfmlttt 
cum sais militibus mori potius eligeni, ce. 
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animo grande ed invitto deliberando di voler 
più tosto morirej che sopravvivere a tanti va- 
lorosi suoi campioni che vedea in quella strage 
morire, cala egli al campo, ed ove la pugna 
più avde, si mischia nella più folta schiera de' 
Guoi nemici, e tra loro combattendo, da colpi 
di sconosciuto braccio, perchè niuno potesse 
darsi Ìl vanto di sua morte, restò infelicemente 
in terra estinto, e sconosciuto tra innumerabile 
follii (lì cadaveri estinti, tre dì, prima che fosse 
ravvisato, miseramente giacque. Cosi ìnfama- 
mente da' suoi tradito mori Malifredi (i). Il cui 
tradimento non potè Dante, siccome l'Anoni- 
mo, Don imputarlo a' nostri regnicoli, chiamati 
allora comunemente Pugliesi , quando nel suo 
poema (2) commemorando questa rotta coli' al- 
tra data a Corradino, disse; 
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Violò solamente' le leggi per cagion di regna- 
re; in tutte le altre cose serbò pietà e giusti* 
zia. Egli dotto in filosofia^ e nelle matematiche 
fu espertissimo. Non pur amante de^ letterati^ 
ma egli ancora fu litteratissimo ; e narrasi aver 
compostò un Trattato della Caccia^ a questi 
tempi da^ principi esercitata^ ed in sommo pre- 
gio e diletto avuta (i). Biondo era^ e bello di 
persona e di gentile aspetto ^ afTabilissimo con 
tutti, sempre allegro e ridente» e di mirabile 
ed ameno ingegno; tanto che non sono man- 
cati (2) clii con ragione F abbiano per la ^ua 
liberahtà, avvenenza e cortesia paragonato à 
Tito figUuolo di Vespasiano, reputato la deUzia 
del genere umano. Della sua magnificenza sono 
a noi rimasti ben chiarì vestigi, il porto di 
Salerno (3) e la famosa città di Manfredonia 
in Puglia, che dal suo ritiene ancor ora il no- 
me. E se i continui travagli sofferti per difen- 
dere il regno dalle invasioni di quattro romani 
pontefici , gU avessero dato campo di poter più 
attendere alle cose deUa pace , di più magnifi- 
che sue opere e di altri più nobili istituti avrebbe 
egli fornito questo reame. 

Intanto f esercito di Carlo avendo interamente 
disfatto quello delF infelice Manfredi , inoltrossi 
nel regno, ed in passando non vi fu crudeltà 
e strage che i Franzesi non usassero. Benevento 
andò a sacco ed a ruba, né fu perdonato a 
sesso né ad età (4). Que^ baroni che nella pugna 



(i) Capere, par. 3. 1. a. Summ. 1. a. cap. io. 
Ca) Pipinutf Cliron. 1. 3. e. 6. t« i. Rcr. Ila]. Ric4H>ba]do presso 
il SumiDonte ). 3. e. io. Capecel. par. 3, I. 9. Mur. au. 1966. 
<3) Summ. lor. cif. Capecel. par. 3. I. •. 
if) Anoo^m. de Reb. §eM. llaiifr. 
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non restarono estinti , parte fuggendo scam- 
parono la morte, e parte inseguili da ({ue' di 
Carlo furono faltì prigionieri. Alcuni ne furono 
mandali prigioni in Provenza, ove gli fece mo- 
rire d'aspra e crudel morte (i): alcuni altri ba- 
roni Icdesclii e pugliesi ritenne prigioni in di- 
versi luoghi del regno; ed a preghiere di BaD- 
tolorameo Pignatelli arcivescovo di Cosenza, e 
poi di Messina, diede libertà a' conti Galvano 
e Federico Lancia fratelli, ed a Corrado ed a 
Marino Capece di Napoli cari fratelli (2). 

Erano intanto scorsi tre giorni, e di Man- 
fredi non s' avea novella alcuna , tanto che si 
credca avesse colla fuga scampata la morte: 
ma fallo far da Carlo esattissima diligenza nel 
campo tra' corpi morti, fii finalmente a' 28 di 
febbraio giorno di domenica raviisato il sno 
cadavero (3) ; e condotto avanti il re , lo fece 
Carlo osscr\'are da Riccardo conte eli Caserta, 
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perchè mi è negato un coltello ch'io mi po- 
tessi uccidere per accompagnarU alla morte » 
come ti sono nelle miserie (i); e così piangendo 
non se gli potea distaccare d^ addosso^ com- 
mendando que^ signori franzesi molto cotanta 
sua fedeltà ed amore verso il morto prìncipe. 
E rìchiesto Carlo da\ Franzesi stessi, impieto- 
siti del caso estremo, che lo facesse onorar 
almeno degli ultimi uffici, con fargli dar se- 
poltura in luogo sacro , si oppose il legato apo- 
stolico, dicendo che ciò non conveniva, essendo 
morto in contumacia di Santa Chiesa } onde 
Carlo loro rispose ch'egli lo farebbe molto vo- 
lontìerì, se non fosse morto scomunicato. Per 
la qnal cosa fu il suo cndavero seppellito in 
una fossa presso il ponte di Benevento, ove 
ogni soldato (affinchè almeno in cotal guisa 
fosse noto a' posteri il luogo del suo sepolcro, 
e Tossa non fossero sparse, ma ivi custodite) 
vi buttò una pietra, ergendovisi perciò in quel 
luof;o un picciol monte di sassi (2). 

Ma r arcivescovo di Cosenza fiero inimico di 
Manfredi, cui non bastò la morte per estinguere 
il suo implacabil odio, ad alta voce gridando , 
cominciò a dire che sebbene non fosse stato 
Manfredi sepolto in luogo sacro , era però stato 
il suo cadavero posto presso a Benevento, in 
terreno ch^ era della romana Chiesa : che dovea 
quel cane morto levarsi da quel luogo e por- 
tarsi fuori del regno , e le ossa buttarsi al vento. 
Del di cui zelo cotanto si compiacque papa 

(i) Invegca Annal. di Palertn. t. 3. 

(a) Ricord. Malesp. e. iSo. Gio. Villani 1. j. cap. <^ Capecel. 
par. 3. 1» a. Samm. I. •. e. ro. Mur. aa. iau6. 

GiAiriroyk» Fot. VL B 
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Ocmeiitc , che furono l'ossa disotterrate , ed a 
lume spento furono trasportate in riva del fiume 
Verde, oggi appellato Marino (i) , ed esposte 
alia pioggia ed al vento j tanto che gU abita- 
tori di que' luoghi non poterono mai di quelle 
trovar segno o memoria alcuna (3). Dante come 
GhiboIUno , avendo compatimento d' un così 
niistirabil caso, finge Manfredi penitente, e lo 
ripone peroiì) non già nell'Inferno, ma nel Pur- 
gatorio 5 e così gh fa dire (3) : 

lo BOii Manfredi 

Kinotc di Costami impera d rìcr ; 

On J' io ti priogo che quando tu ricdi , 
Vaiii a mia Della Gulia , ncnitricc ■ 

Dell' onor di Cicilia e d' Aragona , 

E dichi a lei il ver , s' altra ai dice. 
Poscia eh' i' ehbi rotla la pcrtona 

Di duo panie mortali , i' mi rvndn , 

Piaii);endo, a quei cbc voIrnliiT prrdona, 
Orrtl>il furoD li peccati miei : 

Ma b bontà 'ulìnita' ba s) gran braccia , 

"' rende rift che gì 
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CAPO IV. 

I 

Re Carlo entrato nel regno , comincia a reg* 
girlo con crudeltà e rigori; onde il suo go- 
verno è abborritOy e gU animi si rivoltano, 
ed invitano alla conquista Corradina. 

Sparsasi intanto la fama deUa rotta delPeser* 
cito di Manfredi, e la sua morte» non fuvvi 
città cosi dell' uno come dell'altro reame, che 
non alzasse le bandiere de* Franzesi (i). 

( Le lettere del re Cario scritte a Gemente , 
per le quali gli dà avviso di questa vittoria , 
sono rapportato , oltre il Summonte , da Lu- 

nig (a).) 

Tutti gridavano il nome di Girioj e promet- 
tendosi nel nuovo dominio franchigia e dovizia 
grande, credevano dover vivere sotto i Fran- 
zesi non solo liberi da straordinarie tasse, ma 
d* essere ancora liberati da' pagamenti ordi- 
nani (a). Non era città ove Cario conducevasi , 



(i) Ricord Malesp. e* i6i. Gio. Villani 1. 7. e. 10. Summ. 
1. 3. cap. I. 

(3) Lunig Cod. Ita]. Diplom. tom. a. p. 970. Vid. Raynald, 
aii. 1366. n. i3. et Chron. Sicil. L 10. Rer. Ital. pag. Sai. 

(a) Trouiui nell'Archivio Regio delta Zecca di Napoli , « 
propriamente nel liòt^o intitolato : Rcgistr. Donaliou. Rcg. Car. 1. 
JòL 106. il Privilegio per esteso , senza pei'ò data d^ anno f con 
cui il re Carlo I concede a Carlo suo nrimgenito il principato 
di Salerno , il contado di Lesina ^ e l onore di Monte S. An* 
gelo , con tutti i loro dritti , fiuili e pertinenze , che miiiUUk» 
mente sono ivi descritte .* Excrpti^ jiiiibus cxitui'itt ▼ictualiiini , 
et leprumìnum per mare de Terris prtcdictis. Retcnli« Caiuis Cri* 
róiiialìbus eie. Lxcepto in Salerno, quam CiviUlcm Tibi ooBi* 
rcs:iimus cum Sltratigotia ipsius otc. 
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che non fosse' ricevuto con segni d^ estrema al- 
legrezza e giubilo. Tosto da Benevento parte, 
e viene in Napoli, e non ancora quivi giunto, 
che i Napoletani mandarono a presentargli le 
chiavi della loro città. Entrò in quella con la 
regina Beatrice sua njogtie , con gran pompa e 
fasto, accompagnato da tutti i nobili della città, 
che^l gridarono loro re 3 e dall'arcivescovo di 
Cosenza assistito, si portò nel duomo di S. Re- 
stituta a render grazie al Signore di così se- 
gnalata vittoria. Creò da poi principe di Sa- 
lerno Carlo suo figliuolo primogenito ( i ) , il 
quale uscito da Napoli cavalcò per tutto il reame 
per affezionarsi i nuovi vassaUi; e con non in- 
terrotto corso di felicità tutte le cose succe- 
dono a loro desiderii (2). Le reliquie /lei rotto 
esercito erano ritirate in Lucerà , dove anche 
erasi salvata la reina Elena moglie di Manfredi 
con Manfredino suo picciolo figliuolo ed una 
figliuola (3). Re Carlo tosto mandò ivi Filippo 
di Monforte con la maggior parte dell'esercito 
ad assediarla 3 ma difendendosi i Saraceni ch'e- 
rano dentro valorosamente, bisognò abbando- 
nar l'impresa , lasciandola però strettamente 
assediata , la qual città insieme con la regina 
e '1 figliuolo non si rese, se non dopo la rotta 
data a Coiradino, come diremo (4). 



(1) Anop. de Rcb. gcst. Manfr. Saba Afalasp. 1. 3. e. 16. 
Mur. an. ia66. 

(3) Malt. Spinelli da Giovinazzo Gior. an. I265. 1^6^ t. 7. 
iter. ita). 

(3) Costanzo lib. 1. V, Invrges Annal. di Pal^r. t. 3. Suram. 
1. 3. e. t. Vid. Capeoel. par. S. 1. 3. et par. 4* '• <• 

(4) Vid. tara. Memor. Potesti Re^iens. an. 1366. t. 8. Rer. 
lt«l. Monach. PataT. éod, àiì. ib. Mur. an. ti66. 
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I Siciliani ancora, intesa la morte di Man» 
fredi, subito alzarono le bandiere franzesi, ed 
i primi furono i Messinesi. Mandò perciò re 
Carlo Filippo di Monforte in quelT isola, e non 
passò guari, che tutta la riduce sotto V ubbi- 
dienza di Carlo (i). 

Ecco come in un tratto si rese Carlo signore 
di ambedue questi reaml^ con allegria e giu-> 
bilo de^ popoli che si credeano liberati dal 
giogo 5 come dicevano , del re Manfredi .e de' 
Saraceni , e di vivere sotto il regno di Carlo 
franchi d^ogni pagamento, in una perpetua 
ricchezzar, ed in una. tranquilla e quieta pace. 

Ma restaiono tosto delusi ; poicliè i Fran- 
zesi scorrendo per tutti i luoghi , portavano 
co^ loro transiti danni e mine insopportabili 
agli abitatori (2). Ed il re chiamando 1 baroni 
dell' uno e 1' altro regno che venissero a ser- 
virlo , impose ancora un pagamento straordi- 
nario alle terre del regno contro la loro espet- 
tazlone e lusinga , falsamente stimando che non . 
solo non s' avessero da vedere piò soldati , né 
pagare pesi estraordinarii , ma d'essere ancora 
liberati dagli ordinarii. Ma il novello re alf in- 
contro badando unicamente ad arricchire per 
questi mezzi il suo erario , chiamò a quresto 
fine tutti i tesorieri e camerarii del regno , e 
volle da quelli essere minutamente informato 
de' proventi del regno , degli uffici , delle giu- 
risdizioni , e di tutte altre sue ragioni del re- 
gno 3 e poiché era stato informata che uno di 



(1) Anonym. d<* Rrh. gctt. Manfr. I. 8. Rer. Ital. Mitiit hi 
Sirilinm Domintim Pliilippum de Monforte. Cosiamo ). i. Ca- 
rusi Stor. di Sicil. voi. 3. par. a. 1. io. 

(i) Àiionyin. loc. cit. 
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Diiik'tta nomato Ginzolìiio della Marra era di 
(jucslc! cose instjullissituo, o die per tal ca- 
gione ila Manfredi era stalo iidopenito in si- 
mili afTarì , valctidosi della di lui opera per le 
nuove imposizioni d' nngnric , taglie e contri- 
Liizioni , fecclo a sé venire, il ijuiiic per ap- 
pl:iudire all' avidità sua , ed acquistarsi perciìi 
meiito presso i! novello principe, portogli non 
solo (ulti i registri ove erano notati i proventi 
degli nfTìei , delle giurisdizioni e delle altre ra- 
rioni regie, ina onehe i registri ov' erano ru- 
lincale tutte le estraordìnarìc imposizioni d'an- 
garie, parangaric , collelle , taglie, donativi e 
contribuzioni , colle quali sovente erano stati 
oppressi i miseri regnicoli (i). Furono tali le in- 
f;niuazinni ed i consigli di Giezolino, che Cario 
pi'i- porgli più spcditaraenle in opera W^ lutti 
l;Iì iiirK-iali che prima erano nelle provincie , e 
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Ecco ora mutati i giubili in continai lamen* 
ti: gemono sotto il grave giogo i regnicoli, e 
tosto mutano volere^ e desiderano già e sospi'» 
rano Man(i*edi. In ogni angolo si sentono lagri- 
meyoli querele: O Éex martftede (con amaro 
pianto dicevano)^ temei non cogno\>imus t quem 
nane et ter etiam deploramus. Te lupum crede^ 
hamus rapacem inter os^es pascuae hujus Regni; 
sed praesenti respectu domimi^ quoa de mobi* 
Utatis et inconstantiae more sub magnorum pro^ 
fusione gaudiorum anxie morabamur^ agnwn 
mansuetum te fuisse cognovimus. Jam fuisse 
dulcia tuae potestatis mandata sentinuis^ dum 
aheriuSf et ma/ora gustamus. Conquerebamut 
frequendus nostram partem , partem in dominio 
tuae Majestatis adduci: nane autem omnia bo^ 
nUf quod pejus est, etpersonas alienigenatuin 
convertere debemus in praedam 0* 

I. Imnto di Corradino in Italia; e nial successo 

della sua- spedizione, 

Da^ lamenti si venne alle mormorazioni, 6 
finalmente alla risoluzione di chiamar Corradino 
da Alemagna per discacciare i FranzesL Molti 
baroni così di questo reame ^ come di quello 
di Sicilia s^ accingono all^ impresa ^ e istigano 
ancora, oltre i fuggitivi ed i raminghi, tutti i 
Ghibellini di Lombardia e di Toscana a fai*0 
il medesimo, a^ quali, per maggiormsnte stimO^ 
largii , espongono V insopportabile dominio da^ 



O Ananjm. lor< riti Sili. Mabsp. 1. 3* e* 16. Vidi Hufi 
ali. ia66« 
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Fraiizcsi (i). Que' che sopra gli altri si tlistiu- 
snro in questa mossa, furono i conti Galvano 
e Federico Lancia fratelli, e Corrado e Marino 
Cancci. Costoro - si portarono in Alem^igna a 
sollecitar Ccradìno {2), unico rampollo di tutta 
la posterità di Federico. Mandarono ancora per 
quest' istesso fine molte città imperiali j loro 
ambasciadori, i Pisani, i Sanesi ed altri Ghi- 
bellini, con le promesse ed esibizioni porta- 
rono ancora molto denaro per agevolare la ve- 
nuta (3). 

F.ra Corradino gioranelto di quindici anni : 
perciò sua madre Elisabetta di Baviera troppo 
amandolo, teraca esporlo a tanti pericoH per 
una impresa riputata malagevole. Ma Corradiuo 
spinto da generoso cuore, ruppe ogni indugio, 
eri abbracciò l'invito, stimolato ancora dal duca 
d'Austria, ancor egli giovanetto, che s'ofiersc 
venire ancora in sua compagnia a riporlo ne' 
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parte ghibellina che Taveano sollecitato a ve* 
Dire 'y e presa risoluzione che dovessero passare 
per la via di Toscana , si mosse da Verona j 
ed inviando la maggior parte dell^ esercito per 
la via di Lunigiana, egli col resto tolse la via 
di Genova^ ed in pochi dì giunse a Savona , 
dove ritrovò V armata de^ Pisani ^ nella quale 
sMmbarcò e andò a Pisa. I Pisani raccolsero 
con molto onore ed amorevolezza, lo provvi- 
dero di denari, e gli mostrarono Tarmata che 
volevano mandare a sollevare le terre marittime 
d* ambedue i reami (i). 

Giunto pertanto Corradino a Pisa insieme 
con molti principi d^Alemagna, e con Corrado 
Capece di Napoli, costui cercò a* Pisani che 
gli dessero navi per poter tragittare in Tunisi , 
a sollecitare il soccorso de' Saraceni. Erano in 
Tunisi, agli stipendi di quel re, Federico ed 
Errico di Casti (^ia (a) , i quali lividamente in- 
vidiando la grandezza e prosperità del re di Ca- 
sti glia lor fratello, si tirarono sopra l'indigna- 
zione del medesimo, onde cacciati di Spagna 
militavano in Tunisi sotto gli stipendi di quel 
re. E per la continua conversazione che tene- 
vano co' Saraceni , eransi quasi dimenticati della 
religione cristiana, e ne' costumi poco difierì- 
vano da' Saraceni medesimi (3). Federico era 



(i) Vìd. Monach. PaUTin. ChroD. !. 3. an. 1067. t. 8. Ber. 
ItaL Rlcord. Malesp. cap. 190. Già Villani k 7. e» s3» Costamo 
1. I. Summoiu 1. 3. cap. 1. 

(a) Ànonym, t. S. Rer. Ital. 

(3) ÀnonyiD. loc. cit. Hi sane firatrea Hispani prse Saraceno- 
rum conTcrsatione diutina actibus Agarenorum imbuti , et ine 
Clirìstians religi onia obliti, a Saraceni! ipsia vita parum et no* 
ribu» diflerebant. 
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in Tunisi quando vi giunse Corrado, dal quala 
informalo delle cose di Corradino , ,i' indusse 
il |)renJerne hi difesi] , e proccurare presso quel 
re valido soccorso. Ma Errico per la sua na- 
turai snpcruia ed amhizionc entrato in sospetto 
del re di Timlsi, tra passato a trovar Carlo in 
Italia , e poi con fìnzioni ed astuzie si mise a 
tentare nella corte di Roma i suoi avanzamenti. 
Per la qualità de' suoi natali fu ricevuto ono- 
revolnienle da que' ministri , e pose io trattato 
la pretensione ciie promovea del regno di Sar- 
degna. Giunto a Roma , colle sue arti e mac- 
chinazioni seppe far tanto , che ancorché non 
vi concoiTosse buona parte di que' nobili romani 
e de' cardinali, si fece eleggere senatore di quella 
citth (i). Fu prima amico di Carlo, che gli era 
cugino, da cui sperava col favor suo qualche Stato 
in Italia; ma vedendolo troppo ingorda di si- 



e per 
del re 
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iPottencro da lui quello che nou avca potuto otte- 
ner (la Carlo. Mandò perciò più lettere e raesu 
a Corradìiio, acciocché si sollecitasae a venire, 
perchè egli avrcbhegli facilitata T impresa , desi* 
dcraiido il suo arrivo, più. che tutti ì regnicoli. 
Roma e tutta Tltalia, e sj>erava cou certezza 
discacciarne i Franzesi (i>. 

Intanto Ck)rradÌno sollecitato per queste lettera 
d'Errico, era, come si è detto, calato in Pisa ^ 

r:r maggiormente istigare i popoli d'Italia « 
reame di Puglia e di Sicilia , fece spargere 
da per tutto più esemplari di un suo manifesto (a), 
ove querelandosi aceniamente di quattro romani 
pontéfici , e di due re , Manfredi e Carlo , in- 
vita i suoi devoti a dar mano alfespulsione de* 
Franzesi da' suoi reami di Puglia e di Sicilia. 
Non si può credere che grandi movimmti 
fece in Sicilia , Puglia e Calabria questa scrit- 
tura. Tutti gridavano il nome di Corradino, ed 
a questi stimoli s'aggiunse un fatto d'arme ac- 
caduto al Ponte a Valle vicino Arezzo *, poiché 
proccurando Guglielmo Stendardo e Guglielmo 
di Bìselvc , capitani di nioUa stima del re Cai^ 
lo, impedire il passaggio all'esercito di Corra- 
dino, lurono rotti, ed appena Guglielmo Sten- 
dardo si salvò con 3oo lance, ed it Bìselve 
restò prigione con alcuni pochi cavalieri fran- 
zesi eli' erano rimasti vivi (3). 

La novella di questa rotta sparsa dalla fama 

(i) Knattjm. loc. àt. 

(a) Qufilo Maaifrito ti Ircgr prrtiti Im-rget Anal. di Pulir, 
t. 3 e Lunif-, Cod. Itat. Viplum. L a. p. g38. Vid. AtK». 
dr Bfb. (irti, Hanlr. Cai'iH'rf. [mr. ^. 1, l. 

(It) Riconr. Malop. r. h}X. Gi«. ViUmi I. 7. r. «4. Cortmo 
1. I. Sonuii. I. 3. rap. 1. 
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per tutto il regno di Puglia e di Sicilia, eil in- 
grandita assai piìi del vero, trovando gli animi 
già <Iisposli . sollevò quasi tutte le provincie ; 
ed i Saidceni, ch'erano soliti sotto l'imperador 
Federico e re Manfredi d' essere stipendiati , ri- 
spettati ed esaltati con dignità civili e militari, 
e non poleano soflrire di stare in tanto bassa 
fortuna sotto rimperio del re Carlo, preso vi- 
gore, fecero sollevar Lacera, la tjuale inalberi 
tosto le bandiere di Corradiuo (i). Seguirono 
il di lei esempio quasi tutte Tali re città di Pu- 
glia, di Terra d'Otranto, di Capitanata e di 
Basilicata: ed era veramente cosa da stupire, 
vedere tanta volubilità e leggerezza in que me- 
desimi popoli i quali poc' anzi ardentemente 
desitleraviino la venuta di Carlo co' suoi Fran- 
ze^i , ed ora averne cotanto abbonimento , in- 
vocando incessantemente il nome di Corradino: 



I 



LIBRO DEClMONOItU taS, 

firaii pensiero, era tutto inteso dì accrescere 
il suo esercito , per andare ad opporsi a Coiv 
radino, il quale a grandi giornate se ne calava 
a fioma , ove da Errico di CastigUa e da^ Ro- 
mani era aspettato^ per entrare per la vìa d'A- 
bruzzi nel regno (i). 

Intanto papa Cfemente, ch'era a Viterbo, 
avendo inteso i progressi di Corradino in Italia 
ed ì moli del regno, per opporsi dal suo canto 
in ciò che poteva, non avea mancato, tosto 
che Corradino giunse in Verona ed in Pavia , 
di scrivere caldié e premurose lettere a varie 
città d'Italia, inculcando loro che non aderìs- 
sero a Corradinoj ma scorgendo che queste 
lettere producevano poco fmtto , volle vedere 
se per un altro verso potesse spaventarlo (a). 

(Oltre di queste lettere scrisse pure ne' pre- 
cedenti mesi una terribile lettera all'arcivescovo 
di Magonza , perchè dichiarasse pubblicamente 
scomunicato Corradino co' suoi , che aiTettava 
invadere il regno di Sicilia , clic si legge presso 
Lunig (3).) 

Gli spedi pertanto in aprile dì quest'istesso 
anno 1 367 una terrìbile citazione , colla quale 
se gli prescriveva certo tempo a dover com- 
parire avanti di lui , se avesse pretensione al- 
cuna sopra i reami dì Puglia e di Sicilia, e 
che non cercasse dì farsi egli stesso giustizia 
colle armi, ma proponesse sue ragioni avanti 
la sede apostoUca, che gliele avrebbe rendutaj 



0) Anonyni. de Reb. gnt. Minfr. Ricord. Hale^. up. 
Gio. ViltiDÌ I. j. cap. 34. ?S. 
(3) Vid. Raynald. aii. 1367. 1166. 
<3} LuDig Cod. Ital. Diplon. I. 1. fg. 971. 
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iiUriiijciitc iioìi couipaii.'ndo , uvrehbo contro di 
lui prolVcrita la sentenza. Corradiiio non com* 
parve cih , ma proseguì umiatu il suo cammi- 
no ; ca egli nella cattcdral cliicsa di Viterbo 
u' 1 4 aprile alla presenza di lutto il popolo Io 
dicliiari'i scommiicato con tutti Ì suoi fautori, 
Da poi invitò Callo a venir a Viterbo , dova 
b' abboccarono insieme , e lo fece governadora 
di TosL-anaj e poicbè l'imperio d'Occidente va- 
Ciiva , Io crei egli paciere , ovvero vicario ge- 
nerale dell' imperio (i). All'incontro a' 29 giugno 
nella festa degli Apostoli Pietro e Paolo , con 
grande ap|>arato e celebriti scomunicò pubbli- 
camelli*! Corradino , e Io dicbiarò inimico e ri- 
belle della romana Chiesa, e decaduto da tutte 
le sue pi-etensioni (2). Scrisse ancora a Fr. Gu- 
glielmo di Turingia Domenicano , che scomuni- 
cassc tutti coloro che non volessero prestar 
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D&ir altra pai-te Corrado Capece e D. Federico 
fratello di Errico, ch'erano ancora a Timing 
seQteiido te buone disposizioni di quest'impr^ 
sa , partirono da Tunisi con 300 Spagnuoli ed 
altrettanti Tedeschi, e 400 Turchi che teneva 
a' suoi stipendi quel re, e sì portarono in Si- 
cilia. Corrado giunto a Sciacca, pubbhcandosi 
vicarìo di Corradino, sparge lettere per tutta 
quell'isola, sollevando que' popoh a ricevere il 
loro re Corradino, che con numeroso esercito 
veniva. Le lettere erano dettate iu questo te- 
nore; Ecce Bea: noster cito vemet in cele~ 
bn'j ec. (1)^ e sono rapportate da Agostino 
Invegcs (2). Le quali iùrono cotanto efficaci , 
die in brìeve, avvalorate dal coraggio di Ca- 
pece , quasi tutta la SiciUa alzò le bandiere di 
Corradino } tanto che Fulcone vicarìo in quel- 
l'isola per re Carlo restò sorpreso: e volendo 
colle armi frenar la sollevazione, furono le sue 
truppe rotte, ed egli obbligato colle sue genti 
a mettersi in fuga. E qui terminando T Anonimo 
la sua Cronaca, si ricorrerà ora al Villani, ed 
ogh scrittori non meno diligenti che fedeh rap- 
portatorì de* successi dì questi tempi. 

Papa Clemente avendo nel nuovo anno i a68 
intesa la rotta di Fulcone in Sicilia , bandì la 
crociata , e scomunicò tutti coloro cbe assalii 
vano la Siciha di qua e di là dal Faro. A Cor- 
radino mandò nuovamente suoi legati, perchè 

Snlii Antiititù , rom >Qathmuite eie ommu Dica! ioni* «cntCTH 
tiara mente juvenìli Icmcre in h»; parte contCmalt, et Bim 
■nato quam ciliui venire feitinal, RicorJ. Malesp. e. lijo. Ciò. 
Villani I. 7. cap. ni. 

(O Ananjin. de llih. geil. HinTr. t. 8. Rer. Ita). 

<3) luveg. Aon. dì Pai. t. ). u. laCj. Vk). Barlho), de Sto* 
cihlra e. j. t, i3. Rer. Ital, 
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tosto uscisse d'Italia. Questi non ubbidendo, 
lo priva del regno di Gerusalemme, lo dichiara 
inaitile all'imperio e ad ogni altro regno. Sco- 
munica di nuovo tutti i popoli, le città e tutte 
le terre che '1 favorissero (i). Fulminò anche 
ecomunica contro D. Errico, e lo priva della 
dignità senatoria, conferendola al re Carlo per 
dieci anni (3). 

Ma Corradino, niente di ciò curandosi, pro- 
siegue il suo viaggio , e giunto a Roma fu ri- 
cevuto in Campidoglio dal senatore Eìtìco e 
da' Romani con gran pompa ed allegrezza a 
guisa d' iraperadore j ed ivi ragunata molta 
gente e denaro , unito con D. Eitìco e colle 
flue truppe , inteso ancora i moti delle città e 
baroni del regno , gli parve tempo opportuno 
d' entrare nel regno , e si parti da Roma a' J o 
d' agosto con D. Errico e suoi baroni, e con 
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dì altri baroni suoi partigiani tenesse a freno 
i sollevali (*) , egli con tutte le sue foi'ze ca-^ 
Talco da Capua per andare ad opporsi a Coiv 
radino. Ma accadde che in quelli dì capitò in 
Napoli Alardo di S. Valeri^ barone nobilissimo 
franzese , che veniva d'Asia ^ dove con somma 
sua gloria avea per venti anni continui militato 
contro Infedeli, ed ora già fatto vecchio- ri- 
tornava in Francia per riposarsi e. morire nella 
sua patria. Costui ncn ritrovando il re in Na- 

f)oli, andò a ritrovarlo a Gapua, dove era col- 
' esercito. Re Carlo quando il vide , si rallegrò 
molto y e subito disegnò di valersi della virtù 
di tal uomo^ e del suo consiglio , e lo pregò 
che volesse fermarsi ad aiutarlo in si gran bi- 
sogno ; e benché egli si scusasse che per ia 
vecchiezza avea lasciato Y esercizio delle armt^ 
e s* era ritirato ad una vita cristiana, e che 
non conveniva , che avendo spesa la gioventù 
in combattere con Infedeli, alla vecchiezza avesse 
da macchiarsi del sangue de' Cristiani : nulla- 
dimanco avendogli Carlo dato a sentire che 
militando contro Corradino pure militava con- 
tro gF InfedeU , essendo ribelle del papa , sco- 
municato e fuori della Chiesa , oltre che il re 
di Francia T avrebbe sommamente gradito 5 tanto 
feòe, fin che lo strinse a restare j e sentendo 
che Corradino era alloggiato nel piano di Ta- 
glìacozzo , volle che V esercito di Carlo da lui 
guidato s* accampasse forse due miglia lontano 
da quello. Da poi con pochi cavalli salito in 
un poggio , e considerato bene il campo de^ 

O MaU. Spinelli da Giovintzzo Giorn. an. 1968^1. 7. Rcr. Ilal. 
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neiuiià , s' avvide V esercito suo esser di uu- 
mero mollo inferiore di quello di CoiTadìno . 
e perciò Uovea sperarsi più nella prudenza cil 
<is(iizie mìlilarì , che nella forza ; ed avendo 
•tppiattato il terzo squadrone dietro ad una val- 
le . fece presentare la battaglia al nelnico , il 
tjiiale avidamenle la ricevè , sdegnato dell' ar- 
'lir ■ de" Franse^ cbe con tanto disvantaggio 
di numero veiuvaoo a far giornata. Si attacca 
il fdlto d'arme^ ed ancorché i Franzesi con 
due soli ^quadroQÌ valorosamente sostenessero 
r impeto de* nemici , a lungo andare bisognò 
che cedessero , iàcendosi una strage crudele ■ 
de' Franzesi- Be Carlo , che con Alardo sopra 
il j i_ig^o vedea la mina de' suoi, ardeva di 
desiderio d' andare a soccorrergU j ma fu ri- 
tenuto da Alardo , e pregato che aspettasse il 
fine della vittoria , la quale avea da nascere 
dalla rotta de' suoi , siccóme avvenne j poiché 
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certi Jella vittoria, s^ aveauo ' levati gli elmi, e 
stavano oppressi dalla stanchezza e dal caldo j 
e non avendo né tempo né vigore da riarmarsi^ 
si diedero a fuggire^ e nella fuga ne fìi gran 
parte uccisa (i). 

Corradino ed il duca d'Austria col conte 
Galvano ed il conte Girardo da Pisa pigliarono 
la via della marina di Roma^ con intenzione 
d' imbarcarsi là^ ed andare a Pisa. E c^ufimi* 
nando di giorno e di notte ^ vestiti in abitò 
di contadini , arrivarono in Astura ; terra in 
quel tempo de' Frangipani nobili romani ; dove 
con aceroo lor destilo a caso scoverti, furono 
da uno di que' signori fatti prigioni^ e di là 
a poco condotti e consi guati a re Carlo , che 
gli mandò prigioni in Napoli, e gradì questo 
dono, come preziosissimo, donando a quel si- 
gnore la Pelosa ed alcune altre castella in Valle 
beneventana , e voUe che si fermasse in Na- 
poli : da cui discesero i Frangipani , che go- 
derono gli onori lungamente del seggio di Por- 
tauova di Napoli (2). 

D. Errico di CastigUa , mentre fuggiva, fu 
incontrato dalle genti di Carlo , i quali rup- 
j)ero le sue truppe, e ne fecero molti prigioni , 
ed egli si salvò fuggendo per beneficio deUa 
, notte. Alcuni narrano che si ricovrò in Monte 
Casino, ove da quell'abate, che credette farsi 
un gran merito col papa , fu fatto prigione , 
e fattosi assicurare ai risparmiargli la vita, lo 

(1) Ricord. Malrspim r. iga. Gio. Villani 1. 7. e. a6. 27. 
Costanzo ). 1. Capccelair. par. 4* t i. 
♦ (i) Ricorri. Malcsp. e. ^3. Gio. Villani L 7. e. 19. CosUiizo 
I. 1. Viti. tara. Capt*relatr. pjLf. 4* 1* i* 



i3j ISTOniA DEL REGNO DI BAPOLI 

niaiulù ìli duuo a papa Clemente, il quale to- 
sto r inviò al re Carlo, che insieme con gli 
altri lo lece condurre prigioniero in Napoli, 
Altri liicoiio che fuggi verso Rieti, e cbe pure 
un abate d'un altro monastero, dove capitò, 
fiitlolo pi'igioue , lo iniuidù al papa (i). 

Soli scamparono dall' ira del re , Corrado 
Capete e Federico fratello d' Eriìco , i quali 
trovandosi in Sicilia ebbero modo d' imbarcarsi 
sopra alcune galee de' Pisani, ed a Pisa ne 
andarono (2). 

In memoria di questa rimarchevole vittoria, 
per cui , se diam fede al Fazzello , fu sparso 
il sangue di dodicimila Tedeschi, fece re Carlo 
cdiilcare una badia per h monaci di S. Bene- 
detto (J) , nel luogo ove seguì la battaglia, col 
titolo di S. Maria della Villoria , dotandola di 
molte possessioni. Ma per le guerre seguenti 
fu disfatta e thsabJtata ; ed oggi il papa con- 
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Tenuta di CoiTadino ribellaronsi y furono da* 
Franzesi manomesse y portando da per tutto 
desolazioni , ruine ed incendii. Aversa fu dis- 
fatta y Potenza , Cometo e quasi tutti i castelli 
di Puglia e di Basilicata furono crudelmente 
distrutti (i). 

Né minori fiu'ono le stragi neff isola di Si- 
cilia. À Corrado d^Antiockia ed a molti signori 
del partito di Corradino furono prima cavati 
gli occhi, e poi fatti barbaramente impiccare. 
Ridusse i Siciliani in una quasi schiavitudine , 
gravandogli di nuovi tributi; ed i Franzesi in- 
solenti non perdonavano né all' onore né alle 
robe degli abitatori (2) , onde nacque il prin- 
cipio del famoso Vespro Siciliano y poiché i 
SiciUani per uscire da tanta servitù diedero poi 
mano alla cotanto celebre congiura di Giovanni 
di Precida, della quale parleremo più innanzi. 

Debellò ancora i Saraceni che s erano for- 
tificati in Lucerà; ed avendo ridotta quella 
città sotto la sua ubbidienza (3), fece ivi prìr 
gionieri Manfredino, e sua madre Elena degli 
Angioli seconda moglie di Manfredi , che con- 
dotti in carcere nel Castel dell' Uovo di Napo- 
li , furono per opra del re Carlo fatti ivi mo- 
rire (4). 

Scipione Ammirato ne' suoi Ritratti (5) rap- 

CO Sab. Malasp. L 4* e* iS. Gio. Villaai 1. 7. cap. 3o. Mar. 
Mju 1368. Summ. 1. 3. cap. i. Caperelati*. par. 4* I* i* 

(a) Sab. Malasp. 1. 4* <^* i8. Ricord. Malesp. cap. igB. Gio. 
Villaui. 1. 7. cap. 3o. 

(3) Sab. Malasp. ì, i. e «o. Monach. Patav. 1. 3. an. 1369. 
f. 8. Rcr* Ital. 

(4) Summ. 1. 9. cap. 10. 1. 3. cap. 1. 

C$ A.mmir. nel Ritratto di Carlo L Summ. 1. 3. e. i. 
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jiort^ elio i Ggliuoli di Manfredi (ossero stnti 
tre, e die i loro nomi fossero Errino, Fede- 
rico ed Anselmo , a' quali infino a' tempi del 
re Carlo U essendo tenuti incarceraLi nel ca- 
stello di Suuta Maria a Monte , si davano tre 
tari d" 'irò per ciascun giorno. Ma altri , fra' 
quali è Inveges (i) , rifiutano ciò che scrive 
quest'autore; poiché i due figliuoli di Man- 
fiedi , eli' ebbe della prima sua moglie Beatrice 
di Savoia, premorirono al padre, e sol Man- 
fredino figliuolo della seconcla fu fattft prigione 
con la nuub-e, che furono da Carlo I fatti mo- 
rire in prigione (a). 



II. liìfclicc rmrte del re Corradvin , 
il legnagfpo degli Svcv 



Avendo con tali mezzi di cnidcllà Carlo re 
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Corrodimi vita Caroli. Lo niegano il Costan- 
zo, il Summonte e il Rainaldo^ ed il Sum- 
monte s' appoggia ad una ragione falsissima , 
dicendo che ciò non poteva avvenire , trovan- 
dosi già dieci mesi prima morto Clemente', 
Jiiando Corradino fu fatto decapitare. Niente- 
imeno ciò non ripugna al testimonio di que- 
gli scrittori, i quali dicono che Carlo richie* 
desse il pontefice del suo parere , che gli fa 
dato; ma che poco da poi prevenuto dalla 
. morte non potè vedere 1 esecuzione del suo 
crudel consiglio. Il Costanzo avendo quel papa 
per uomo di santissima vita , e perchè lo scrìve 
il Collenuccio suo antagonista , non potè per- 
suadersi a crederlo. Ma' in ciò dee pur darsi 
tutta la fede al Villani , il quale con tutto che 
Guelfo , e capital nemico degli Svevi , difen- 
dendo il papa, non ardisce di negarlo (i). 

Papa Clemente non potè vedere T esecuzione 
di si fiero consiglio, poiché a' 29 di novem- 
bre di quest^ anno 1 208 , o pure , come altri 
scrissero , a^ 3o dicembre trapasysò {2) ) e per 
le continue discordie e fazioni contrarie de* 
cardinali , che per la potenza di Carlo non po- 
tevano deliberarsi ad eleggere un successore di 
loro arbitrio e volontà , vacò la sede quasi tre 
anni , cioè insino all^ anno 1 27 1 , siccome scrìve 
il Gordonio (3). 

Re Cario , morto il pontefice , nel nuovo 



(1) Anzi il Villani 1. 7. e. 39, e Ricord, MaUsp. e. iq3. 
lo niexano, Vid. omnino Capecelatr. par. 4* t 1. Raynald. 
an. i3o8. 

(a") Vid. Ray^ald. eì Mur. an. ia68. 

(3) Vid. Raynald. et Miir. au. 1371. 
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anno 1369, essendo per la sua natui-al fierezza . 
e crudeltà stimolato a prender dì quell' infelice 
principe le più cnidelì risoluzioni, per dare 
altra apparenza e più speziosa a questo fiitto, 
toIIp che si prendesse su ciò pubblica delibe- 
razione; e l'alti convocare in Napoli tutti i siu- 
dìci delle prime città del regno , e i maggiori 
baroni di quello , e quelli signori frauzesi che 
erano con lui, ragunò un Consiglio , alTincbè 
deliberasse ciò che dovesse farsi di Corradi- 
no. 1 principali baroni franzesi erano in discor- 
dia; poicliè il conte di Fiandra genero del re, 
e multi altri signori più grandi e di magnanimo 
cuore, e che non tenevano intenzione di fer- 
marsi nel regno , furono di parere che Corra- 
dint) ci duca dAustria si tenessero per qual- 
che anno curcerali, (ìncbè fosse tanto ben 
radicala e feiiimlo f inipeiio di Cailo , ohe non 




i 

venuta .li ('onadino . nìhlc tluljitava che i iiic- 
cl^Nimi Saiiìcciii di' erano rimasti nel regno , 
aiutali da Saraceni di Barberìa ^ essendo egli 
lontano ^ non si movessero a liberarlo : fu cou- 
cbiuso in fine che se^ gli dasse morte. 

A quésto fine fu imposto che gli si fabbri- 
casse il processo sopra queste accuse: di per- 
turbatore della pubblica quiete ^ e de^ precetti 
de^ sommi pontefici : di tradimento contro la 
corona : d' avei*e ardito d' invadere ed usurpare 
il regno con falso titolo di re , e d' aver ten- 
tato anche la morte del re Carlo. Fu il pro- 
cesso fabbricato e compito innanzi a Roberto 
da Bari ^ ch^ era protonotarìo del re Carlo ; il 
quale proflcii la sentenza di morte ^ e quella 
lesse in pubblico , appoggiandola sopra le ri- 
ferite accuse (*). 

(Di questo Roberto , e della poca sua let- 
teratura ne fa anche menzione Errico d'Iser- 
nia in quella lettera scrìtta a Fra Bonaventura, 
che si legge nel codice ms. della biblioteca ce- 
sarea di Vienna , N. 170 , pag. 82 , dove fra 
r altre cose gli dice : Novìmus etiam , si ad 
moderna tempora stilum retrahhnus j quoti Papa 
Cleniens Robcrtum de Baro non magnae Li- 
teraiurae hominem , imo tantum ex usu ali- 
quid cognoscentem p apud Regcm promovit Ca^ 
ro{um ) 

Fu da questa sentenza di morte solo eccet- 
tuato D. Errico di Castiglia , che fu conden- 
nato a perpetuo carcere in Puglia , per osser- 
varsi la fede data all^ abate di Montecasino , 



O Ricord. Malrsp. e. iqS. Gio. Villani 1. 7. cap, aj). Summ. 
1. 3. cap. 1. Capcccl. par. ^. \. i. 
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chti lo coiisignò ul pupa soLLo parola che di 
lui non si spargesse sangue (i). 

Fu a' afl ottobre di cinesi' anno 1269 (a) in 
mezzo dei mercato di Napoli con apparali lu- 
gubri e fiiiicsli, essendosi iippi'estalo Ìl talamo 
e r aUro pompe di morte, mandata in esccu- 
zioiie .si barbar» e scellerata sentenza; e nar- 
rasi clie r infelice Corradino quando I" intese 
leggere dal protonotario , voltatosi a lui gli 
avesse detto qnestc parole: Sen't: rtcqnani, tu 
reuni facistì Jilium HcgLi, et nescis quod par 
in /.'arem non futbet iiiwcrhim. Poi rivolto al 
pnpolo , purgossi de' delitti che falsamente np. 
gì' impiitavaiia, (bceiiilo ch'egli non ebbe mai 
talfiuLo d'offendere S. Chiesa, ma solo d'ac- 
quistare il regno a lui dovuto per chiare e ma- 
nifeste ragioni, e del quale a torlo n'era stato 
^ogb^to: eh' egli sperava che di sì inaudite e 



\ 



LIBRO DECIMONO>'0 I St) 

con questo segno, morendo senza figliuoli, isti- 
tuì erede D. Pietro d^ Aragona marito di Co- 
stanza sua sorella cugina. £ narra Pio II (i) die 

3uesto guanto o anello fu raccolto da Errico 
apifero, da cui fu portato in Ispagna al re 
Pietro. Ond' è che i re Aragonesi e gli Austriaci 
prendano la lor ragione per la successione do' 
regni di Sicilia e di Puglia, non già dagli An- 
gioini, ma da questo Corradino, il quale tra- 
mandogli a' re di Sicilia discendenti da Pietro, 
e da Costanza figliuola di Manfredi, siccome 
dopo Aventino scrissero Besoldo (2) , il Suni- 
monte ed altri. E gli scrittori siciliani (3) , che 
riguardando il testamento dell^ imperador Fede* 
rico , dove Manfredi è trattato come suo figliuol 
legittimo, invitandolo alla successione de^ suoi 
regni nel caso che Corrado ed Errico mancas- 
sero senza figliuoli, riputano per vero ciò che 
Matteo Paris narra , come una voce fatta insor- 
gere da Manfredi stesso, cioè che sua madre 
essendo vicina a morte, fattosi chiamare firn- 
peradore , avesselo per calde preghiere e sue 
pietose lagrime indotto , per quelle poche ore 
ai vita che le rimanevano, a riconoscerla per 
vera moglie con isposarla, ed in conseguenza 
che per cotal atto Manfredi si venne a legitti- 
mare (4) : tengono per cosa certa che la suc- 
cessione di questi reami per la morte di Cor* 
radino si fosse deferita a Costanza figliuola di 

(1) Pias II. in Europa. Sumni. I. 3. e. i. Caperci, par. 4* !• >• 
Vici. tam. Mur.it. an. 1368. 

(a) Brsoldo de Regno Sieil. et Neap. e. 3. an. 1369. fol. 681. 
Stimin. l. 3. e. 1. 

(3) V. Tiilin. de' Conteitt. pag. 53. 

(4) V. Invegej Annal. di Falerm. t. 3. 
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Maiifretli e moglie del re Pietro , ed a' suoi di- 
scendotill ; e che a ragione gli Aragonesi ne cac- 
ciarono i Franzesi , e con giustizia se ne ren- 
dessero poi signori. 

Ma porcile piìi dura e acerba fosse X ango- 
scia deir infelice Corradino, non fu il primo ad 
essergli mozzo il capo, ma vollero riserbarlo al 
fiero spettacolo della decapitazione di Federico 
' duca d' Austria ; poiché il primo ad essere de- 
capitato fu quello infelice, il cui capo mozzo 
dal carnefice prese in mano il dolente Girra- 
dino, e dopo averlo bagnalo d'amare lagrime, 
baciolo e se lo strinse al petto, piangendo la 
sua sventurata sorte, ed incolpando sé stesso 
ch'era stato cagione di sì crudel morte, toglien- 
dolo alla sua infelice madre. Poi rincrescendogli 
di sopravvivere a tanti acerbi spettacoli , po- 
stosi iuginocchione, cliiedendo perdono a Dio 
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Gerardo a Boo (i): Ciim Fridericìts Àustriae 
Duciim ex Bamber^nsi gente ultimus A. post 
mille liuceritos sexto et quadragesimo ex vul- 
nere in pugna vum Hungaris commissa accepto 
obiisset, Hcrmanus Baiiensis^ qui Gertriulim 
iltius ex fratre Henrìco Medlicense neptem in 
matrimonio habcbat, Àustriae gubemationem 
adierat Ejusfilius Frìdericus annos tutelae vix 
egressHS, Neapoli cum Cunradino ApuUae «i 
SiciUae jRege, uti paalo post dicelur, capite pie- 
xus erat Vedasi Struvio (2) ). 

Questo infelice iiiie , compianto da quanti vi- 
dero sì funesto ed orrido spettacolo , ebbe il 
giovinetto Corradino iu età di i-j anni. In lui 
a' estinse la cbiaia e nobilissima casa di Svc- 
via, che per linea non men mascolina che fem- 
minina discendca da^ Godoveì e da^ Carolingi 
di Francia, e da' duchi di Baviera. Famiglia che 
sopra tutte le altre d' Europa contava più im- 
peradori , re , pi-incipi e duchi , e che sopra 
tutte !e famiglie di Germania teneva il vanto 
dì nobiltà. In questo sangue incmdeh re Carlo, 
portandogU cotal barbaro fatto eterna infamia 
presso tutte le nazioni d'Europa; né vi è scrit- 
tore, ancorché franzese, che non detesti ed ab- 
boinini atto sì crudele , da non paragonarsi a 
quante empietà e scelleraggini si leggono de' piiì 
fieri tiranni eh' ebbe la terra. Quindi in Ale- 
magna surse r illustre casa d'Austria j poiché 
estinta la stirpe de' principi di Svevia , e Ric- 
cardo fratello del re d' Inghilteira , che aspi- 
rava air imperio, essendo morto, ed Alfonso re 



(1) Grr. a Roo Hist. Aattr. hb. t. pig. iS. 
(3) SyoEagm. Hill. Gtrm. Dixert. 33. S ic. ] 
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ili Casliglia suo competitore uou avendo più 
paiiigiaiii ili Aieraagnuj gli elettori T anno 1373 
si ni^uiiarono in Fraaclbrt, ed citassero dlt 
iiiiperudore Rodolfo conte di Au.spurg . il quale 
fu curoiiato l' istesso anno in Ar|uìs|>i:ina , e 
riconosciuto da' principi dWlemagna; ed avendo 
umiliato Ottocaro i-c di Boemia, fece che re- 
stituisse l'Austria j la quale diede ad Alberto 
81IJ primogeoito , ì di cui discendenti presero 
il nome di Austriiiut 0. 

Ecco Qnaliuente come dopo ^5 anni terminò 
in Sicilia ed in Puglia il regno degli Svevi , e 
' con qiial crudel principio cominciasse (picllu 
de' Franzesi, clie porto in queste nostre |)ro- 
rincie grandi mutazioni , cosi nello sialo civile 
e temporale , come nello ecclesiastico e spiri- 
tuale. Giù clte , dopo aver narrata la polizia 
ecclesiastica di questi tempi , sarà LI soggetto 



LIBRO DECIMONONO l/^Z 

chiamargli in Roma a purgarsi deMelitti de' 
quali erano stati accusati 3 assìgnar loro certo 
termine a comparire , scntenziaf'gli ^ e nel caso 
non ubbidissero j di dichiarargli decaduti da' 
loro reami : assolvere i loro vassalli da' giura- 
menti dati y ed invitar altri alla conquista delle 
signorie onde erano stati deposti. Riputandosi 
signori del mondo , non aveano difficoltà d' in- 
vestire i loro devoti di provincie e di regni 
in tutta la terra , ed in tutto il mare d' isole 
C golfi , e d' altre provincie sconosciute e lon- 
tane. Bonifazio Vili , avendo Ruggiero di Loria 
famoso ammiraglio di mare conquistata Gerba 
ed alcune altre isole dell' AfTrìca ^ tosto nel primo 
anno del suo ponteficato 1 295 y essendo in Ana- 
gni y gliene spedi bolla d' investitura y per la 
quale gli concedè in feudo le isole suddette, 
con obbligarlo a prestar il giuramento di fe- 
deltà ed omaggio y e di pagargli cinquanta on- 
cie d' oro V anno al peso del regno di Sicilia 
per censo y in ricognizione del dominio diretto 
eh' egli vi pretendeva , siccome lo pretendeva 
in tutte le altre provincie del mondo j e la carta 
di quest'investitura è rapportata dal Tutini (i). 
£ da questo principio nacque che Alessan- 
dro VI neir anno 1 493 si facesse lecito di conce- 
dere la teiTa ferma e Y isole insino a' suoi tempi 
sconosciute y e tirar una ììneà da un polo al- 
l' altro ^ assignandole e donandole a Ferdinando 
ed Isabella re di Castiglia (2). Quindi surse la 

nuova dottrina professata da' dottori guelfi e 

« 

(i) Tutin. degli Ammir. del Regno , pag. 90. data in Auagni 
a' II. agosto iag5. Vid. etiara Kaynald. an. 1395. n. 3^. 

(j2) BoUa d^Aicss« VI. presso Frane. Lopez, laor. deli' Indie, 
eap. ig. 
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(br canonisti , che il pnpa fosse signore di tutto 
il mondo, coulrustantio a' fiuttori gliihelliiu che 
ne facevano signore l' impiradore. 

La cattedra di S. Pietro volevano che si rie- 
potasse la reggia universale del cristianesimo , 
ed a questo line ingrandirono i cardinali e dc- 

fircsr,ero i vescovi , per rendere più maestosa 
a loro sede. I cardinali , come si è veduto , 
sdegnavano di andar di persona a trattare con 
Manfredi , dicendo che ciò non era di loro 
stima ed onore. Ed Iiiiiocenzio IV, nd outa 
di Federico che s'inccgnava abbassargli in- 
siorne con tutto V ordine ecclesiastico j volle 
dargli il cappel rosso , la valigia e la nia7./.a 
il' arfjento quando cavalcavano , volendo clie 
idlii regia dìgniUi fosse la loro agc;iiaglìatn (*) •, 
ed essendosi ila poi proccurato d innalzar as- 
tiai più la loro di{;nità a gradi ed onori emi- 
nenti . vciiiiei'o dadi aduktuii della corte romana 
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termine de^ romani pontefici. Poiché conside- 
rando che siccome V imperador Teodosio formò 
la polizia delT imperio con far raccorre le co* 
stituzioni ed editti cosi suoi; come degli altri 
imperadori predecessori in un libro che fu poi 
chiamato il Codice Teodosiano ) e V imperador 
Giustiniano y oltre la compilazion delle Pan- 
dette che contenevano le leggi antiche acco- 
modate al suo tempo ; ridusse ancora in un 
corpo le sue costituzioni e quelle de' predeces- 
sori imperadori nel suo Codice j cosi bisognava 
formar una nuova polizia per la Chiesa acco- 
modata a' suoi tempi y ( giacché y mutate le cose, 
la compilazione del Decreto non era a propo- 
sito ) e di ridurre perciò in un corpo tutte 
r epistole decretali de' suoi predecessori , con 
separarle da' canoni e dall' altre epistole de^ 
pontefici^ le quaU non potevano servire, cotne 
queste ch'egli trascelse , per stabiUre la mo- 
narchia romana , e mìassimamente per la ma^ 
teria beneficiale e per lo foro episcopale . e per 
maggiormente stendere la conoscenza nelle caih 
se, e la loro giurisdizione j ond'egli, ad imi-* 
tazione di que'*due grandi imperadori, ordinò 
la compilazione d'un nuovo Codice, ed abo- 
liti tutti gli altri rescritti , volle che questo suo 
libro, che chiamò Decretale, avesse tutta la 
forza e vigor di legge : nel quale vi è molto 
più intorno a quello che concerne 1' edifica- 
zione de' processi , che l' edificazione dell' anime. 



GlAl^KOllE, Fol. FI. IO 
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I. Dfl/ti compiUtzione delle Vecrelnli; e loro wo 
ed autorità. 



Epistole decretali erano ne' primi tempi chia- 
mate quello lettere clie i vescovi delie sedi mag- 
giori scrivevano a' Padri della CliiL-sa, che gU 
ricliicdevano di qualche parere intorno alla dot- 
trina e disciplina della Chiesa (i). Ma da poi 
il ponleOce romano, come capo della Chièsa, 
essendosi innalzato sopra tutti i vescovi e pa- 
triiirciii, e facendo perciò valere la sua auto- 
rità più di tutti gli altri j s' appropriò egli solo 
di mandar sue epistole a' Padri ed a' vescovi j 
che ricorrevano a lui per consultarsi di qual- 
che alTare delle loro chiese; e pervenute que- 
ste epistole a qualche numero . sin ne' tempi 
di pnpa (jelasio nel sinodo di 70 vescovi le- 
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Giiesa3 onde maggiormente i pontefici stabili- 
rono la loro autorità , e vie più crebbe il loro 
numero 3 tanto che bisognò pensare ad unirle 
insieme* e fame raccolta, con introdursi perciò 
un nuovo dritto pontificio y lasciando da parte 
stai^. i canoni de' concilii (i). 

La prima compilazione di queste lettere de- 
cretali separate da' canoni la fece Bernardo 
Circa preposito di Pavia e poi vescovo di Faen- 
za j il quale sotto certi titoli dispose le decre- 
tali de* pontefici , cominciando da Alessandro III 
insino a papa Celestino DI, il quale pervenne 
al pontencato nell^anno 1191. mn ebbe egli 
altro scopo , se non perchè quella servisse come 
un supplemento al Decreto di Graziano; onde 
questa raccolta fu chiamata libro delle Strava- 
ganti, perchè le costituzioni ivi racchiuse va- 
gavan fuori del Decr'eto (2). Antonio Angustino 
la diede alla luce , dandole il primo luogo fra 
le altre raccolte delle antiche decretali. In que- 
sto decimoterzo secolo ne surse un* altra , di 
cui si nominano tre autori , Gilberto , Alano e 
Giovanni Gallense. Questi, imitando Bernardo, 
raccolsero le decretati di queUi pontefici che 
vissero dopo Bernardo ; ma sopra i due primi 
si distinse Giovanili che ne fece più ampia rac- 
colta (3). La- terza la dobbiamo a Bernardo Com- 
postellano , il quale da* registri d* Innocenzio m 



(0 V. Balìiz. in Prac&t. ad Ant. Augustini Dialogos , § i. 9 
et seqa. 

(a) V. Pancir. de dar. LL. Interpr. 1. 3. e. 8. Mastricht. 
Hisi. Jnr. can.. no. a38. Fr. Florcns de Metbodo et Ant. Col- 
lect. Grat. ^ 4* Doajat Praen. Can. 1. 4- ^' i^* 

(3) Mastricht. loc. cit. Doujat L 4« <b» >^* Paocirol. h 3. e* 8. 
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pontefice j il più dotlO e 'l maggior facitore di 
decretali j la raccolse, e lu cltìamata Roiiiuiia (i). 
Tutte queste coUezioiii essendosi lutte per 
privata autorità , allegate nel foro o altrove , 
non avevano vigor alcuno ; onde era di mestieii 
dagli scrigni della Chiesa di Roma cavar gli 
esemplari , perchè facessero autorità. Per la qual 
cosa i Romani pregarono Innocenzio 111 perchè 
di sua autorità comandasse una nuova coiiipiU- 
zione. Iiinocen7.Ìo loro compiacque , e diede la 
cura a Pietro Benevantano suo notaio che la 
facesse. Questi nel duodecimo anno del suo 
ponteficalo intorno il laio la feccj e i'u la prima 
raccolta del Jus Pontificio che si facesse con 

Fubhlica autorità (2). Passati cinque amii, col- 
occasione del concilio tenuto in Lalerano sotto 
il medesimo pontefice, se ne fece un'altra nel i a 1 5, 
nella quale furono aggiunte tutte le decretali e 
rescritti che per lo spazio di que' cinque anni 
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neiraniio i645 la fece imprimere iu Tolosa 
colle sue dottissime chiose {■). 

Gregorio IX adunque . per maggiormente sta- 
bilire la monarchia romana ordinò che si com< 
pilasse un nuovo Codice, nel quale, ad imita- 
zione dellUmperadore Giustiniano , volle clie, 
risecate le altre costituzioni de^ pontefici suoi 
predecessori , le quali non erano più confacenti 
a' suoi tempi , s' inserissero in quello le sue , 
e V altre de' suoi predfeceasori che egli stimò 
più a proposito; ed oltre a ciò, perchè non 
s'avesse occasione di ricorrere al Jus civile, 
statuì da sé molte cose, ancorché non richie- 
sto (a) , affinchè con questo suo Codice si re- 
golassero ì tribmialì ne' giudici! , e le scuole 
neUMnsegnar a^ giovani la giurisprudenza. Com- 
mise la compilazione di quest^pera a Raimondo 
di Fennaforte del contado di Barcellona , frate 
Domenicano, gran canonista ed inquisitore in 
Catalogna , e molto caro a Giacomo re d'Ara- 
gona, che lo trascelse per suo confessore {3). 
Gregorio, tratto dalla fama della sua dottriixa 
e bontì» de' costumi,, lo fece venire in Roma, 
e lo creò suo cappellano e peiiitenziero, di- 
gnità che a que' tempi non si conferiva se non 
ad uomini riguardevoli e lettera tissimi (4)- Co- 
stui eseguendo la sua commessìone , la ridusse 
a compimento. Divise l'opera in cinque hbri , 

<i) Pancir. 1. 3. cip. 8. Mailric. n. 35i. Doujat PracJi. Cu. 
I. 4. t. <G. Flenry Hill. Eccl. I. 80. imm. 4G. 
(a) Cnjac ad t. nlt. X. àr Mtit et re jud. 

(3) Aodr. Srhntli» Bibl. Hiipan. inra. 1. p. 186. Fleur; Bi*l. 
Eccl. L Ufi. n. 53. 

(4) Paocir. de dar. LL. Interp. I. 3. e 8. Dou)at Prarn. Can, 
L S. e. 4. 
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e seguilo l'isLesso metodo uppiinlo clic tenne 
Tribonìano nella coBipilazionc del Codicu di 
Gìustìniuno (i), 

Papa Gregorio vedendo terminata l'openi a 
seconda dei suo geitjo , tosto promulgò una 
cosliluzioue, che la prepose air islesso Co.Hi- 
ce , per la quale , abolendo tolte le altre , co- 
niando a tutti che solamente di questa com- 
pilazione si servissero così ne' giudìcii , couir 
nelle scuole: proibendo ancora non mollo ri- 
gore die per l'avrenire niiuio ubbia ardimenta 
ai fame altra senza speziai autorità della st^dc 
apostolica {2). Comaodù ancora che per tutto 
il mondo si divulgasse, ed in tutte l'accademie 
ed università d' Enropa si leggesse (3) , intìam- 
mando allo stucco di quella non meno i pro- 
fessori die gli scolari. 

Non vi fu parte d'Europa che per la potenza 
.. ^...Hilo di r.wDnrin «on b " 
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Bollato spagnuoloj Bertrando, Damaso ed Alano 
inglese; Pietro preposito di Paria, Pietro Gal- 
leiise di Volterra, Beniardo Compostellano, Vin- 
cenzo Castiglione di Milano, Giovanni Teutoiiicp 
e Tancredi. Seguitarono appresso le costoro pe- 
dale Guglielmo Naso e Giacomo di Albenga ve- 
scovo di Faenza; Vincenzo Goffredo, Filippc, 
Tnnocenzio, Ostiense, Pietro Sampso, Egidio 
liolognese, Bonaguida d'Arezzo, Francesco da 
Vercdli, Boatino di Manina e T Arcidiacono. 
Ma surse poi sopra gli altri Bernardo Bot- 
tone da Parma, il quale raccogliendo tutte le 
costoro chiose, ne fece egli intomo Tanno 1340 
una più ampia, trasferendo a sé la gloria di 
tutti (i). 

Anche ì Monaci, per secondare il genio de^ 
poDt^ci, v'impiegarono i loro talenti, e sopra 
queste Decretali composero un' opera intitolata 
Suffroffum Mofiachomm ; ma . come mancante 
nelle cose sostanziali, e ripiena di molti errori 
e dì cose vane e superflue , riuscì molto inetta 
ed inutile. Frate Giacomo canonico di S. Gio- 
vamù ÌD Monte pure intomo a ciò volle affa- 
ticarsi (3). Ma così egli , come tutti coloro che 
vi s'emano affaticati, riuscirono inetti; e sic- 
come per quelli che é erano impiegati sopra il 
Decreto , ne nacque il proverbio Magnus De- 
cretista , Maaius Asimsta, cosi ancora, secondo 
che ci testìGca Giacomo Cirìacio (3) , non vi 
iiirono dottori, piiì inetti di coloro ì quali a 

<i) Guift. Pancir ie dar. Irg. Inlfrp. lib, 3. cap. 8. Moitric, 
IL 356. 35^. Doujat Pncn. Can. I. 5. cap. «4. 

^3) Pancir. de dar. LL. inlcrp. I. 3. cap. 8 et 16. 
(3) Cujac. ad cap. X. eztr. de iCDt. «t re jndic. 
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questi tempi sì posero a scrivere sopra questo, 

nuovo Diritto Pontilìcio. 

Dopo (pesta compilazione di Gregorio noti 
tralascinrono gli altri pontefici suoi successovi 
(per inf;niiidire vie più la monarcliia romana) 
(li staijilire altre loro costituzioni, sicché nel 
fine (li questo secolo decimoterzo non Tosse 
stimata necessaria da Bonifazio Vii! una nuova 
altra compilazione. Se n' erano stabilite alcune 
da Gics^orio istesso, molte da Innocenzio IV, 
da Alessandro IV, da Urbano IV, da Clemen- 
te IV , da' due Gregorii IX e X, da Niccolù IJI, 
e dal!" istesso Bonifazio. Vi erano ancora molte 
costituzioni fatte nel concilio di Lione nell' an- 
no i3.f) sotto Innoctnzio IV, Ve n'erano an- 
cora delle stabilite nell" altro concilio di Lione 
temilo nel i 374 sotto Gregorio X. Pertanto Bo- 
iiilazio Vili, il quale sopra tutti gli altri suoi 
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Chiesa di Roma (i). Costoro diedero compimento 
air opera, e la divisero pure in cinque libri, e 
quasi in altrettanti titoli, come fu divisa da Bai- 
mondo di Pennaforte la sua. Bonifazio, compita 
che fii, la fece pubblicare nell' anno 1 299, e volle 
che s' aggiungesse al volume delle Decretali dì 
Gregorio, e si chiamasse perciò il sesto libro: 
e con sua particolar bolla ordinò che da tutti 
8Ì osservasse , che in -tutte f università del 
mondo si leggesse, e ne^ tribunali avesse la sua 
forza e vigore , non altrimente di quello che Gre- 
gorio fece per la sua. Ma in Francia questa com- 
pilazione di Bonifazio non ebbe gran successo, 
non solo per contenere molte ordinazioni riguar- 
danti r ingrandimento della sua potenza ed il 
maggior guadagno della sua corte, ma ancora 
perchè molte cose in quella avea stabilite in 
odio del regno di Francia per le controversie 
eh' allora ardevano fra lui e il re Filippo il Bel- 
lo (3). Non così gli avvenne negli altri regni (3), 
dove fu con onor ricevuta, né le mancarono 
canonisti che vi facessero le loro chiose , e fra 
gli altri il famoso Giovanni d^ Andrea insigne 
dottore del diritto canonico di que* tempi (4)- 
Seguirono da poi nel seguente secolo deci- 
moquarto r altre collezioni chiamate le Clemen- 
tine*, ed anche l'Estravaganti (5), alBiichè sicco- 
me le compilazioni sinora fatte corrispondevano, 



BUI. Eccl. I. S9. D. 60. f>i. 

(a) Duar. in Przfat. lib. de Sacr. Eccln. Miniiler, 
C3) Artur. Duck. de Auth. Jùr. cìr. lib. t»p. 7. n. 
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cioè quetlfi del Decrt^lo ullc Pniidctlc, e le De- 
cretali ;il Codice , cosi l' Estravaganti corrispoij- 
(lessero alleNovcllej e pnrcliè niente mancnsse, 
negli ultimi secoli si venne anche a fiir compi- 
lare i lihrì delle liitidizioni : di che ne^ loro luoghi 
e tempi, sccon<lo l' opportunil^ che ci sarà da- 
ta, r;i polleremo. 

Queste Decretali presso di noi durante il re- 
gno defili Svevij in quelle cose die s'oppone- 
vano alle nostre Costituzioni , non ehhpro gran 
successo; e così Federico li, come gli nitri 
re svevi suoi sncccssorì fecero valere le loro 
costituzioni e quelle de' re uormannì suoi pre- 
decessori, contrastando con vigore alle sorprese 
che intende\'ano fare ì romani pontefici sopra 
i loro dirilli e supreme regalie : frtcevuno va- 
lere le leggi da essi st^ilite sopra i matrìmo- 
nii, sopra gli acquisti degli stahih alle chiese, 
tnantpiinvann l« loro rRoalifi iipIIr spdi vjif^an- 
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contenuto nel secondo libro (i); siccome ac- 
cora per le cause ecclesiasticlie, e dove accH- 
deva disputarsi di cosa che poteva portar pec- 
cato e pericolo della salute dell'anima (3). EA 
i nostri princìpi della casa d^Angiò, aiicoi-chè 
conoscessero essersi quel volume fatto compi- 
lare per gareggiare colle leggi degrìraperadorì, 
ed ingrandire la potenza de' pontefici, e che si 
metteva mano non pure alle cose ecclesiastiche, 
ma anche alle profane, con assumersi autorità 
di giudicare sopra tutte le cause ne' domimi 
de' prìncipi orìstiani, così fra gli ecclesiastici^ 
come fra' laici ; DuUadimanco parte per traaco? 
raggine ed ignoranza, non sapendo essi fame 
migliorì, parte perchè molto loro premea -avor 
la grazia e buona corrispondenza de' pontefici, 
non si curarono di farle valere ne' loro domÌT 
nii , e che non pure nelle pubbUche scude 
s' insegnassero , ma anche ne' loro bibunali 
s' allegassero. 

I nostri professori perciò vi si applicarono 
non meno di quello che facevano gli altri nelle 
altre città d' Italia j onde imbevuti delle loro 
massime, ciò che non era a quelle conforme, 
era riputato stranio ed ingiusto. Alcune costi- 
tuzioni di Federico e degli altri re normanni 
suoi predecessori parvero perciò empie, e tra 
l'altre quelle che disponevano de' matrìmonii , 
degli acquisti, della cura delle robe delle chiese 
vacanti, e cose simili. Si credette che ciò non 
potesse appartenere alla potestà del prìncipe, 
e fosse un mettere la falce neQ' altrui messe. 



(i) Docrctal. lib. 3. Arrur. Dock lib. l. cap. ■}. t 
it) V. Arlur. Ine. dt num. id. it. t% i3. 14. 
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Andrea d' Iscmìa dmo chiararaciiLe che lutto 
ciò errisi prima sUbililo , perchè allora non era 
uscito fuoi-i il libro delle Decretali : ?ion erat 
compiUttum {t^ ÒÀCP.) volnmen Decretalium (i). 
A tutto cìù provvidero ancora i rooiani pon- 
tefici m'ir investiture che diedero a' nostri re; 
e Clemente IV ìu qiKtlla che diede al re Car- 
lo I il'Angiò volle clic s' aimiillassero tutte le 
costituzioni e tutti gli stAtuti che riputava es- 
sere contnt la libei-tJi cuclesia.^tica (2) , toglien- 
dogli molle regahe e prpraineiwe che i Nor- 
manni e Svevi s aveano mautfliiute. Onde presso 
di noi nel regno' degli Angioini non 80I0 i pon- 
tefici romani non ebbero alcun ostacolo a' loro 
disegni di stabilire la monarchia^ ma tr^tuindo 
questo reame come lor feudo , ed i principi 
come veri feudatarii e loro ligi , vi fecFro 
progressi maravigliosi , come si vedrà chiaro 
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tirare ila tutte le provincia ogni cosa a Roma. 
Bisognava , che siccome gli altri prìncipi per 
gratificare i loro t'edeli, e per premiare coloro 
che per essi militavano, concedevano feudi ^ 
dignità ed offici j così era uopo avenie de' con- 
simili per potergli dispensare a coloro che mi- 
litavano per la corte , e trovar mezzi per istfr- 
bilirgli , affinchè ni^te mancasse, ed in tutto 
il sacerdozio corrispondesse alF imperio. S' isti- 
tuìrono perciò molte dignità ed uffici, i quali 
non appartengono punto alla gerarchia della 
Chiesa , per ciù che concerne il suo potere 
spirìtuale, ma indrizzati solamente per la tem- 
poraUtà e giurìsdizione , e per le cose del go- 
verno politico ; ed in ciò la corte di Roma ha 
superate tutte 1' altre corti de' prìncipi. Per lì 
feudi si sono istituiti i beneficiij e siccome per 
la materia feudale sorse una nuova giurispru- 
denza che ha occupati tanti volumi , così per 
la materia beneficiale ne surse un' altra die ha 
occupati assai più volumi presso i canonisti , 
che non la feudale presso i legisti. 

La maniera die si praticò per fargli sorge- 
re, fu non meno ingegnosa che travagliosa: 
bisognò lungo tempo per istabilirgti , e s' eb- 
bero da sostenere grandi contese co' prìncipi, 
e co' popoli e capitoli delle provincie per t^ 
rargU tutti a Roma. 

L' elezioni de' vescovi , ancorché in appa- 
renza sì lasciassero al clero, si è già veduto 
che i pontefici sì servivano di vani mezzi per 
tirarle tutte in Roma. Si proccurò ancora to- 
gliere iieir elezioni 1' asseaso a' nostri principi. 
Federico li, Corrado e Manfredi sostennero 
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COI) vigore i loro Utrilti, né pcriuisero sopra 
ciò novità alcuna. Ma Clemcute IV iiivesU-ndo 
Carlo I (l'Augiifi,, frii i capitoli, già rapportali, 
che gli fece giurare , volle espressaraeiilc cbe 
si rinunciasse a questo assenso , e nel capi- 
tolo iS gli prescrìsse che così egli come i suoi 
successori non s' iiitroraettesscri» iiuU' elezioui , 
postulazioni e pro\TÌsionv de' prelati, ia ma- 
niera clic né puma né dopo 1 elezione si rì- 
cert'asse regio assenso (r), tua soluineiite loro 
rimanesse salvo il diritto clic per ragione di 
patronato avessero in alcune cliiese , per quanto 
1 canoni concedono a' padroni di quelle (:i). 

Bimase solamente a' nostri re la facoltii di 
poter iuipcdire all' eletto che se gli dasse la 
jiossessione senza il loro placito regio 3 e que- 
sta pure tentarono di contrastarla. Ma non meno 
gii Aragonesi che gli Aiigioiiti stessi loro ligi 
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di che presso il Chioccarélli (i) se ne leggono 
più esempì. 

Tolse ancora Clemente a' nostri re la rega- 
lia , la quale (non meno die i re di Francia) 
tenevano nelle sedi vacanti del nosti'o regno, 
con porvi i regii baglivi , o altre persone da 
essi destinate per V amministrazione delP entra- 
te , per conservarle al successore , secondo il 
prescrìtto de' canoni ; e Federico li , com' è 
chiaro dalle nostre Costituzioni del regno (3), 
ve la mantenne. Siccome altresì fece Corrado 
suo successore , il quale , secondo che narra 
Matteo Paris , essendo stato dal pontefice fra 
Taltre cose imputato che avesse occupato i beni 
delle chiese vacanti, rispose all'accusa, ch'egli 
non faceva usurpazione alcnna , ma valevasi'di 
quella istessa ragione di che i suoi predeces- 
sori s' erano valsi nelle sedi vacanti , con dar 
la cura de' beni di quelle a' suoi proccuratorì 
idonei j e fargh da quelli amministrare j e che 
egli era contento di valersi di qnell' istessa ra- 
gione che i re di Francia e d'IughilleiTa vale- 
vansi nelle chiese vacanti de' regni loro (3). 

Ma Clemente IV ne' suddetti capitoli inve- 
stendo Carlo I, ciò non piacendogli , volle nel 
capitolo 33 obbligare quel re e' suoi successori 
a rinunziare a qualunque regalia, stabilendo 
che nelle sedi vacanti nou potesse pretendere 

(i> Chìocir. fora. 4- <lc Rrgio F.ic [iiiliir. 

(i) Til, de A^liniiiiitr. rrriiiu Krt;l. ui»t inortcMn Priclator. 

(.3) Matib. Parù. Kilt. A»;, in Ui-nrico Ut. fui. Stj-. edil. 
Paria, et rx libro ailditanK^iitorum cum |iiiit Jint. Hist. fui. inS 
et 06. <Juuil li Tiiletur abwnani A)I(mUiIìc« Sedi , coolFiirui 
ett Domimia Rex ilio jiire iu prxilicltg vacinlibiis , quo ulitur 
Rei b'cinciit , et Anj^Iin in Cccletii* vacanlibua Regni lui. 
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né aTere nò regalie i né frutti ; ri inanellilo iii- 
Unlo , lincile non fossero provviste , la custo- 
dia delle chiese presso le persone eccIesiasLi- 
ciie , le quali secondo il prescritto de' canoni 
dovranno animiiiistrare le rendile di quelle, e 
conservarle a' futuri successori (*). Questo fu 
un gran passo cbe avanzarono i pontefici ro- 
mani , togliendo a* nostri principi le regalie 
nelle chiese vacanti; poiché, sehbene ìn questi 
priucìpii si mostrasse di far rimanere la cura 
delle medesime alle persone ecclesiasliclie , e 
di regolare rammiiiistrazione delle loro entrate 
secondo i canoni, nuUadìmanco in processo di 
tempo vi destinarono essi i colleltoii e4iuir<ci, 
i quali mettendo mano sopra i beni di quelle, 
non più a^ futuri successori , ma a Roma si 
serbavano i fìnitli ; onde fu stabilito presso di 
noi un nuovo fondo , e cominciò a sentirsi il 
nome di nunzio apostolico : il che non ebbe 
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quando prima , secondo i concordati avuti dal 
re Guglielmo I colla sede apostolica^ non erano 
accordate le appellazioni del cegno di Sicilia (i)^ 
ora Gemente nel 18 articolo dell'investitura 
data a Carlo espressamente convenne che le 
cause ecclesiastiche dovessero trattarsi innanzi 
agli ordinarìi, e per appellazione dalla sede apo* 
stolica ; ed essendosi proccurato' in questi tempi, 
come vedremo più innanzi, stendere la cono* 
scenza ed il foro episcopale in immenso , tanto 
che non vi era litigio aov^ essi non pretendes- 
sero metter msino , furono tirate tutte le cause 
in Roma (2) : ciò che apportò a quella corte 
grandi emolumenti e danari. 

Ma quello che portò maggior utile e guada- 
gno alla corte di Roma , siccome non minare 
povertà al regno, fu la provvisione de' bene- 
ficii , ed i vani mezzi e modi inventati e sta- 
biliti da poi per le loro Decretali ed Elstrava- 
ganti, e molto più per le Regole della Cancellarìa, 
per le quali quasi tutto il denaro delle nostre 
chiese e monasteri va a colare in Roma. 

U nome di Beneficio fu ne' primi secoU della 
Ghitsa inaudito , né per tutto il tempo che durò 
la quadripartita divisione de' beni di quella, 
a* intese mai 3 ma quella poi posta in disuso 
ed annullata , si videro varie mutazioni. Siccome 
la parte assegnata a' poveri si diede a' vescovi 
col peso d' aumentargli , cosi la porzione asse- 
gnata a' cherìci cessò , ed in sua vece furono 

(1) Bulla Adriani apud Cnprcclatr. Histor. Ne.ip. par. i. I. 3. 
Oetm quoque ibidem habibit Romana Ecclesia , qus habet in 
aliÌA partibus Regni nostri , rxcrpta appellatione. 

(a) Vid. Flcury 7. Disc, sur 1 Hisloin Crrlps. 
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assegnati agli ecclesiaslici uffici certi, con de- 
stinar loro determinate rendite, delle quali si 
servissero i ministri delle Cliieae, come di roba 
propria ; e questo dritto di raccogliere le men- 
tovate rendite congiunto col minislerio spiri- 
tuale fu generalmente appellato Benelicio. E 
credesi che tal nome ed assegnamento di ren- 
dite a ciascun minislerio cominciasse nel nono 
secolo circa l'anno Si 3, come si raccoglie dal 
concilio Maguntino, celebrato in qaell' anno , 
dove la prima volta si fa menzione del bene- 
Jicio ecclesiastico (*). In colai guisa, siccome 
coloro che militavano per r imperio, erano pre- 
miati con feudi che pure si dissero beneGcii ; 
cosi i ministri militanti per la Chiesa era di 
dovere che si premiassero con tal sorte di 
bcneficii , cioè con queste rendite e dignitìk 
ecclesiastiche , le quali erano chiamate hene- 
ficii , affinchè con tal premio ciascuno si ren- 
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iiccessithj ed era (jiiaìido il benelieio non po- 
teva confcrinsi se iioiì a colui che il padrone 
presentava in vigor del patronato che v'avca: 
diritto che crasi a lui acquistato o per aver 
fondata la chiesa^ o arricchitala di beni ^ sopra 
i opali avea istituito il beneficio 0- 

1 pontefici romani trovarono mezzi non solo 
di tirar' in Roma le collazioni ^ e privarne i ve- 
scovi ed i padroni delle presentazioni ^ ma dMn- 
ventare nuove regole perchè ogni cosa servisse 
a congregar tesori. Prescrissero certi termini 
così agli uni come agli altri di valersi di lor 
ragione j li quali elassi ^ la collazione si de- 
volve a Roma. Parimente se nominavano per- 
sone indegne ed incapaci, ed a* quali ostas- 
sero canonici impedimenti 5 a^ quali essi soli si 
riserbarono la potestà di poter dispensate^ to- 
gliendola ad ogni altro. Se fra gli presentati o 
eletti accadeva litigio , la cau$a era tirata in 
Roma y e 'spesso il beneficio si conferiva né 
all'uno né air altro , ma ad un terzo. SMntro- 
dusse che il papa potesse concorrere e preve- 
nire ciascun collatore de' beneficii. S'inventò 
la Riservazione ^ eh' è un decreto per cui il 
papa j innanzi che un benefizio vachi^ si di- 
chiara che quando vacherà , nessuno lo possa 
conferire. Che delli vacanti in curia la provvi- 
sione sia dei papd , siccome di tutti U vacanti 
per privazione, ovvero per traslazione ad un 
altro beneficio ) ed ancora tutti quelli che fos- 
sero rinunziati in curia, e tutti li beneficii de' 
cardinali , ufficiali della corte , legati , nunzi , 

O Fra-Paolo lor. ni. 
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eil allri retlori e tesonpri delle torre dello Stato 
romano; e pariinciiU' U betielicit dì (juelU che 
vanno aliti corte per negozi, se nell'uiidave o 
nel toniiire rnCHÌsserù circa ^ù miglia vicino 
all.1 corlc ; ed ancora tulli quelli che vacasseiti 
a cagioii che li possessori loro avessero avuto 
un altro beneficio (l). 

Furono ancora introdotte le Itassegnazìoni, 
comandandosi sotto i>pexioso pretesto ili levare 
la pluralità ile' beneficii, che chi «e avca più, 
gli rassegnasse; e per favveuire chi avendo 
un bendicio curato ne ricevesse un altro, do- 
vesse parimeote rassegnar il primo. « li rasse- 
gnali l'ossero riservati alla disposizione del papa. 
Quindi ancora surscro le Rassegnazioni sem- 
plici, e le Rassegnazioni in favorem e l'altre 
ex causa pernmtafioitìs , che furono per Roma 
tante feconde sorgenti di denaro e d oro (3). 

S'introdussero in questo secolo le Commende 
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mccessorej ma poi, ancorché ì pontefici proi^, 
bisserò a' vescovi il commendare più che per 
sei mesi, essi passarono a dare le commende 
a vita (i). E le commende delle nostre badie 
fendute ricchissime, che stabilirono nel nostro 
reame, han tirato in Roma più tesori che quelle 
di tutte Taltre parti d'ItaUa. 

Papa Giovanni X3tH, che si distinse sopra 
tutu gli altri per l' esquisita diligenza che avea 
in cafar danari d'ogni cosa, onde in 30 anni 
dì pontificato ragunò incredibili tesori, é con 
tutta la profusione osata in vita pure lasciò 
alla morte stia 25 milioni, introdusse da poi 
r Annate, orinando che per tre anni ognuno 
che otteneva beneficio di maggior rendita che 
a4 tiucatì, dovesse aell* espedizione delle bolle 
pagare Tentrata d'un anno: il qual pagamento 
però finiti U tre anni fu continuato così da lui, 
come da' suoi successori (3). 

Furono anche introdotte le Pensioni sopra 
i beneficii , le quali sono riuscite più utili che 
ì beneficii stessi (3). S'introdussero anche le 
Coadiutorie, li Regressi, le Grazie espettatìve, 
gli Spogli, e tanti altri modi per tirar denaro 
in Roma (4)- Ma sopra tutto li tanti divieti, 
per potervi appoggiar poi le tante dispense , 

<i) Vid. Fnt-Paolo Tra». dMIr Matcr. Bpnpf. Thomassin. Disr- 
Ercl, p»r. 3. I. a. r. 43 ri trm. par, 4. I. 1. cap. «3, Flc'iirj Insl. 
Jor. Èccl. par. 3, e, 36. Van-EspCQ Jua Eccl. par. 1. lil. 3i. e, 7. 
par. 3. til. 30. rap. 3. 

(3) Fra-Paoln lor. rit. 

(.3) Fra-Paolo toc. ril. Tliomass. Disc. Eccl. par. 4, cap. 38. 
Fleurj'lmt. Jur. Eccl. par. 3. e. a.*!. Van-Espen Jua Eccl. par. a. 
til. 38. e I. 

<^ V. il Trattala della materie BenfBcìarìe allritiuito al 
P. Paolo Saq)i "SfrHla. 
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così por la pluralità de' btinufìcii in uoa perso- 
na, collie per li gradi di malrìitioiiii, per le 
irregolarità, per T iUegittiiiiili di natali, o per 
tante altre inónitc ed inniimcrabili cagioni ', oudc 
ijon concedendosi quelle senza denari, venne 
per tante e sì diverse scaturigiiù ad essere ben 
provveduta di tesori la reggia universale del 
cristianesimo (a); con impoverirsi all'incontro 
le nostre chiese^ e togliersi a' nostri vescovi la 

Erowisione di quasi tutti i Leneficii del regno, 
quali erano in Roma provveduti nella mag- 
gior parte a' forasUerì, esclusi i nazionali, con- 
tro il prescritto de* canoni. 

Quando nella general dieta tenuta in Vor- 
mazia, alle querele de' principi e de' vescovi, 
fii tratlù di togliere questi abusi, nana il car- 
dinal Pallavicino {*) che il legato del papa, Gi- 
rolamo Aleandro, altamente si protestava che 
ciò sarebbe nno sconvolgere tutto il mondo ; 
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sensibile e spiacente che mai potesse proporsi. 
Si opposero con vigore i prelati del papa^ e 
difendevano gli abusi per quest* istesso ^ che 
sarebbe dissolvere questo corpo politico e que- 
sta gran monarchia. E Fistesso cardinal Palla- 
vicino C) ^A svelata dìce^ eh* essendo il papa 
il supremo principe y che ha tanti gran senatori 
venerati con regali onoranze^ in una reg^a uni- 
versale del cristianesimo ^ non deve sembrar 
cosa strana, se per conservarlo splendore d*una 
reggia ecclesiastica abbia tirato a ^è tutte le 
grazie^ le dispense, le collazioni^ e tanti altri 
emolumenti per le resignazioni , regressi , an- 
nate, pensioni, spogli, e tanti altri modi in-* 
trodotti per tirar danaro in Bomaj poiché (e* 
dice) siccome qualunque prìncipe riscuote senza 
biasimo i diritti per le grazie e per le dispen- 
sazioni eh* egli concede secondo le tasse del 
suo governo, cosi non debba biasmarsi il papa, 
principe supremo e monarca, per ciò che con- 
cede e dispensa nel cristianesimo : e siccome 
i principi , qualora tabu de* suoi fedeli s* è se- 
gnalato in qualche azione militare o politica, 
gli concede feudi o altra mercede; così il papa 
principe supremo dispensa quanti beneficii egli 
vuole a chi 6^ è segnalato in qualche azione, o 
d*aver maneggiato bene un affare, compita bene 
una legazione o nunziatura , o fatti altri impor- 
tanti servigi alla santa sede. Ed affinchè non fos- 
sero distratti da^ loro impieghi, e si togliesse 
r incompatibilità d^aver molti di questi benefi- 
cii , e non adempire a^ ministeri a cui sono 

O Paltar. lib 1.8 ri 16. J. 9. e. 9. 
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aiin(?»KÌ , s'introdusse die in vece dell' uflìcio 
bastasse la semplice recilaziune del breviario 
e dell'ore canoniche. 

Per mantener questa regffa. dice ancora que- 
sto cardinale (i) che bisogimva aprire più fonti 
per cavar denari ed onori, onde ì suoi ministri 
si mantengano con decoro e pompa conveniente 
a' re j e che perciò non debbisi mollo badare 
air unione di più beneficii in una persona, senza 
obbligargli alui residenza. Questi sono i mezzi 
in veiità ( ei dice ) per confermare con splen- 
dore r ordine clericale , ed una fcg^a ecclcsia- 
Btica: un de' più eiBcaci è la (^opia dì quo' be- 
neCcii i quali non obbligano a residenza: ilovca 
provvedersi con ciò ad una corte e a<l una 
re^ia universale. Ed altrove (3) valendosi del 
medesimo paragone del principe , apertamente 
dice, che siccome l' erario tiel prìncipe bisogna 
star sempre pieno por ben governarsi lo Sialo, 
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Illi Della òonoicenza' nelle cause. 

Tirate tutte le càuse d^ appellazioni in Roma^ 
si proccurò ampliare la giurisdizione del foro 
' episcopale j e stendere la conoscenza de^ giu- 
dici ecclesiastici sopra più persone ed in più 
cause, sicché poco rimanesse aV magistrati se^ 
colari d* impacciarsene (i). Federico U in alcuni 
enormi e gravi delitti de' cherìci, perchè non 
rimanessero impuniti^ prendeva egli sovente a 
fargli castigare. Ma Clemente nelle condizioni 
dellMnvestitura data a Carlo voile nel 20 arti- 
colo che si stabilisse che in tutte le cause così 
civìK come criminali non si potessero convenire 
avanti il giudice secolare , se leion si trattasse 
civilmente di cause feudali. E le sorprese che 
a questi tempi si kcetoj non pure presso di 
noi durante il regno degli Angioini, ma anche 
nel regno Stesso di Francia , furono maraviglio- 
se (2). I nostri re della casa di Angiò ricono- 
scendo da^ romani pontefici il re^o , e vedendo 
che in Francia anche que^ re lo sofferivano, 
non aveano cuore di resistere e d' opporsi. 
Sottratto r ordine ecclesiastico totalmente dalla 
giurisdizione secolare, ed arricchito di molti 

(1) Anton. MaUh. de Crimin. in Prolefrom. e. 4* § 6* Ma<nio 
legum , Principumqiic ludibrio, dum aut rrimìna, qnae non 
|>olerant sino manifesta calumnia sibi solis vindicarc , callido 
commento Mixta dixerunt , aut , Con»titutionibus divinis huma- 
nisquc conculcatis , Clericot jurbdìctioni Magistratuum subdu- 
xerunf. 

Ci) Vid. Fleury 7. Disc, sor V Hisl. Eccl. H Inst. Jar. Eccl. 

gir. 3. e. I . Mornac ad I. 8. C. de £pisc. and. Van-Espen Jut 
ccl. par. 3. tit. 1. e. 1. 3. 3. 4* Basnage in Diss. de Trìbun. 
Bpisc. tom. 2. Ann. Poi. Eccl. 
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privilegi eJ immimilà, si pensò stendere in 
prima r esenzione a più persone che non erano 
di qucll' oi'diiie. 

I. Essi mettevano al numero de' cherici tutti 

J[uelli che avevano avuto tonsura , ancorché 
ossero casati , ed attendessero ad altre occu- 
pazioni; che ecclesiastiche (1): e narra Carlo 
Loyscau (3} che in Francia la cosa s'era ridotta 
in tale estremità , che quasi tutti gli uomini 
erano eh loro giurisdizione , perchè ciascuno 
prendeva tonsura per eseuziouarsi dalla giusti- 
zia del re, o del suo signore, più tosto che 
per servire alla chiesa. In Francia però quest'a- 
buso fu nell'anno 1274 corretto a riguardo del- 
l'esenzioni delle tasse o gabelle dal re Filippo 
l'Ardito, il quale volle che i cherici casati t'os- 
sero sottoposti alle tasse come li puri laici, e 
r iuimuiiitìi loro rimanesse solo a riguardo del 
foro , la quale pure fu poi loro tolta dall' ordi- 
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onde il re Roberto nel i3ia ordinò a* suoi 
officiali del regno che osservassero detto pri- 
vilegio ; e cne non procedessero^ così nelle 
loro cause ciyili come criminali^ purché però 
abbiano contratto matrimonio con una e vergine^ 
portino la tonsura e le vesti cherìcali y e non si 
meschino in mercatanzie e negoziazioni ^ ed an- 
cora se non abbiano assunto la tonsura ed 
abito del chericato dopo commesso il delitto 
per evitar la pena (i). La jQuale ordinanza fii 
rinnovata poi dalla regina Giovanna I nell^ an- 
no 1 347 (a) y é confermala dal re Ferdinando I 
d'Aragona per sua prammatica (3) stabilita nel- 
Tanno 1409. 

Parimente nel nostro regno a' frati Terziarii 
di S. Francesco che sono mantellati e cordo- 
nati^ ed abitano in luoghi claustrali^ siccome 
alle Bizoche che vivono con voto verginale y o 
celibe viduale^ pure loro si diede P esenzione 
dal foro secolare. E nel regno degli Angioini 
la cosa si ridusse a tal estremità^ che fino le 
concubine de' cherici godevano esenzione j e 
quel che fa più maraviglia ^ ne furono persuasi 
gli stessi nostri principi, leggendosi che i che- 
rici della città e diocesi di Marsico si quere- 
lavano col re Roberto ^ perchè il giustiziero della 
provincia di Principato citra procedeva contro 
fé loro concubine^ imperocché avendo il re 
Carlo II padre di Roberto per suoi capitolari 
ordinato che le concubine scomunicatCì le quali^ 



(1) Chiocc. MS. Giuris. tom. io. e» f. 

C?)) Chiocc. lue. cit. 

(^3) Tragn). i . de Cfericis , seu Diaconis salvaticU. 
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passato ranno, pui-.t: elevano purn ni-lla « 
nicn , fissero muluic iti cert^ qiMiilit^ Ji de 
nAri (1), il g'mstizi^ro anche dalle conctiLine 
de' clierici voleva esigere la multa ; onde Ìl re 
Roberto nell' anno 1 3 1 7 ordinò al medesimo 
clie non procedesse contro dì loro in vìrtiì del 
detto capitolo 1^ suo padre , né tampoco le 
molestasse nelle persone, nò nHIì heiiij ma 
che lasciasse il castigo di quello alli prelati 
' delle chiese. Ed U sornij^lianle ordliiiirono la 
regina Giovanna I, Carlo lU di Diir.izzo, eia 
regina Giovanna II (a). Quindi i^ che i no.<itri 
antichi dottori, come Andrea dMscmia, inse- 
gnarono che le concubine de' cherici debbano 
godere del privilegio del foro , per la ragione 
che cojicttbina Clerici cfficitur scrviùix Ecclc' 
siae (3). 

S' introdussei'o ancora nel regno i diaconi 
selvagf;! che puiv pretendevano esenzione ; e 
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reti laici, in modo che siano soggetti al foro 
secolare, ed avanti giudici secolari, cosi nelle 
cause civili come criminali, debbano essere con- 
venuti 3 e debbano soffrire tutti i pagamenti 
fiscali , gabelle , coUette , e tutti gli altri pesi 
che sostengono i laici. Pretesero la stessa ira- 
munita da' tributi le concubine ed i figli de' 
cherici. Ma non solo i nostii re Aragonesi . ma 
neppure gU Angioini vollero mai accordargli tal 
esenzione, come può vedersi presso il Chioc- 
carello (*). Fu da poi praticato che i detti dia- 
coni selvaggi non godessero il privilegio del 
can. si quis suadente ^ né il privilegio del foro 
nelle cause civiU, ma solo nelle criminali, e 
nelle civili in guanto al costringimento del cor- 
po , rendendogli immuni da' pesi personali, non 
j)erò dalle gabelle , collette , ed altri pagamenti 
fiscali e pesi reali. Litomo a che dal nostro 
Collaterale per varie consulte, e dal tribunale 
deUa regia camera per molti suoi arresti fu me- 
glio regolato tutto questo affare , e rimediato 
in parte agli abusi ; di che è da vedersi il Qiioc- 
carelli (i). 

O Chioccar. MS. Giurisd. t. io. cap. a. Nel grande Aixhi" 
vio (UlUt R, Camera della Sommaria mi RcgisIfT. Jìlxpcutor. 17. 
ab iati, i44a ad aii. 1460. Rcg. Alfons. I rt FcrHin. I, Cara. i. 
LUI. Q. St-anz. 3. num. i. fol. 129 et 166. si leggono due let* 
fere del re Àijonso 1 d^ Aragona in data de* 3 Jèbùraio i44^» 
colle quali si ordina a' uescvui di Jlfersa , Nola , Acer^ra , Ali^ 
fé , Aquino , Gaeta , Teano , f^enajro , Calibi , Sora , Caiazzo, 
Carinola f Tetese, er. rhe Jaressero pagare alle cencubìrti; de* 
preti e de* rlierici il ducalo ajiioro , die per tutto il regno si 
esigeva per ordinazione dello stesso re Alfonso, Si leggono an- 
cora nello stesso BvgisU-o fol. 173, altre lettere del re Alfon- 
so I dell* anno i44^» ^^'* '* quali s"* tng 



/ 



ngiunge la detta esazione 
ultra e Hr.silicati 
(1) Chiocci MS. Giurisd. lom. 10. th* Immunil. Clrric. 



a tutti gli ufifìriaìi remi di Principato ultra e fir.silicata 
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Ancora fra noi fu uno de' punti controver- 
tili j se i laici famigliali de' vescovi dovessero 
roiivenirsi , così nelle cause civili come criuii- 
nali, n^unti il vescovo, o pure avanti i giudici 
ficoolari (i); pretendendo gli ecclesiastici tirar- 
gli al loro foro episcopale (a). 

Paiimcnte -stendevano la esenzione conceduta 
alle loro persone anche sopra i mobili de' che- 
ricì , in conseguenza di quella massima mal in- 
lesa, mobilia sequuntur personam, di maniera 
die tutti li mobili delle genti di chiesa casale, 
o non casate , non potevano essere eseguiti , 
né ad altri aggiudicati dal giudice laico (3). 

H. Essi sostennero che ogni causa dove oc- 
corresse mala fede , e per consof^uenza pecca- 
to , fosse della loro giurisdizione , come quella 
nella quale occorre di doversi trattare del sog- 
getto dell'anima, di cui essi sono i niodera- 
tori, E così essi intendevano il passo del Van 
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qatà cosa essi n preteiiderano giudici com- 
ttenti quasi in ogni azione eziandio persona- 
, anche tra laici^ dicendo che rare volte ella 
era esente dalla mala fede ^ e per conseguenza 
dal peccato, o dell'una o dell'altra parte. E 
quando si trattaTa dell'esecuzione de' contratti ^ 
essi non facevano difficoltà di tirare alla loro 
conoscenza la lite , a cagione del giuramento 
che per lo stile comune da' notai vi è inse- 
rito (i) , confondendo malamente la censura de* 
costumi colla giurisdizione, e la correzione pe- 
nitenziale colla giustizia contenziosa , senza aver 
riguardo al fatto di Natan con Davide, rappor- 
tato anche da Graziano nel suo Decreto (a) (3). 
m. Per somigliante ragione essi sostenevano 
che la conoscenza de' testamenti loro apparte- 
nesse , come materia di coscienza , dicendo 
eh' erano li naturali esecutori di quelli j anzi , 

(1) Cip. 3. de Fot. compol. In G. 

fai Ciu. 4t. S itcm ciim David, cani. 3. qn. 7, Ilcm cum 
David adultcHum ft homiciHium rommiiisict , miuus rat a Dra 
KiUiin ProfJieU, ut 'um rrifai^aprrt . . . SriI Dotaiiduni Cft, 
qnnd dus innt persane , quibui Muadui iato rrgiliir , Hcgalii 
vidplicirt , M Sarrrdotalii. Sicut Rrgci pnuunt in Causii Sicciil: , 
ita Sacerdot«i in Cauiis Dei. Riripin] nt corporalem irrogare 
pMiam: Sacrrdolum tpiritDalcm infprre TÌndiclam. David ergo 
«tii ex Regali Unctione Sarrrdotibus et Proiibdis prscf^rat in 
Cantia Siculi , lamrn lubirat ri» in Ctnus Dei. llmlo Rcgr* ■ 
ProphdJ), Ft a Saccrdotilius ungcbantur, et forum oblatione 
percata Reguni rxpiabanlur. Joan. (ierion. Kallian rum David 
redargnit , Buum ot cierulua nrBrium , in quo erat Rrgc lu- 
perior ; non uiurpavit Reps iinSciiini , in quo rrat Rrge inEc- 
rìor. Monuil rum , ul prr p^nllrnliam pcrrala tua ripisrct , 
Don lutrm tulit in evm scnlrnLiam , qua tanquam adullrr , ft 
bomicida morti adjicerclur. Vid. Dupio ae ani. tccl. Diic Di«. j. 
cap. 1. a. 

(a) Vid. Flrnry 7. Diir. tur 1" Ititi. Erti, rt lost. Jur. Ecah 
par. 3. e. I. Van-tsprn Jit) Eccl. par. S. lit 1. e. 1. 9. 3. et 
li(. 4- *• '■ Mnmir. ad clL I. 8. C. d>' l'.pitr. *ud. Bochm. Ju« 
leti, rrolrsi. I. .. 1. s. lit. a. S 4. G. i5. 3i. 
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iIi'u.sspjhIo il corpo del defunto testatore lasciato 
Itila Cliit'jfi per la Bepoltura , la Cbiesa ancora 
i'[;isi tlitln padrona ac' suoi mobili per quietare 
lii sun coscienza ed eseguire il suo teslamento. E 
Calili Loyscau (i) <^' testifica che in Inghilterra 
cr;isi iiilixubtto perciò costume, che quando ta- 
luno nioriva senza testamento, il Tescovo, o 
persona da lui destinata s' impadroniva de' mobili 
di quello. E che in Francia anticamente gli 
f'L'closiastici non volevano seppclliie i morti, se 
IIL111 si metteva tra le loro mani il testamento, 
o ìji mancanza dei testamento, non s'otteneva 
iicpnza speziale del vescovo; tanto che nel- 
raniij 1407 bisognò che il Parlamento rime- 
diasse a tanto abuso , con far decreto contro 
il vescovo d' Amieus e li curati d'Abbeville, 
che coloro che morivano intestati , fossero senza 
contraiidizione e senza comandamento parLico- 
hirc dt^l vescovo seppelliti. Ed erasi parimenti 
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ab. intestato; siccome per antica usanza lo pre- 
tesero i vescovi di Nocera de^ Pagani. d^Aiife^ 
d^Oppido , di S. Marco, ed altri prelati nelle 
loro diocesi , i quali sovente applicavano i beni 
del defunto a se stessi. Ed in alcune parti del 
regno i. prelati pretesero indistintamente d' ap** 

Elicarsi a lor beneficio la quarta parte de^ mo- 
ili del defunto y morto senza testare (i). E si 
penò molto presso di noi per estirpare questi 
abusi y e non se non negli ultimi tempi , alle 
reiterate C(Hisulte della regia camera e voti del 
Collaterale y vi si diede rimedio, con ispedirsi 
più lettere ortatorìali a^ vescovi , alGnchò non 
presumessero d^ arrogarsi tal potestà, e sovente 
contro gF inobbedienti si è proceduto al seque- 
stro delle loro entrate, ed a carcerazioni de^ 
congiunti 3 non perdonandosi nemmeno al ve- 
scovo di Nocera, con tutto cbe per sé alle- 
gasse r immemoriale , come un abuso condan- 
nabile , e piuttosto corruttela che lodevole 
usanza (u). 

Da ciò è nato ancora, che siavi presso di 
noi rimaso costume, siccome anche dura in 
Francia, che li curati o i vicarii siano capaci, 
come i notai, di ricevere i testamenti, e quando 
dispongano adpias causaSt ancorché fatti senza 
solennità, dar loro vigore ed osservanza. 

IV. Per cagione della connessiti , se tra pi& 
compratori, coeredi o condebitori, uno ne fosse 
cherìco, essi dicevano che il privilegiato » come 
più degno , deve tirare avanti il suo giudice 



(i) Molfrs. adConsuet. Neap. par. 4* quirst. 64* Miir. Dfss. 67. 
Ca) Chiocc. KS. GiurisH. toni. i5. lib 4* 
GlAWMOKE , Fb/. VL 12 



1^3 ISTOnlA DEL REGUO DI KAPOLI 

tulle le iiUie parli (i). Pariineute li canonisti 
dicevano die il laico poleva prorogare la gìu- 
risiiizioiie ecclesiastica, e non il chcrico la se- 
colare; e ulcerano ancora, che appai leneva al 
giudice ecclesiastico supplire il difetto o negli- 
genza del giudice laico, e non al contrario (2); 
e quando se gli dimandava la ragione , essi di' 
cevaiio die ciò èra porcile aiiticamenle gli ec- 
clrsia-slici erano giudici de' laici così bene, die 
de' dicrici ; e che non v' era perciò incoiive- 
nicEite die le cose tornassero nella loro prima 
Hiilura . come dice il cardinal Ostiense (3). E 
pure da' precedenti libri di quest'Istoria si è 
diiaraiiieute veduto die la giustizia ecclesiasti- 
ca, in ciò ch'ella è contenziosa, è stala con- 
ceduta dalli principi , e dìsoiembrata dalla giu- 
sli?.ia temporale ed ordinaria , e fu cliiamiita 
pi'i-dij privilegio cherìvale ; e li canonisti la 
diijiiiiaiio pm-p. pri<,'ilefiium Jori ^ per dinotare 
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judicium esse perspexeris , et JuJicium intra 
Portas vìcLtìs variali, vetùes ad Sacerdotes 
Levitici gi'nens , et ad Jiuficem , quifiterit ilio 
tempore^ qui judicabunt tìbi veritatem , et facies 
queecumque dixcrint qui pnesurU in loco quem 
cli'gcrit Domìnus. Quando è a tutti palese la grau 
dillerenza tra le leggi rotiiaue e la polizia del 
vecchio e nuovo Testamento. E da questo prin- 
cipio avvenne clie si veggano in pia luoghi 
delle Decretili cause difficili decise da' ponte- 
fici , die non erano in conto alcuno della giu- 
stizia ecclesiastica, come fra l'altre la famosa 
decretale Bajrnutius [i). 

VI. Dicevano che apparteneva ad essi il sup- 
plire al difetto, negligenza o suspìzione del giu- 
dice laico (3) ; e sotto questo pi-etosto , se un 
gran processo durava lu'.igo tempo nel tribunale 
seculiire, lo tiravano a loro. Quindi s'arrogavano 
la facoltà di conoscere delle suspiziont de' giit- 
dici laici ^ e quest'abuso non pure in Francia, 
come testifica Lojseau (3) , ma anche ne' re- 
gni di Spagna erasi introdotto (4)> e presso di 
noi nel regno degli Angioini avea preso anche 
piede ^ e fu tanta la soggezione a' punteGcì ro- 
mani, ovvero la stupidezza de' nostri prìncipi 
Angioini , che non senza gran maraviglia tra Ì 
Riti della nostra gran corte della Vicaria 1,5) si 



(O Cap. Hajnutia*. Eitr, àv IntaiDcnd». 

(3> Gap. Ex t»(umÌKi.i d. Cip. licci la Eitr. ili- fnro l'^iiiprt. 
r.on'aln ad C. 6. nochra. Jii< Eccl. Prolnt. I. i. I. i. li), i. 
S 13. '9 et M^. Van-Eipcu par. 3. Ilu l. cap.I. 

(3) Lom.au Ina cii. 

(j) Fot. Jadir^. \<h. t. tit. i. 1. 31. rt \hi Vt'licl. q. 8. Ror. 
riaiiniAt, 1 ni At niw4p. oftic, 

O) Kit- iC5. 
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legge lina prniumaUca della rrgiua GtoTAnna IT, 
, colla quale ordina che (toltane ia citUi di Na- 
poli, dove vuole die le i^uspizioni si coiioxcatio 
dal G. protonotarìo ) in tutte le altre ciltii e 
luoghi del regno le suspizÌonÌ sgabbiano ad al- 
legare avanti il Tescovo diocesano, o suo vica- 
rio. E con tutto che nel regno degli Ai-agonesi 
non si fosse fatta osservare, nulladimanco non 
mancavano i vescovi, quantlo lor veniva fatto, 
di prenderne la conoscenza. 

Ma succeduti gli Spagiiuoli, usarono costoro 
rimedi più forti per togliere quest'abuso; per- 
cliè avendo nel i55i Tarcivescovo d'Acerenza 
tentato d'intromettersi a conoscere della suspi- 
zione allegata innanzi a lui dal capitano di Pie- 
Irapertosa contro i suoi sinclieatori , D. Pietro 
di Toledo ad istanza di quella università, con 
Toto del regio Collateral Consiglio, sciissc una 
grave lettera ortatoriale all'arcivescovo, insinuan- 



I 
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citra e di Basilicata s^ abusavano d'intromettersi 
a conoscere delle cause di sospizione degliuf- 
ficiali , diiizzù nel i5G6 un premuroso ordine 
al govemadoie di quelle proviiicie , comandan- 
dogli die iu suo nonae facesse emanar bando 
sotto gravi pene in tutte le città, terre e luoghi 
di quelle provincie , che nelle cause dì sospi- 
zioni le parti litiganti non debbano piiì aver 
ricorso a diocesani, ma che lo dovessero avere 
nella regia Audienza, dove loro sarà ministrato 
complimento, di giustizia: it quale ordine fu pure 
fatto imprimere tra le nostre Prammatiche (i^^ 
aOìnchè tra noi si togliesse affatto quest' abuso. 

Vn. Sotto colore che negU antichi canoni 
h-ovavano che il vescovo era protettore delle 
persone miserabili, come ^elle vedove, pupilU, 
stranieri e poveri , volevano conoscere di tutte 
le loro cause (3 > ; ancorché vi sia gran dilTe- 
renza tra proteggere i miserabiU, e proccurar 
per essi la giustizia, e Tesser giudici delle loro 
cause; 

Vin. Inventarono un altro genere di giui£cio, 
chiamato di Jbro misto , volendo che contro il 
secolare possa procedere così il vescovo, come 
il magistrato , dando luogo alla prevenzione , 
come sono i delitti di bigamia , d' usura , di 
sagrilegio , d' adulterio , d' incesto , di concubi- 
nato, di bestemmia, di sortilegio e di spergiu- 
ro; siccome ancora le cause di decime e di 



01 Posin. 1. <ir •usnic. oflìc. 

(a) Can. afi. Eilr. rli- Vorb. ai^. Cap, ex p»rtc i5. «t« fora 
compel. Cap. niippr 6. ilf donar, inlcr vir. «t uxor. FeliriiiD* ite - 
Oliva de For. Erri. par. 3. qn. io. n. SJ, Flnury <]. t>iic. lur ■ 
r Hiit. Eccl. et loit. Jor. EccL par. 3. e. i. BmIuii. Joi EccI. 
Protot. t. 1. L a. tit. a. g 33. V«u-£apeD par. 3. lit. a. c*p. 3. 
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Icgiiti pii (0- Nel elle essi v'aveano ([iiesto 1 
titggioj perchè colla esquìsita loro solleciUidine 
sempre prevenendo, non lasciavano mai luogn 
al tnngishalo secolare, r se T appropriavano 
tulli, «onie reputati anche da essi, di'lilti eccle- 
siastici, E nel nostro reame non si finirono d' e- 
Alirpare alTatto questi abusi, se non nel regno 
degli Spngnuoli , i quali nou ammisero preven- 
zione alcuna , e la cognizione de' suddetti de- 
litti contro i laici fu attHbuita ìntcrauieiite a' 
giudici regii (2); non dovendosi riputar in modo 
alcuno ecclesiastici, perchè veramente li delitti 
ecclesiastici o sono quelli che concernono la po- 
hzia ecclesiastica, come dice G:ustini.ino nella 
Nov. 83, ovi'ero ti minori delitti di cui la giu- 
Klizia ordinaria ne trascura la ricerca, e di cui 
perciò la pnmiLìva Chiesa ne intraprenderà la 
censura o correzione per conscr%'are una parti- 

/-olnp n"iil!i Ai cneliimi tra' fi-ictinni- ma .^•last-i 
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che i principi cattolici presero essi la cura de' 
raatrinioiiii , essendo cosa chiarissima che le 
leggi de' inatrimonii, i divieti e le dispense de* 
gradi , tutte furono stabilite dagV imperadori : 
e sin tanto die le leggi romane ebbero vigore, 
i giudicii a quelli appartenenti erano innanzi a 
magistrati secolari agitati: il che la sola lettura 
de' Codici di Teodosio e dì Giustiniano e delle 
Novelle lo dimostra evideiiteiuente. E nelle for- 
mole di Ca-tsiodoro (i), come altrove fo da noi 
rapportato, restano memorie de' termiui usati 
da' re ostrogoti nelle dispense de' gradi proi- 
biti , che allora erano riputate appartenere al 
governo civile, e non cosa di religione; ed a 
chi ha co^uizione dell' istoria, è cosa notissima 
che gli ecclesiastici sono entrati a giudicar cause 
di tal natura , parte per commessione e parte 
per negbgenza de' principi e de' magistrati. Ma 
di ciò ora per la detenninazione del concilio di 
Trento (a) non lece più dubitarne. 

Finalmente i dottori romani {3) arrivarono 
insino ad insegnare che i delinquenti ne' terri- 
torii d'altri prìncipi non si debbano rimettere, 
ma mandarsi a dirittura in Roma per esser pu- 
niti, perchè Ìl papa essendo il signore della città 
di Roma eh' è la comune patria di tutti, avendo 
r imperador Antonino per sua legge (4) statuito 
che tutti coloro che nascono Dell orbe romano, 



(i) Cnstìixt. 1iK •}. cap. 4'>- 
<9) Cnnr. TriH. ^r». 34- cal>> < >• 

(^y OI(lr.id. C0115. ia4. Pctr. Barbo», ad 1. 3. § l^g>lù, D. da 
Jnilic. F.irinar, in Pr»x. rrim. q. 7. nura. aj. 
(4) L. Roroie 33. D. «et Diaiùapal. 1. in Orbe 17. O. di> (Ur. 



lentamente ^| 
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s^ìnteiiiiaiio falli citUidim romani, nierìtamente 
come suoi sudditi può preodcrgli a giudicare 
e punirgli {i). 

Nò tìuirono qui Ir loro intraprese , perchè vi 
sono altri innumerabili casi ne' quali erano co- 
stretti i laici piatire avanti giudici ecclesiastici j 
de' quali non comporta il mio istituto fame 

3ui un più lungo catalogo. Essi furono niente- 
imeno compresi da Ostiense (2) in sette Ter- 
si, die chi gli cousidera, non può non rima- 
ner sorpreso in vergendo a quale sterminata 
ampiezza avessero gli ecclesiastici a questi tempi 
stesa la loro conoscenza^ donde couoscerii an- 
cora, che non vi 6 fine airnsurjiazione, da poi 
che una volta li limiti della ragiona sono su- 
perati ed oltrepassati (3). 

Tutte queste intraprese della giustizia eccle- 
siastica non meno presso di noi, durante il re- 

cmn d^oli ÀnmnW.i oh» in F.-anolo ,1..r=.rnna I.m- 
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lor giustizia al giusto punto della ragione ^ la- 
sciando solamente alla Chiesa la conoscenza de* 
sagramenti tra tutte le persone^ e delle sole cause 
personali degli ecclesiastici ) che fu in efietto 
ritornare air antica distinzione delle due potenze^ 
lasciandosi le persone e le cose spirituali alla 
giustizia ecclesiastica^ e le temporali alla tem- 
porale. Mei nostro reame gli SpagnuoU comin- 
ciarono a rìsecar gli abusi; ma non ridussero 
la lor giustizia al giusto puntò, come si fece 
in Francia ; perchè gh Spagnuoli, come savia- 
mente fu osservato da Pietro di Marca arcive- 
scovo di Parigi^ e da noi si farà vedere quando 
ci toccherà ragionare del lor governo, vollero 
medicar la ferita giurisdizione regia con im- 
piastri ed unguenti, non già col fuoco e col 
ferro , come si era fatto in Francia. 

IV. Tribunale delt Inquùiziofie, 

Per meglio stabilir la monarchia fu in questo 
secolo introdotto in Roma il tribunale dell^ In- 
quisizione. Innocenzio HI , come si è veduto pel 
aecimoquinto libro di quest^ Istoria , non avea 
agP inquisitori eretto tribunale alcuno } ed il no- 
stro imperadore Federico II né meno presso di 
noi r eresse, ma a^ magistrati ordinarii commise 
la condannazione degli eretici, i quali insieme 
co* prelati delie chiese da lui destinati, a* quali 



O Vid. Choppin. de Sacr. Polii. 1. a. Ut. i. S ®« Probaf. 
tuberi. Etcì, Gallic e. 7. nam. a5. Loyseau éet Seign. et Jast. 
Erri. e. i5. Fcrret de TAbua 1. 4. e 1. Van-Eapen Jus Eccl. 
par. 8, tit. I. cap. a. ^ 
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K'-appaitpiK'va la conoscenza del diritto, dove- 
vano iiivif;ilare per estirpargli. Ma morto Tìih- 
pcraddr FrdericOj essendo le cose di Germa- 
nia in confusione, e l'Italia in un interregno 
die durò 23 anni , Innocenzio [V rimanendo 
quasi nrhitio in Lombardia ed in alcune parti 
d'Italia, e vedendo il gran progresso clic gli 
iTc'tit;i avcano fatto nelle tiirbazioni passate , 
iipnticò l'animo allVstii'pazionG di quelli; e con- 
sitleratc roperc die per l'addìetro aveano fatte 
in qut'.sfo servigio i fiati di S.Domenico e di 
S. p'rancesco, ebbe per unico rimedio il va- 
lersi di loro , adoperandogli non, come prima ^ 
solo a predicare e congregare i Crocesignali, ma 
con dare ad essi autorità stabile, ed erger toro 
un fermo tribunale j il quale d' altra cosa non 
avesse cura ('). 

Ma a ciù due cose s' opponevano : V una , 



LIBRO DCCIMOROIfO I 8^ 

quale però P inquisitore fosse non solo il prin- 
cipale j ma il tutto , ed il vescovo vi avesse 
poco più che il nome. Per dar anche qualche 
apparenza d* autorità al magistrato secolare , gli 
concesse d^ assegnar li ministri all^ Inquisizione ^ 
ma ad elezione degP inquisitoli medesimi: di 
mandare coir inquisitore, quando andasse per 
lo contado j uno de* suoi assessori j ma ad ele- 
zione deir inquisitore stesso : di applicare un 
terzo delle confiscazioni al comune 3 ed altre 
cose tali, che in apparenza facevano il magi- 
strato compagno dea inquisitore , ma in sOr 
stanza servo. Rimaneva di provveder il danaro 
per le spese che si sarebbero fatte nel custo- 
dire le prigioni , ed alimentar gf imprìgionati ; 
laonde si ordinò che le comunità le pagassero ^ 
e così fu risoluto , essendo il papa in Brescia 
Tsìnno I25i (1). 

Furono pertanto deputati U frati di S. Do- 
menico inquisitori in Lombardia , Romagna e 
Marca TriAÌsana^ U quali adempiendo al lor 
ufficio con molto rigore, cagionarono in Lom- 
bardia qualche tumulto ) perciocché avendo 
nello stesso anno Innocenzio deputato inquisì-' 
tore di Milano Fr. Pietro da Verona delF or- 
dine de' Predicatori , costui per estirpar da quella 
città alcuni infettati d'eresia che si facevano 
chiamar Credenti^ non trascurava diligenza per 
punirgli , onde alcuni incarcerava , ( sono parole 
del Pausa (2)) ad altri dava bando r e ^ osU- 
nati in balia della corte seòolare faceva con 

(1) Fleurr ìof. cit. § 5. Hish <\r rinqnù. t. i. 1, a. Van* 
Espen Jus Feci. par. i. Ut. 93. c^ .^. 
(a) Poiua nelli Vita J* Innor. IV. 
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F ultimo snpplivio del fuoco punire; ed avea 
f^ià filile tnnitc esecuzioni, ed ordinato di fame 
dcir idlre dopo Pasqua di Resurrezione. Di che 
utliDioiìti alcuni priiiclpali Milnnesi, duliiUiiJo 
d'ella lur vita per li processi che aveaii presen- 
tito aver loro fatti fabbricare l'inquisitore, si 
coiif;iiiraroiio insieme , e risolvettero di preve- 
nir rinf|uisilore con farlo morire; onde accor- 
dati gli assassini, questi postisi in .tgguato ia 
una solitudine fi'a Milano e Como , dove ali' in- 
quisitore occorreva passare, quando lo videro, 
gli corsero subito colle spade nude addosso , 
e r uccisero nell'anno i25a. Di che f<(ttosciie 
in Milano gran rumore, e preso de' delinquenti 
severo castigo , Innocenzio per questo miirtirio 
sofferto volle canonizzarlo per Santo, siccome 
la prima domenica di quaresima del seguente 
anno i253 con motta solennità fu celebratala 
cauonizza?;ione, ed ascritto nel catologo de' Santi 
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comandanclo che li capitoli fossero registrati 
ira gli Statuti flel comuoe , ed osservati invio» 
labilmente. Diede poi autorità agi* inquisitori di 
scomunicargli ed interdirgli , se non gli osser- 
vassero. Non si distese u pontefice per allora 
ad introdurre l' Inquisizione negli altri luoghi 
d'Italia, né fuori di quella, Scendo che le 
tre Provincie soprannomate erano più sotto gli 
occhi suoi e più amate da -lui. Ma la prìucipal 
cagione era perchè io queste egli avea grande 
autorità, essendo senza principi, e facendo 
ogni città governo da sé sola , nel quale il pon- 
tefice avea anche la parte sua , poicliè avea 
loro aderito nell'ultime guerre. Ma contuttociò 
non fu facilmente ricevuto 1' editto ; onde Ales- 
sandro ÌVj suo successore, sette anni da poij 
nel 1 359 , fu costretto a moderarlo e rinno- 
varlo. Comandò tuttavìa agi' inquisitori che con 
le censure costringessero u reggenti delle città 
all' osservanza (*). 

Per la stessa cagione Clemente IV sei anni 
da poi , cioè nel 1 2f>5 , Io rinnovò nel mede- 
siOio modo ; né però fu eseguito per tutto , 
finché quattro altri pontefici suoi successori 
non fossero costretti ad usar ogni loro sforzo 
per superar le diificollà che a' attraversavano 
nel far ricevere il tribunale io qualche luogo. 
Nascevano le difficoltà da due capi : 1' uno , 
per la poco discreta severità de' frali inquisi- 
tori , e per V estorsioni ed altri gravami ; T al- 
tro , perché le comunità ricusavano di som- 
ministrare le spese. Per la qiial cosa risolsero 



(*)' FIrnty lait. Jur. Eccl. pKr. 3. e 9. S 1. Uul. de 1' lii> 
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_ di depunc la prelciisiotic clie le spese fossero 
fatte diil [jiJbblicoj u per dare ttmpiji'amento 
al rigore eccessivo dogi' iii({utaiturì ,■ diedero 
qualche parte di più al vescovo : il che fu ca- 
gione che con minore difilcultà s' introducesse 
V Inquisizione in quelle Irò provliicie di Lom- 
bardia , Marca Tnvisana e Koiuugua, e poi in 
Toscana ancora, a passasse in Aragona, ed 
iu qualche città dMlcmagna e di Francia. Ma 
da Francia e da Aleningna presto fu levata , 
essendo alcuni degV iuquisitori stati scacciati 
da que' luoghi per li molti tigori ed estorsioni, 
e per mancamento ancora de' negozi. Per la 
qual cagione si ridussero anche a poco numero 
in Aragona, poiché negli altri regni di Spagna 
non erano penetrali ('). 

Nel nostro reame di Puglia , mentre durò il 
regno degli Svevi, non fu variato il modo sta- 
bilito dall' imperador Federico di procedere 
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bisognava, scorrevano le provuicie ; e gl'im- 
putati d' eresia' , se convinti persistevano osti- 
natamente nell'' errore , erano fatti morìre ; se 
davano speranza di ravvedimento , erano man- 
dati nel monastero dì Monte Casino, o a quello 
della Cava , dove si tenevano prigionieri , in- 
sino che dopo aver abiurato non soddisfaces- 
sero la pena a loro imposta, siccoiue si è nar- 
rato ne' precedenti Itbn di questa Istoria (*). 

Ma caduto Ìl regno in mano degli Angioini 
ligi de' romani pontefici , ancorcliè non si fosse 
introdotto presso di noi tribunal fermo d'Inqui- 
sizione dipendente da quello di Roma, nuQa- 
dìmanco ai volta in volta i pontefici solevano 
destinar particolari coramessarii inquisitori , per 
lo più frati Domenicani , ì quali scorrendo per 
le nostre provincie, col favore e braccio dei 
magistrato secolare facevano dell' esecuzioni. E 
quantunque queste commessìoni non potessero 
eseguirle senza il placito regio , nuUadimanco 
i nostri prìncipi Angioini, per ta soggezione 
clic portavano a' romani ponlefiti, non solo 
non gì' impedivano , ma loro facevan dare di^ 
giudici regii ogni aiuto e favore-, anzi sovente 
comandavano che dal regio erario loro fossero 
somministrate anche le spese. Così Carlo I d' An- 
gli) nell'anno 1^69 ordinò a' suoi ministri che 
pagassero a Fr. Giacomo dì Civita dì Chieti 
Domenicano , inquisitore dell'eretica pravità nella 
provincia di Terra di Bari e dì Capitanata costi- 
tuito dalla S. romana Chiesa, un augustale d' oro 
il «li per sue spese e d' un suo compagno, d' uu 

(*) Vi.t. Rice. ■ S. Germ- u. laìi. ftìi. lajj- ^'ciit'rutio- 
pra il lib. [7. eofi^ 4- 
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noUiio e tre altre persone e loro cavalli (i)j alid 
medesimo anno ordinò al goveruadore d^a pro- 
vincia di Terra di Lavoio che a richiesta di 
Fr. Troiano inquisitore constJtuito dalla sede 
apostohca gh prestasse ogni aiuto , consiglio e 
favore , quando e dove verri) , e che eseguisse 
subito lo sue sentènze che darà contro gu ere- 
tici j loro beni e fautori (2). Parimente scrisse 
3' regii secreti di Puglia che somministrasse- 
ro 3o once d'oro a Fr. Simone di Benevento 
dell' ordine de' frati Predicatori , bqiiisitore del- 
l'eretica pravità costituito dalla Cluesa romana 
noi giustizierato di Basihcata e di Terra d' 0- 
traiito (3). Il medesimo re nel I271 ordinò a' 
suoi ministri che pagassero a rr. Matteo di 
CaslcUanimare inquisitore nelle provincìe di Ca- 
labria un augustale il dì per le sue spese e 
d" un altro frate suo comp;iguo , mi notaro e 
Ire allrc persone (4); « ncH'anno 1278 mandi 
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Carlo n suo figliuolo nell^anno 1295 ordinò' 
a tutti i baroni e suoi ufficiali , che dassero 
ogni aiuto a frate Angelo di Trani inquisitore 
destinato dalla sede apostolica , guardando e 
rìducendo nelle carceri le persone macchiate 
d^ eresie , secondo vorrà detto inquisitore : che 
non molestino i suoi uomini per portar armi : 
eseguano le sentenze che egli darà contro le 
persone degli eretici e loro beni; e che gFin- 
ouisitì di tati delitti, e per gU ufficiati regii 
a ordine del detto inquisitore carcerati , si tor- 
mentino a richiesta di detto Fr. Angelo, acciò 
possa cavare la verità da essi e dagU altri (i). 
E nell'anno 1807 incaricò a Fr. Roberto di 
S. Valentino, inquisitore del regno di Sicitia, 
che con tutto rigore procedesse contro F arci- 
prete di Bucchianico, che corretto prima dal 
suo predecessore Benedetto, era ricaduto ne^ 
primi errori, sostenendo falsa dottrina sopra 
alcuni articoti della Fede cattotica (2}. 

L' istesso re nelF anno 1 807 scrisse a FiUppo 
suo figUuolo principe d'Acaia e di Taranto, 
che papa Gemente V avea scritto un breve a 
Roberto duca di Calabria suo figtiuolo e vica-r 
rio generale del regno, awisandogti che il re 
di Francia ^vea usata grandissima ditigenza in 
carcerare per le loro eresie in un tempo istesso 
tutti ti cavaUerì Templari che erano in Fran- 
cia, e sequestrati i loro beni; e perciò lo ri- 
chiedeva cne con consigUo secreto de^ suoi savi 
facesse carcerare cautamente e secretamente in 

(1) Chiocc. loc. dt. 

(i) La carta è rapportata dal Toppi ìoc. f it. ex Rfg. R«*gi« 
Caroli II. sigu. ami. 1307. lit. B. fol. 217. a ter. 

ClAKKONE, f^oL VI. l3 
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un tempo tutti i cavalieri Templari eh' erano 
Uii' suoi domimi, e quelli carcerati j tenergli in 
buona custodia ad ogni ordine della camera 
apostolica , siccome facesse sequestrare tutti i 
loro beni, e li tenesse in nome della mrdesi- 
iiia: onde re Cario ordina al detto suo figliuolo 
clit; esegua detto breve nel principato d'Acaia, 
siccome il duca di Calabria avrebbe fatto nei 
i(.'f;no (i). 

Il re Hobcrto suo successore negli anni i334 
e i335 parimente ordinò a' suoi ufficiali che 
dessero ogni aiuto agl'inquisitori destinali da 
Roma: ed il medesimo stile fu tenuto dalla re- 
gina Giovanna I nel i343, dal re Lodovico 
nel i35i! , e dal re Carlo HI nel «38i e iSSa: 
il quale donò a Tommaso Mariucola suo fami- 
f^linrc i beni confiscati del vescovo di Trivento 
eretico, come aderente all'antipapa, e dichia- 
ralo ribelle di S. Chiesa e del delto re (3). 
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e presso di noi erano moltiplicati assai ne^ monti 
(TÀbruzzo e nella yìciua Marca d^Aiicona. Erano 
usciti dall^ ordine de^ frati Minori^ ed avevano 
ouasi tutti gli stessi principii e la stessa con- 
dotta; ed i loro gonfalonieri furono due frati 
Minori^ Pietro di' Macerata e Liberato di Fo- 
rosempronìo y i quali prima ottennero da papa 
Celestino V amatore aella ritiratezza la permis- 
sione di vivere da romiti , e di seguire litte- 
ralmente la regola di S. Francesco (i). Ma da 
poi Onorio Iv, Niccolò IV e Bonifacio VHI 
condennarono il loro istituto^ ed i loro sucr 
cessorì Gemente V e Giovanni XXII gli sop- 

{)ressero affatto (a). Era commessa per lo più 
a cura d^ estirpargli a^ frati Minori : onde si 
legge che Bonitacio YDI commise a Fr. Marco 
di Chieti delPordine de^ Minori, inquisitore nella 
provincia di S. Francesco y che si portasse ne^ 
monti d^Àbruzzo e nella Marca d^Àncona, ed 
implorando y se sarà di bisogno y il braccio se- 
colare, proceda contro di loro e loro fautori, 
con incarcerargli , scovrirgli e manifestargli da 
nascondigli ove solevan appiattarsi, mandargli 
in Roma prigioni , e con molto rigore fame in- 
quisizione (3). Eglino si ritirarono perciò in 
oicilia, cominciando a declamare contro i pre- 
lati e contro la Cliiesa romana, trattandola da 
Babilonia. 

In cotal modo fu, durante il regno degli 

(0 Wadin^ Aon. Mia. ao. ia94* num, 9. Raynald. eod ano. 
num. a6. 

(a) V. Wadingo tom. 3. Ann. Min. ann. 1397. ^- ^^' i3o4» 
1S07. i33i. i33a. RayoaK iisd. ann. 

(3) La Bolla di Bonifacio yifl è rapportata dal Toppi loc. 
iil. ex R«'p. Valic. num. 170. Vid. Raynald. an. 1397. u. 55. 
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An^^ioini , pralìcata T inquisizione presso di noi. 
Ma qiiiinlo poi questo reame si fosse distiiito 
sopra ogni ìiUto , per aver lolto da sé ogiii 
vesligio d' Inquisizione , sarà narrato al suo 
luogo ne' seguenti libri di quest'Istoria. 

V. Monaci, « beni lemporati. 

Fa di mestietrì da ora innanzi congiuogere 
i monaci co' beni temporali; percbè, siccome 
altrove fii notato, che chi dice reliffona, dice 
ricchezze , così ora essendosi per gli acquisti 
de' beni temporali fenduti più esperti i monaci 
che lutti gli altri ecclesiastici , tanto che non 
vi ò proporzione fra gli acquisti che in questi 
tempi si fecero dalle chiese e quelli falli da' 
monasteri, bisogna ora dire nuove retigìoni , 
ruioi'e ricchezze ; e tanto più la cosa fu por- 
tentosa , che non ostante che fossero fondale 
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fìfedicato contro gli Albigesi, prese nell'anno t a 1 5 
a risoluzione con nove suoi compagni di fon- 
dar un ordine di frati Predicatori, con istituto 
d'impiegar le loro prediche per estirpar l'ere- 
sie a quel tempo moltiplicate in Itaua ed in 
Francia. Pertossi Domenico a papalnnocenzioIII 
per ottener la conferma del suo ordine; ma il 
papa diCTeii l'accordarla, e lui morto, ciò che 
non fece Innocenzio, ottennero da Onorio IH 
suo successore, il quale nell'anno 1 3 16 lo con- 
fermò ed acconsenti , che que' religiosi lascias- 
sero l'abito di canonici regolari da essi sino a 
quel tempo portato , e prendessero uu abito par- 
ticolare, ed osservassero nuove costituzioni (i). 
Si propagarono in Francia ; ed in Parigi sin 
dall'anno tuiS ebbero un monastero nella casa 
di S. Jacopo y onda furono denominati Jaco- 
bini {3). Appena eran surli , che vennero nel 
nostro reame a fondarvi de conventi , ed eb- 
bero gradito ricevimento; poiché avendo i Pa- 
lareiiì ed altri eretici cominciato a contaminar 
Napoli e l' altre provincie , Gregorio IX gU spedì 
a Napoh, scrivendo nell'anno ia3i a Pietro dì 
SoiTcnto arcivescovo di questa città , che be- 
nignamente gli ricevesse , e che gì' impiegasse 
quivi a pre(Hcare , ed insinuasse a' popoli a sé 
commessi di ricevere dalle loro bocche il seme 
della parola di Dio, per essersi costoro cotanto 
segnalati in estirpar l' eresie , e con voto di 
volontaria povertà essersi in tutto applicati ad 

(1) VkL Vii. S. Dnmin. apud Siirinm 4> Augiul. Flniry Hill. 
T.rA. 1. 7-, B, 54. I. 78. nuin. 5. rt 8. Dite, lur T Hi»l. Eccì. 
S 8. BiRT. rt nn^r.alJ. an. i3iS. oiS. Hur. Din. 65. 

W Flfiiry 1. 7H. r.im. 3. 
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rvaiipi.!izrire la sua parola (i). Incaricò anche 
rlic ^li provvedesse in Napoli di una comoda 
abitazione , affinchè quivi agiatamente perma- 
nciulu , potessero attendere con maggior fer- 
vore alla carica loro imposta. Scrisse consimile 
epistola al popolo napoletano, incaricandogli 
riic benignamente e devotamente gli riceves- 
sero , alfinchè potessero felicemente pervenire 
:il lor fine , e raccogliere il frutto delle loro fa- 
tiche , cioè la salute delle anime (a) ; ed insi- 
nuò anche al cardinal Castiglione suo legato 
apostolico ne! regno di Sicilia , che incaricasse 
all'arcivescovo il loro rice\'imento. Per la qual 
cosa, ricevute costui le lettere del papa e 1 hi- 
sinuazioni del legato j gli ricevè con onore, e 
pli diede per abitazione la chiesa di S. Arcan- 
j^elo ad Morfisam con un gran monastero ivi 
congiunto , ch'era allora abitalo da' monaci Be- 
piletlini. i quali tenendo in Napoli altri grandi 
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mutato r antico nome^ lo chiamaron poi dal 
nome del loro institutore S. Domenico) con 
altri orti contigui y per concessione avutane da 
Giovanni Brancaccio ^ a cui P istesso arcive- 
scovo nell^anno 12^6 prestò F assenso (i). Nel* 
Tanno 1269 in tempo dell^ arcivescovo Àiglerìo 
per nuovi altri acquisti T ingrandirono assai 

Siù (2) y e vie maggiori ingrandimenti ricevè 
a poi nel regno degli Angioini sotto Cario II 
d^ÀDgiò. cotanto appassionato di questa reli- 
gione ; di che è da vedersi Ekigenio neUa sua 
Napoli Sacra. 

Non furono soddisfatti i re di questa casa 
d'aver in Napoli un solo convento di Padri 
Predicatori ^ ma T istesso Carlo II nell^anno 1274 
ne costrusse un altro in onor di S. Pietro Mar- 
tire da Verona , che y come si disse nelPanno i ^53^ 
era stato da Innocenzio IV ascrìtto nel catalogo 
de^ Santi. Lo dotò di ricchi poderi^ di molte 
case e di altre rendite. L^ esempio del principe 
mosse altri nobili napoletani ad arricchirlo, 
come fecero Errico Macedonio, Bernardo Ca- 
racciolo, Giacomo Capano, ed altri rammen- 
tati dall^ Eugenio. 

Parimente nella città d'Aversa edificò una 
chiesa e convento a' frati di quest' ordine sotto 
il titolo di S. Luigi , che fu suo zio , al quale 
concedè ampissimi privilegi , e dotò dì molte 
rendite (3). 

Anche alle suore Domenicane, che vivevano 
nel medesimo istituto, fu data in questa città 
.• 

(0 Chiocc. Ine. rit. p. 157. i58. 

(a) Chìocr. de Archirp. Neap, anu. ia66. p. 173. 

O) Snmin. Ist. t, a, lib. 3. cap. a. " 
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comoda abitazione. Ad istanza di Maria moglie 
di Carlo II, papa Bonifacio Vili ordinò all'ar- 
civescovo di Napoli che alle monache Dome- 
nicane si desse per loro abitazione il monastero 
di S. Pietro a Castello situato dentro il castello 
dell' Uovo , con tutte le case e possessioni ; e 
che i monaci Benedettini che tenevano quei 
luogo j si fossero trasferiti ne' monasteri di S. 
Severino , di S. Maria a Cappella e di S. Se- 
bastiano. Ma essendo stato da poi il monastero 
di S. Pietro saccheggiato da' Catalani , e con 
gran vergogna cacciate le monache, il ponte- 
fice Martino V scrisse all'abate di S. Severino 
che desse loro ricetto nel monastero di S. Se- 
bastiano, che allora era stato dato in commenda 
al vescovo di MeUto, e non v'abitava che un 
sol monaco Benedettino , con ceder loro tutte 
le sue possessioni ed entrate, siccome fu ese- 
guito; ond'è che per detta unione ritenga questo 
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alcuno, e proibissero a* loro sudditi Jj dar 
loro molesba ^ e che proccurassero di fare a* 
medesimi mantenere tutte l'esenzioni ed immu- 
nità concedutegli dalla sede apostolica (i). D'eb- 
bero perciò col favore de' pontefici e de' nostri 
principi della casa d'Angiò in maggior numero 
di quello che avean fatto nel regno di Fede- 
rico, e degli altri Stcvì suoi successori; e molto 
splendore recò toro Tommaso d' Aquino , so- 
prannomato il Dottor Angelico , uscito dalla fa- 
miglia de' conti d'Aquino, il quale malgrado 
di sua madre entrò nell' ordine uè' frati Predi- 
,catorì nell'anno 1343; ed avendo in Parigi 
presa la laurea dottorate di teologia Tanno 1357, 
ritornò in Itaha l'anno ia63, e dopo avervi 
insegnata la Scolastica nella maggior parte delle 
università , si fermò in fine in Napoli a legger 
teologia , ricusando 1' arcivescovado di questa 
città offertogli da Gemente IV (a). 

Non disugual successo ebbero in questo re- 
gno i frati Minori. Essi riconoscono per loro 
istitutore S. Francesco d'Assisi, e sursero ne' 
medesimi tempi che i Valdesi ; ma ebbero dis- 
uguale fortuna. Pietro Valdo mercadante ricco 
di Lione prese anche egli risoluzione di menar 
una vita tutta apostolica ; ed avendo distribuite 
tutte le sue facoltà a' poveri , fece professione 
d' nna povertà volontaria. Molti seguirono il di 
lui esempio, onde verso l'anno 1160 si formò 



(1) // diploma che si Uggt ntll' aTvhivto di S- Domtnico, 
itoiida cht rapporta Chiorf. ile Arrhiep. Vtip.fitL i5g. 

(a) Vili. FIfur? Hit). Eccl. 1. 8^. o. li. 4i. 1. 85. n. Sg. 
liÌDCC. d« Ardi. Nmd. iu. ilfiS. tiai. i60. 
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i]i]:i scLUi iruoniim che si denoiuiiiavano i Po- 
vi'ii ili Lione, fl cagion della povertà da essi 
proli-ss;itn. Si dissero ancora laoiiìsti , dal nome 
dflla città di Lioiie^ ed anche Iiisabbatali , a ca- 
friune (li certa sorla di scarpe orvero sandali 
ila (■s^i portati, tagliati per far apparire i loro 
piedi i^^-nudi ad iniitazioa degli Apostoli. Ma 
uveali ula poi preteso j senza missione del ve- 
scovo o della sede apostolica, di poter ezian- 
rlio prcflicare la lor riforma , ed insegnare la 
lor dnitrina per sé soU, ancorché laici. Ebbero 
per cÌli opposizione dal clero di Lioue; ondo co- 
minciarono per queste contese a biasimar la vita 
rilasciata degli ecclesiastici, e declamare contro 
uli abusi che vedevano introdotti nella Chiesa (i). 
Fn loro imposto silenzio; ma persistendo, Lu- 
cio HI gli scomunicò, e gh condennò insieme 
con gh altri eretici (a). Le scomuniche maggior- 
menle s^' irritarono , e gli confennarono nella 
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dottrine e superstizioni 3 nel che si segnalò In- 
nocenzio EDI, e gli altri suoi successori (1). 

Dall' altra parte Francesco , pur egli merca* 
tante d'Assisi^ lasciato Pietro Bemardone suo pa* 
dre a mercatantare . abbandonò ogni cura mon- 
dana j ed applicatosi ad una vita tutta apostolica^ 
fece anch^egli professione d'una povertà volon- 
taria^ e coir esemplarità de* suoi innocenti co- 
stumi avendo tirati molti compagni a vivere in 
mendicità^ e ad impiegarsi ad opere di cari- 
tà^ accresceva il numero più con gli esempi 
d'una vita innocente ed austera, che colle pre- 
diche e sermoni : non molto impacciandosi per« 
ciò } né declamando contro i corrotti costumi de- 
gli ecclesiastici j né entrandogli in pensiero senza 
missione d'andar predicando ed insegnando la 
sua riforma, fu tutto ubbidiente alla sede apo- 
stolica 3 onde avendo distesa nell'anno 1:208 una 
nuova regola per U suoi frati, la volle presen- 
tare al papa per riceverne F approvazione e la 
conferma. Papa Innocenzio HI siccome rigettò 
l'istituto de' Valdesi, avendolo conosciuto pieno 
rU superstizioni e d errori, così nell' anno 1210 
approvò la regola di Francesco e l'ordine de' 
frati Minori, i quali ancorché non lasciassero di 
andare a piedi ignudi e di far voto d'una po- 
vertà volontaria, non aveano quelle tante su- 
perstizioni de' Valdesi (2). Si stabilirono perciò 
m più luoghi d'Italia, ed in Francia sin da 



(1) Vid. Fleury loc. cit. 1. 76. n. 13. Hist. de Tlnquis. t. i. 
1. 3. 

(a) Vid. S. Bonav. in_Vit. S. Frane, cap. 1. 3. 3. Wadinp. 
Ann. Minor, an. 1208. 1309. laio. Fleury Hist. Eccl. I. 76. 
nu. 29. 53. 54. 59. et 8. Disc. Sur. THist. Eccl. g 8- y- 
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ijucslo tempo ebbero ancora nell^anno iai6 ri- 
ceSto in Parigi (i). Onorio IH nell^anno iaa3 
coiifcriuò il loro istituto, e ili molto prerogative 
e privilegi decorò questo nascente ordine <2). 

Nel nostro reame, ancorché sotto Federico II 
e gli altri re svevi suoi successori (per essersene 
valsi ì romani pontefici, nelle contese che eb- 
bero con quei principi, per messi e portatori di 
lettere) avessero sovente patiti disagi, prigionie 
e morti ; nulladimanco non lasciarono i nostri 
regnicoli di riceverli in questi medesimi tempi 
che sorsero; e narrasi che S. Francesco istesso 
loro istitutore avesse in molti luoghi del regno 
fondati egli di sue proprie mani alcuni piccoli 
conventi, come in Bari, in Montella , in TeiTa 
d' Agropoli ed altrove (3). Napoli ancora vanta 
d'a\cr avuto un convento fondato dall' istesso 
islilnlore Francesco nel luogo ov'è ora il Ca- 
stel nuovo, che lasciò sotto la cura d'Agostino 
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dubbio che nella città di Napoli fin dal suo na- 
scimento ebbe quest'ordine ncerimentoj poiché 
GioTani vescovo d'Aversa possedendo in Napoli 
la chiesa di S. Lorenzo con alcune case e giar- 
dini appartenenti alla cattedral chiesa d'Aversa , 
col consenso del suo capitolo nell' anno i a34 la 
concedè a Fr. Niccolò di Teiracina frate Mi- 
nore di S. Francesco, provinciale della pro- 
vincia di Napoli, io nome di sua religione, 
con coudizione di dovervi quivi dimorare i 
frati del suo ordine; la qual concessione fu da 
poi nelTanno ia35 confermata da papa Gre- 
gorio IX (i). 

Ma nel regno degli Angioini fii (quest'ordine 
non meno da^ romani pontefici, cfae da' prin- 
cìpi di (juesta casa molto piìì favorito e careg- 
giato. Cario I allargò l' antica cliiesa dì S. Lo- 
renzo col palagio ivi congiunto, dove solevansi 
unire la nobiltà ed il popolo, e vi làbbricò una 
magnifica chiesa, la quale m ridotta a perfe- 
zione da Carlo U suo figliuolo, il quale ntA- 
l'aoQO i3oa fra T altre rendite che le assegnò, 
le diede la terza parte della gabella del ferro (a). 
L'esempio del prìncipe trasse gli altri ad ar- 
ricchirla : il nostro famoso giureconsulto Bar- 
tolommeo di Capua G. protonotario del regno 
a sue spese fecevi fare tutta la facciata deUa 
porta maggiore, ed Aurelio Pignone del Seggio 
di Montagna la pìccola porta (3). L'istesso re 
Cario I volendo m Napoli fabbricar Castel nuovo 

<i) Wading. Ann. Min. tn. riSj. r935. Engcn. Nip. Sura, 
di S. Lorenzo. Capocpl. pnrt. 3. I. i. 

(a) Vili. lam. Caper, par. ì. I. a. rt jur. 4' '■ '■ 
(3> Eng»n. ìor. cil. 
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iiL't IiioEjo ov'era quel convento de' frati Minori 
poc'aii/.i rammentato, trasferì da quivi ì frati, 
i? loro coslnisse nell'anno 1 268 una nuova cliiesa 
e convento nella piazza chiamata Alvina, do 
v'cra Tantico palagio e fortezza della città , la 
i[Liule imlicamentc fa detta S. Maria de Pala- 
fio , e poi prese il nome di S. Maria la Nuova, 
il (ju:il of;gi ancor ritiene (i). 

11 re Koberto gli favori non meno che il pa- 
dri; a Tavo, e non pur careggiò i frati che le 
suore di questo ordine. Siccome le suore Be- 
ìiediìttine ebbero per fondatrice Scolastica so- 
rella di S. Benedetta, così le suore Francescane 
ebbero per institulrice Chiara d'Assisi disce- 
jiula di S. Francesco. Costei ricevendo con ar- 
dore gV iiisegnamenìi de! suo maestro, si rese 
monaca , e si chiuse in Assisi nel monastero 
dì San Damiano , cove stese una regola del 
.suo ordine, perchè dovesse servire per le don- 
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in ItaKa ; ma in Napoli ìl re Roberto a' conforti 
della regina Sancia sua moglie nel i3io ne co- 
stnisse uno, che più magnifico ed ampio non 
si TÌde allora in tutta l' Italia , dove la regina 
vMntrodusse le monache della regola di S. Chia- 
ra , da cui prese il nume che ancor oggi ritiene. 
Fu d'immense rendite e possessioni dotato, e 
Ti edificò a canto un convento de' frati del me- 
desimo ordine , perchè le servissero ne' sacri 
iifficii. La chiesa In costrutta con tal magnificen- 
za , che fìi reputata non inferiore a tutti gli al- 
tri superbi e ricchi tempii d'Italia; e di van- 
taggio la dichiarò Roberto sua cappella regia (i). 
Presso di questa chiesa lo stesa? re nel 1 3ao 
collocò in una casa alcune monache dispensiere 
delle limosine regie j ma venula in NapoU ueU 
Fanno i3a5 dalla città d'Assisi una monaca 
del terzo ordine di S, Francesco, infiammò di 
maniera le dispensiere y che di comun volere 
fabbricarono di quella casa una chiesa con mo- 
nastero, che sì vide subito pieno di nobili donne 
napoletane tirate dallo spinto ad ivi rinserrarsi, 
e fra l'altre fuwi Maddalena di Costanzo, la 
quale benché avesse preso t' abito nel mona- 
stero di S. Chiara, il re Roberto avcala quivi 
mandata e presedere alla distribuzione delle li- 
mosine regie. Dura ancora nella sua floridezza' 
questo monastero, ed è denominato, dal nome 
a«t lor Santo, Francesco (2). Un altro mona- 
stero fu eretto e dotato dalla regina Sancia in 
Napoli nel i334 per le donne di mondo con- 
Tertite, le quaU vissero sotto la regola di S. 

f[> V. Efi<tpn. Nap. Sacn, ili S. Chiara. 
Ca) Engrii. Kap. Sarta , di S. Fmocrico. 




soij isTonu Dia ì\zr.ìio ai dapoli 
Francesco, e presero di lor cura i Tralì Mino- 
ri: la lor chiesa perciò prese il nome delta Mad- 
dalena, cLe ancor oggi il ritiene, ma non gik il 
medesimo isljluloj perchè ora si ricevono donne 
nobili e vergini, e portuno l'abito di S. Ago- 
stino , e militano sotto la regola di quel Santo , 
sebbene ritengono ancora la corda di S. Fran- 
cesco (i). 

Non meno in Napoli che in tutte le provin- 
cia del regno si videro moltiplicati i monasteri 
de' frati Minori e delle suore Francescane ', e 
col correr degli anni il lor numero arrivò a 
tale , clic non vi è cittò o castello ancorché 
picciolo che non abbia i suoi. 

Siirse in questo secolo un altro ordine di 
Mendicanti, detto de" Romiti di S. Agostino (a). 
Innocenzlo IV fu il primo die formò il disegno 
di unire diversi ordini di Romiti ni un solo ; ma 
questo disegno fu poi eseguito dal suo succes- 
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ropinion più fondata si crede aver avuti i suoi 
prìncipii non prima di Carlo I d'Angift, ampliato 

Eoi e con maggiori rendite arrìccliito da- Cai^ 
> n suo figliuolo, e dagli altri prìncipi di queUa 
casa (i). L'altro di S. Giovanni a Carbonara 
fu fondata da frate - Giovanni d'Alessandria e 
Dionigi del Borgo per munificenza di Gualtierì 
Galeota, il quale neg^ anni i33q e i343 donò 
a^ medesimi per la costruzione di queUa chiesa 
e monastero tutte le sue case e, giardini cbe 
e' possedeva in quel luogo j cotanto poi ingran- 
dito e ristorato dal re Ladislao (a). Ve ne fii- 
rono altri , ma nelle provincie del regno se ne 
stabilirono moltissimi. 

Parimente Y ordine de' Carmelitani non fece 
a questi tempi lira noi tanti progressi. Era stato 
istituito intomo V anno 1 1 3 1 da alcuni Romiti 
del monte Carmelo , adunati dal patriarca d'An- 
tiochia per mettergli ui comuniùi. Da poi ri- 
cevette nell^ anno 1199 una regola da Alberto 
patriarca dì Gerusalemme , che fìi approvata 
10 questo secolo da Onorio m (3). Cotesti re- 
hgiosi passarono in Occidente 1' anno 1 a38 , 
e si stabilirono in congregazione , e vi si dif- 
fusero; essendo stata poi la tor regota spiegata 
e mitigata da Innocenzio IV 1' anno 1245. In- 
fusi per Italia , pervennero in Napoli , ove presso 
la porta del Mercato vi fabbricarono una pic- 
cola chiesa con convento. Venuta poscia la do- 
lente regina Margherita madre del re Corradina 

(1) V. Engni. Nap, Sarre , Hi S. Agoitino. 
(»> F.num. Nap, huri , di S. Gio. a" Carbonara. 
<3) Flriirj lli>l. Ecrl. 1. ;C n. 55. I. 39. n. al. I. So. d. M. 
rt Iiul. Jiir. Ecc). par. 1. rap. a3> § $■ 

GlAWKOIlB, Fot. n. l4 
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a Napoli con molla nuaiilìlk di gioie e di mo- 
neta per ricuperar dalle maoì dui re Carlo il 
suo unico figliuolo, trovatolo morto e scppel- 
tilo nella piccola cappella della Croce, lo léce 
quÌDdi toiTc; e fattogli celel)rare convenienti 
esequie , diede per f anima di colui a tjuesta 
chiesa lutto il tesoro cLe area seco portato. 
Re Carlo per mostrar di concorrere alla pietà 
delia regina, nell' anno 1269 loro concede per 
ampliazion- della chieiìa un luogo del .■:uo do 
iiianio eh' era quivi vicino , chiamato Morrici- 
no , e crebbe da poi in quella grandezza cbe 
ora si vede (1). Altri ne turono da poi fondati 
in Napoli e net regno , ma non tauli siccliò 
potessero uguagliare il numero de' Predicalorì 
e de" fiati Minori. 

Oltre di queste quattro religioni ili Mendi- 
canti, sursero in questo secolo molle altre con- 
Ercea/.ioni rehgiose , che tanto tratto furono 
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r anno 1333 sotto l'autorità di Jacopo I re 
d'Aragona , per consiglio di'Raimondo di Peo- 
nafortc , ea approvato da Gi'egorìo IX. 1* an- 
no 1335 (i). L'ordine de' Serviti , il quale 
cominciò in Firenze l'anno 1334, approvato 
da Innocenzio IV e da Alessandro IV, e poi 
da Gregorio X nel concilio di Lione netl' an- 
no 13^4 (^)- L'ordine de' Cruciferi, ch'era 
quasi spento , fu restituito da Innocenzio IV , 
talché in Italia si rifecero alcuni monasteri di 
nuovo (3) - ed in Napoli da poi nel i334 dalle 
famiglie Carmignana e Vespola fu conceduta a 
Fr. Marino di S.Severino in nome d'essi Cru- 
ciferi la chiesa di S. Maria delle Vergini , collo 
spedale che ivi eravi , fuor della Porta di S. 
Gennaro , perchè quivi dimorassero e servis- 
sero gì' infermi di quello spedale (4)- Ebbe an- 
Cora in questo secolo origine I' ordine de' Ce- 
lestini , istituito nel nostro regno da Pietro di 
Morrone d'Iscmia, che menando una vita tutta 
austera e solitaria alle falde della Maiella , liiè 
fuori la sua regola ; e fu tanto caro a Carlo I 
d'Angiò , che prese sotto la sua protezione tutti 
i suoi monasteli ) e la sua santità rilusse tanto^ 
che dall' eremo ascese al pontificato sotto nome 
di Celestino V. Pose il suo ordine sotto la re- 
gola di S. Benedetto,' e l'approvò fatto papa 
con una sua bolla I' anno 1 394 , che fu poi 
nel 139'^ confermato da Bonifacio Vm', e da 



(1) Vi<i FIruTT Hitt. Eccl. I. 78. n. 64. 
(a) Vid. Finir; Hisl. EccU 1. 86. ni>m. 41). 
(3) Fleiiry Kist. Eccl. I. 80. num. 58. Ùoa\aX Fracn. Cin. 
in Apj). rap. g. 
(4> tngeii. flap. Sac di S, H. ddle Vcrfini. 
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BciiedcUo XI Dell'anno !3o4 (0- Non pure 
in Àbrii/.zo, ma ancliu in Napoli ebbero i Ce- 
lesliiii riccllo nell' istrsso tempo del loro na- 
scimento. Fu loro dilla una chiesa vicino la 
porla cbi.itiiata aulicamente di Domi' Orso, edi- 
ficala e di ricchi poderi dolala da Giovanni 
Pipino du Barletta M. razionalo della G. corte 
e conte di Miner%ino , e da Carlo II tenuto in 
sommo pregio, per aver col suo valore discac- 
ciati i Saraceni da Lucerà di Puglia j e di liii 
in questa chiesa se ne addita ancora il sepol- 
cro. Fu chiamata perciò di S, Pietro a Maiel- 
la 3 la quale minata dal tempo , fu nell' an- 
no i5o8 rifatta ed ampliata daColancUo Imperato 
M. portolano di Barletta {-j). 

Molti altri ordini sorsero in ([ueslo secolo, 
il numero de' quali era divenuto si grande, clie 
Gregorio X fu costretto nel concino general 
di Lione tenuto V anno 1374 sospendere lo 
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Ma di tallii ordini , i più distinti furono i 
Mendicanti, e fra questi i piiì favoriti da' ro- 
mani pontefici furono i frati Predicatori ed i 
fraU Minori. Essi si erano sopra gli altri se- 
gnalati per le spedizioni contro gli eretici di 
questi tempi, ed aveano fatti altii importanti 
serri gì alla Chiesa di Roma ; perciò furono so- 
pra gli altri iiinalzatì ed arricchiti di molti pri- 
vilegi e prerogative. Innocenzio III' ed Onorio DI 
concederon loro esenzione dagli ordinarii, e 
vollero che fossero sottoposti immediatamente 
alla sede apostolica. Cosi essi, come gli altri 
religiosi Mendicanti , appoggiati sopra i privi- 
legi tor conceduti da' poDtelici , pretesero av^ 
diritto di confessare e di dar 1' assoluzione a* 
Fedeh senza domandarne la permissione non 
solo a' curati , ma né pure a vescovi (n) : da' 



Pnedicatorìbui , et Minorìbua , corumque £iitum rrprimi pe- 
tit ; (iJ è dirttla all' imptrador Frdtrieo II, In ttsa si bf- 
gone le quertle del clero secolare contro l' ambizione, la cu- 
pidigia e V avidità de' frati Minori e dt' Predicatori. Tacrinna 
•utfm, qDiliter praedirti Fralrri in alicnim mrupm paulatim 
manum immittentei , Clrrum lingulH diguilalibui lapplantanint, 
et libi poeniteiiliai , et baptiimata infontium, unctionet , et 
caemeterìa uinrpaiites , in le omnem vim et aulhuritatem Cle- 
riralii mitiialerii aatrìnierunt .... linde conTCìiientibiu •Id- 
guli* in Eccleiiii eorundein , nostre» parockianoi muimc diebui 
(olrmnibus babere non pouurau* ad Divina; imo , <]uod dcte* 
rìua eit , ne&i credunt , ai ab aliia quam ab ipii) audiant ver- 
buia Dti. ProptcT quod lactum fai, ut debitii dedmii et oì^ 
blionibui privati vivere nOn posiimut , niii noi ad atiquod 
oput , vel^ ad arte* inedianicaa , live ad qiiaeiltii illidtos eon- 

vertamm Ipsi vero Praedicatorei et Minerei, imo oo- 

atri Praeliti poLiua et niajom , qui a domiciliii et lagurìii 
ìncrpemot , donoa regiai , et palalia luboiKa alti) coliimni* , 
et officinii diilincta *ariis ereicrunt ; quoram imprnue drbe- 
rent io tua» panperun erogwi. Et qui pria* in naacenli* rmom 
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che naL(|iitTO tanti oslìimti litigi col clero seco* 
larPj clic per ctniporglì s' aFTaticarono più papi. 
Ma se mai meritarono questi novelli religiosi 
il favore de' pontefici romani , per niim' altra 
cagione eia loro certamente più ben dovuto j 
quanto clic per essi fu st^ilìta la nuova teo- 
logia scolastica, la quale avendo fatto andare 
in disuso la dogmatica , e posto in dimenti- 
canza lo studia dell'antichità e dell' istoria ec- 
' clesiastìca, tenue occupati gì' ingegni a quìslioni 
astratte ed inutili , e a dispute piene di tanta 
oscurità j di tanti contrasti e di tanti raggiri , 
che non vi furono se non coloro eh' erano ver- 
sati in quell'arte, che potessero comprenderne 
qualche cosa. 

Questa sorte di studi, allontanandogli dall' an- 
licliità e dall'istoria, piacquero a Roma, e tanto 
più , quanto che la poteste de' pontefici romani 
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moiiai'cllia ruiuuiia, e lar rìputiii'e il papa su- 
premo principe non meno dello apirituwe che 
del temporale (*). 

Ma parrà cosa stupenda come queste reli- 
gioni fondate nella mendicità, onde presero il 
nome di Mendicanti , e che nacquero per lo ri- 
lasciamento della disciplina ed osservanza rego 
lare, cagionato dalle tante ricchezze, avessero 
potuto in progresso di ten^po far tanti acqui- 
sti , sicché per quest'istesso bisognasse pensare 
ad altra riforma, la quale nemmeno ha bastato. 
Ma a chi considererà la condizione degli uo- 
mini sempre appassionati alle novità , ed a' 
moiU tenuti da noma , a cai ha importato sem- 
pre stendere i loro acquisti , perchè finalmente a 
[ei veniva a ricadere la maggior parte ,' non parrà 
cosa strana, o maraviglìosa. I monaci vecchi. 
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avendo già perduto il credito di santità, ed il 
fervore della miUzia sacra essendosi intiepidito, 
li frati Mendicanti, per quest'istesso che pro- 
fessavano povertà, essendosi accreditati, invo- 
gliavano maggiormente i Fedeli ad arricchirgli} 
imperciocché essi s' erano spogliati affatto della 
facoltà d' acquistar stabili, e tatto voto di vi- 
vere di sole oblazioni ed elemosine ; ed ancor- 
ché trovassero molte persone \oxd divote che 
erano prontissime di dar loro stabili e poderi, 
con tutto ciò per lo loro istituto non potendo 
rìceret^lì , rifiutavano T offerte. A ciò fu su- 
bito da Roma trovata una buona vìa ; perchè 
fu conceduto dalla sede apostolica privilegio a' 
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frali MendicaiiU ili potiri- acquistare statiti , con 
tutto die per voto ed istituzione loro eia proi- 
bito. Per cotal rilrovameiito subito t monasteri 
de' Mendicanti d^ Italia e di Spagna e d'altri 
regni fecero in breve tempo glandi acquisti di 



stabili. In Francia solo i Fran<!c.< 



per Oli 



iialche 



tempo s' opposero a tal nouth , dicendo che 
siccome erano entrati nel loro regno con quel- 
r istituto di povertà, così conveniva che con 
quella perseverassero (i). 

Ma nel nostro regno, particolarmente a tempo 
degli Angioini ligi de' romani pontefici , i loro 
acquisti furono notabili, massimamente ne' tempi 
deflo scisma, quando tutto il rimanente deJf or- 
dine chericale era in poco credito , ed all' in- 
contro tutto il credilo era de' monaci. Assag- 
giati cV essi ebbero la comodità ed agio cliB 
jor recavano le ricchezze , non trovarono poi né 
snodo né misura , siccome è diiHcile trovarlo 
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eccessi, ciascuno innalzando P efficacia ed il 
valore della propria insegna j con depressione 
dell^ altre. I Domenicani esageravano il valore 
del rosario ; i Francescani a^ loro cordonati 
quello del cordone 3 gli Agostiniani a^ suoi co- 
reggiati il proprio della coreggia j ed i Carme- 
litani il loro degli abitini; e con questo tras- 
sero non meno gli uomini che le donne a 
rosariarsiy a cordonarsi y a core^arsi e ad 
abidnarsiy e ad ergere proprie cappelle e con- 
gregazioni ; favorite sempre da' romani ponte- 
fici con indulgenze plenarie e remissione di 
tutti i peccati, ed altre prerogative. 

( Non dee alcun credere cbe questi vocaboli 
di core^atìy rosariatì, cordonatiy ec. siansi 
posti per derisione ; poiché cosi si nominano 
nelle bolle stesse papali , da' canonisti e da* 
curiah stessi di Roma. U card, de Luca, ch'es- 
sendo avvocato in Roma , ebbe sovente a di- 
fendere lìti istituite in quella curia o dagli uni 
ó dagli altri, in più suoi discorsi non si vale 
di altri termini. Leggasi il Tapiburino (i),xOve 
rapporta più bolle di sommi pontefici che cosi 
gli chiamano , con dame di più la derivazione, 
scrivendo che le donne si chiamano Corrìr 
giaiae ec. quatenus Corrìgiam S. Avgustini cin- 
gunt E lo stesso ripete nella disp. 7 qu. io, 
n. 4' U cardin. di Luca (2) fa mi catalogo di 

auesti nomi , li quali non altronde derivano che 
a simiglianti cagioni: Quae appellari solent 
( e' dice ) Conversae , Tertiarìae , Beguinae , 

(1) Tambnrin. de Jure Abbatìssarum disp* 7. qn. 3. num. 3. 
(a) De Luca de Regularibui par. 1. disc So. 11. 4* 
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Corrig'ariae, AfanU'llatae^ Pmzonclieriae, Cario- 
Ttissae, JcsuUissae, ec. ; citi che sovènte questo 
medesimo scrittore rapporta iu allii suoi di- 
scorsi, particolai'mcnte de JurÌAdictìone , pari- i, 
disc. 4^ j n. 3 , ed altrove (i). ) 

E fu tunla sopra ciò la loro emulazione, clic 
ciascuno guardava l' altro perchè non si valesse 
della sua insegna per tirar a sé la gente, ov- 
vero s' ingegnasse d' introdurne un' altra simile 
a quella ; e sovente vennero a contrasti e ad 
istituirne hti in Roma , inlìno se un France- 
scano tentava all' immagine di Nostra Signora 
fani dal dipintore aggiungerci un rosario de- 
notante nuova istituzione , sicché per quella si 
scemasse il concorso a' Domenicani j e s' ac- 
crescesse agli einoU Francescani. Frate Ambro- 
gio Salvio da Bagmiolo dell' ordine de' Predi- 
catori , famoso oratore e poi vescovo di Nardo , 
cotanto per le sue prediche grato all' impera- 
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dei generale delF ordine di S. Domenico, o suoi 
deputati y concedendola ancora per ispczial fa- 
vore al medesimo frate Ambrogio. 

Per r occasione di queste particolari divo- 
zioni j per maggiormente infiammare i devoti, 
sMnventavano molti finti miracoli, ed oltre di 
predicargli a voce, se ne compilavano libri ; 
tantoché, siccome avvertì Bacone di Verula- 
mio 0, per questa parte resero P istoria ec- 
clesiastica cosi impura, che vi bisogna ora 
molta critica e gran travaglio per separare i 
finti miracoli dalli veri. Cotali furono i prìn-- 
cipii di questi nuovi acquisti in questo deci- 
moterzo secolo , i quali ricevettero molto mag- 
giore augumento per tutto il tempo che fra noi 
regnarono gli Angioini , gli avvenimenti de^ quali 
bisognerà riportare ue^ deguenti Ubrì di questa 
Istoria. 



O Baco de Àagin. Sn>n. FIfury 3. Difc. tur V Hiit. Ecd. S ». 
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l Franzesi al tempo della declinazione del- 
l' imperio romano abitarono quel paese volto 
;il sflteiilrione, che tra la Baviera e la Sasso- 
iiiii si distende lungo le rive del Reno, e che 
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figliuolo di Faramondo distese le conquiste^ e 
cominciò a signoreggiar quella parte delle Gal* 
lie che ^ più propinqua alle rive del Reno y Bel- 
gica vien nomata. Successe a costui Meroveo, 
non si sa di certo, se fratello o figliuolo di 
lui y ma prossimo al sicuro e congiunto di san- 
gue y il qual^ con valorosi progressi dilatandosi 
nelle parti della Gallia Celtica , propagò V im- 
perio de^ suoi Franzesi sino alla . città di Pari- 
gi^ e giudicando aver acquistato tanto che ba- 
stasse a mantenere i suoi popoli, ed a formare 
un giusto e moderato governo, fermò il corso 
delle sue conquiste , e rivolto F animo a^ peù- 
sierì di pace , abbracciò ambedue le nazioni 
sotto al medesimo nome, e con leggi mode* 
rate e con pacifico governo fondò e stabili nel 
possesso delle Gallie il regno de^ Franzesi 0. 
Continuò con ordinata successione la disceiH 
denza reale in questa prima stirpe de' Mero- 
vingi insino air ultimo re Cliilperìco. Pipino la 
trasferì poi nella famiglia de' Carolingi ; ma es- 
sendo questa seconda stirpe mancata , Ugo 
Capete diede principio alla terza, detta perciò 
de Capeti, di cui nacquero i Filippi ed i Lui- 
gi, per cui la Francia fu gran tempo gover- 
nata. Ed essendosi continuata per molti secoli 
la successione in questa stirpe, pervenne a 
questi tempi alla possessione del regno il re 
Lodovico IX di questo nome , quegU il quale 
per r innocenza della vita e per i integrità de* 
costumi meritò dopo la morte d' essere ascrìtta 



(*) Vid. omnino Pclav. Doolr. Tcsip. 1. ii. e 48» a R^U 
, Tcinp. par. u L Gw c«p. i3. 



323 ISTOHIA DEL REGSO DI NAPOLI 

tra' Sanli. Fratello dì cjuesto le fu CaHo conte 
(li Provenza e d'Angiù , il quale per le cagioni 
nel pi-ccedeiile lil>ro esposte essendo stalo iu- 
vitato alla conquista del regno, con prosperi 
avvenimenti ritiusse l'impresa a compiuto fine, 
e stabilì ili Puglia ed in Sicilia il regno degli 
Angioini. 

Nel narrare i successi ed i canibiamenli del 
governo civile accaduti nel regno loro , serberò , 
»;ontro il costume degli altri scriltorij maggior 
brevità di quello che sinora abbìam fatto. La 
dovìzia istessa e copia grande delle loro me- 
morie lasciateci, e'I vedere la maggior parte 
iV esse notate in molli volumi di nostri auto- 
ri , e il' esserne tessute più istorie , mi fa spe- 
rare, che rese ormai note e divulgale, di non 
mi si dovere imputare a difetto Y averle in parte 
taciute. De' fatti degli Angioini e degli altii se- 
guenti re molto da nostri si trova scritto: de' 
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Casino j in cui serbansi le memorie più vetu- 
ste anche de^Goti, essendo il più antico ar* 
chivio che abbiamo nel regno ; ed a^ due altri 
della Trinità della Cava e di Monte Vergine , 
dove sta raccolto quanto mai de^ Normanni ò 
a noi rimaso. Molto ancora dobbiamo aMoro 
monaci , poiché qualche antica cronaca e qual* 
che mal composta istoria ad essi la dobbiamo. 
De** re della illustre casa di Svevia , per aver 
avuti costoro nemici i pontefici romani^ gli 
scrittori italiani y che per lo più .furono Guel^^ 
ne scrissero con molto strapazzo^ con gran 
pregiudizio della verità ; e se qualche straniero 
o qualche cronaca novellamente trovata non 
vi rimediava , si sarebbe nella medesima igno- 
ranza e pregiudici. 

Non così avvenne ne^ tempi di questi re della 
casa d'Àngiu; poiché avendo Carlo principiato 
adornar Napoli con magnifici tempii ed edifici^ 
e dopo la separazione del reame di Sicilia aven- 
dola renduta regia sede j e capo e metropoli 
del regno, quindi avvenne che tennesi mag- 
gior conto ae^ regali diplomi, e delle altre lor 
memorie, e si diede miglior forma in Napoli 
a' regii archivi ; Carlo fu il primo che ordinò 
in Napoli T archivio della regia zecca, che prima 
era in potere de^ maestri razionali, ed in miglior 
forma lo ridusse (*) ; ond' ebbe lunga durata y 
e ancor dura , ed è il più antico che oggi alh* 
biamo in questa città. Si conservano in quello 
436 registri , cominciando dal re Carlo I dal- 
l' anno 1 267 , che fu il secondo anno del suo 

C^) Toppi de Orig. Trib, t. i. 1. a. cap« a. 
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regno, iiisiiio alla regina Giovanni) U, ove 
scritture , aiiche nella lor lingua fraiiz 
sono dettale. Dì Carlo I si trovano cinquantacin- 
qiie registri, e più di Carlo II suo figliuolo 
eli' obi»' più anni <Ìi regno, in^no al numero 
di i53; (li Roberto 117; dì Carlo suo figliuolo 
vicario clic fu del regno, 61; della regina Gio- 
Tfinna I 3^ j di Carlo III della seconda razza 
d'Angiò non più che tre; dì Ladislao dieci, e 
della regina Giovanna II sua sorella nnattro (i). 
Per qnosto oggi giorno vediamo die le scritture 
che si conservano in quello archivio, non hanno 
maggiore anticbith, se non di quella de' tempi 
di Carlo I d' AngitV Solamente quasi per mira- 
colo vi è rimaso un solo registro dell'' impera- 
dor Federico li di duo anni, cioè del laSg 
e 1:1^0. Ed è da credersi che a ciò vi coope- 
rasse Carlo per estinguere alTatto la memoria 
de' re svevi , a' quali egli era succeduto non 
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Successero poi uomini pìii illustri , come Ì 
Petrarca e Giovanni Boccaccio, i (|uali nelle 
loro opere de' re Angioini ci lasciarono non 
poche memorie, come da coloro molto ben 
careggiati e tenuti in sommo pregio: e tra'no- 
sti-i non mancarono ancora clii ì fatti di que- 
sti re notasse, come Matteo di Giovenazzo, 
che scrisse daJla morte di Federico U sin a^ 
tempi di Carlo U , ne' quali visse ; 1' autore de* 
Giornali cliiamaLi del I>uca di Montelione, ne' 

3uali furono annotate dì per dì le cose fatte 
al tempo della regina Giovanna I fino alla 
morie di re Alfonso I ; e Pietro degli Umili 
di Gaeta, che scrìsse a pieno delle cose del 
re Ladislao , il quale visse a quel tempo , e 
fu utHciale della tesorerìa di quel re. Dalle me- 
laorìe de' quali , e da altii gravi autori , con- 
fortalo da que due grandi uomini Giacomo 
Sannazaro e riaouesco Puderico , compilò poi 
Ang(;lu di Costanzo quella sua grave e ^udi- 
ziusa Istoria del Regno di Napoli , elio siccome 
oscurò tutto ciò che iusmo allora erasi scritto, 
cesi ancora per la sua gravità , prudenza ci- 
vile ed eleganza si lasciò indietro tu^te le altre 
che furono compilate dopo lui dalla turba d' in- 
finiti altri scrittori. Per questa cagione rislorìa 
(li questo insigne scrittore sarà cui noi piiì di 
quatuncpie altra seguitata; uè ci terremo a ver- 
gogna se alle volte colle sue medesime parole , 
come che assai gravi e proprie , saranno nar- 
rali i loro avvenimenti. 

Carlo adunque dopo essersi con que' mezù 
di sopra narrati stabilito ne' due reami di Pu- 
glia e di Sicilia, dopo aversi reso beuevoli 
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molti baroni Jel suo partito cou profuse do- 
nazioni, e dopo per n]Hf;;>ior sua sicurezza fulti 
fciTuare nel regno molti signori franxesi , a cui 
diede molti fendi, cudù nuove ramìgUe in esso 
ci vennero (i), crasi reso formidabile per tutta 
Italia, e riputato uuo dc'mapfpori re d'Euro- 
pa ; e stendeudo le sue forze oltre ì conlìui 
di questi reami , avca^i ancora reso tributario 
il regno di Tunisi (a), e come uomo aiiiliizio- 
sissimo ed avido di signorìa , .ispirava all' im- 
perio di Costantinopoli , e lutto il suo studio 
era di cacciar da quella sede Miclicle Palco- 
logo che allora imperava in Oriente. R forse 
gli sarebbe riuscito, se in Gregorio successore 
di Clemente avesse trovato qut^Uc mcdrsima 
iuclinaziom ed aiTetti che in cosini forono (A}, 
Era stata la sede apostolica per le discordie 
de^ cardinali vacante poco men di tre anni dopo 
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fu Teobaldo di Piacenza della famiglia deWi- 
sconti arcidiacono di Liegi ^ che a quel tempo 
si trovava in Asia legato apostolico néll^ eser- 
cito cristiano contro gF Infedeli j che fattosi 
nel seguente anno coronare a Viterbo y fu chia- 
mato Gregorio X (0^ il quale anunaestrato da^ 
E recedenti disordini . fu il primo che fece la 
;gge di chiudere dopo la morte del papa i 
cardinaU in conclave y e di tenervigti finché 
avessero eletto il successore (2). 

Fatta relezione del nuovo pontefice^ re Fi- 
lippo se n^andò in Francia, e re Carlo ritornò 
in Napoli. Questi considerando che FiUppo suo 
figliuolo secondogenito era morto, un alito chia- 
mato Roberto terzogenito era pur morto sin 
dal 1265. o che Caiio suo primogenito (inve- 
stito da lui del principato di Salerno colla co- 
rona o cerchio, del contado di Lesina con lo 
stendardo, e dell^ onore di Monte Sant^ Angelo 
coir anello (3) ) non avea ancora figliuoh ma- ' 
scili, egli nel nuovo anno 1273 tolse la se- 
conda moglie, figliuola (secondo il (]lostanzo) 
di Balduino cu Fiandra, ultimo imperadore di 
C!ostanlinopoli , per via della quale sperava ac- 
quistare parte dell^ imperio di Oriente (4) , an- 
corché il Sigonio dica che fu figliuola non già 
di Balduino, ma del duca di Borgogna <5). 



(0 Ricord. Malpnx (% igS. Gk>. ViUani k 7. o. 39. Sab. ili*- 
lasp. I. 5t e. 8. Vid. Rajnaldk et Biur. an, 1971. 

O) Vid. Comf. Grcgrir. X. in. Concil. Lngd. II. in Adi. éluid. 
Cuiicil. I. II. Conril. Kaynald. et Bxov. an. 1374* Flcurj Hiat. 
Lcrl. 1. 86. num. 4^* 

(3^ Inreges t. 3. Armai, di Faler. Vedi qui «opra II I. 19. 0. 4- 

(4) Costanzo 1. 1. in fin. Capeccl. par. 4* t >• Sumrn. I. 3. r. 1. 

C5) Sigon an. ia08. et ihi Saxium. Mur. an. ia68. laGc). 
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Furono perciò in Napoli fatte [;rau fbsle e gio- 
stre , ed armali da lui molti genliluomini con 
cingolo uiililare, e fatti cavalieri, Fu anche tjue- 
6t' anno assai lieto al re, pcrclii nella fine del 
medesimo al principe di Salerno sncccssnre del 
regno j che no» aTcìt allio che figliuole iiimnu- 
ne, nacque uu Itgliiiolo chiamato Carlo Martcl- 
loj che 111 poi re d'llnt;lieriii, del che si lece 
festa non solo Ìu Napoli, ma in tulle l'altre 
città del repio (i). 

Ma pni clic Carlo ebbe novella che tornava 
da Soria il «uovo eletto ponlrfieej e veniva a 
dismontare ÌD Puglia, cavalcò ed andò subilo 
in ManlVedonìa ad aspettarlo, e lo ricevè con 
molta stima ed onore , e volle accompaj;narlo 
per Ciipitanata e per Abnr/zo fino a Campa- 
gna di Roma, lusingandosi con queste carezze 
tirar Gregorio a dar mano all'impresa che e' 



i 



LIBRO TIGESIIITO 3^ 

che andasse al papa ] e mandò con lui per 
ambasciador il vescovo/ d^ Avignone. I quali 
trattando insieme col papa^ che volesse con- 
tribuire al soccorso, come si conveniva, per 
far unire la Chiesa greca colla latina, lo ri- 
trovarono molto alieno da tal pensièro*, perchè 
il Paleologo, ch^ avea occupato T imperio, in 

3 nel medesimo tempo avea ipandato ambascia- 
ori al papa, offerendogli di ridurre la Oliiesa 
greca ali ubbidienza della romana ( i ). Onde Gre- 
gorio, che stimava più il bene universale de' 
Cristiani, che il particolare dell' imperador Bai- 
duino, e che voleva più tosto T amicizia di co- 
lui che possedeva l' imperio , e poteva sovve- 
nire air esercito cristiano nel riacquisto di Terra 
Santa , che divertirsi dall' aiuto de' Cristiani per 
rimettere nello Stato Balduino } si mosse da Or- 
vieto, escludendolo da questa speranza, e se 
n andò in Francia a celebrare il concilio in 
Lione, per invitare il re di Francia e d'Inghil- 
terra , e gli altri principi oltramontani alla me- 
desima impresa (2). Il Paleologo , eh' avea in- 
teso che Balduino era andato in persona al 
papa, per gelosia ch'ebbe che non fosse di 
più efficacia la presenza di lui, che intelligenza 
degli ambasciadori suoi, si mosse da Costau- 
tinopoU, e condusse seco il patriarca e gli al- 
tri prelati del suo dominio a dare ubbidienza 
al papa, dal quale fu s^ccolto. con grandissimo 
onore, ed ottenne quanto volle, e se ne tornò 
subito in Grecia, confermato imperadore dalla 



(1) Pachymer. in Mich. Pai. 1. 5. e. io. il* 

(3) RicortL Malesp. e. 199. Gio. Villani L 7* cap. 4^* 
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sede apostolii-n (i). Si (iiioperì) iiticoia 

I-io clic Riilolfo conte d'Aiisburg fosse eletto 

iin[)prailnr (rOccideille. essendo varalo l'inipe- 

v.o nioUi imni^ «Rine d'unire questi prìnrijii al 

lificqnisto di Terra Snnta (i). 

Tutte fjiieste cose luotto dispiacquero »1 re 
Ciirlo ; e ftTcndo Gregorio nel i ay uppilo già 
il concilio iti Lione, ed invitato Fra Bonjivcn- 
lura, sf)pr»nnoniato U Dottor Serafico, che era 
stato crealo cwdinale, e Fra Tommaso d'Aqui- 
no, il Dottor Angelico, perchè dovendosi trat- 
tare dell'unione della Cliiesa giTca e latina, 
potessero questi due insigni teologi confutar gli 
errori de' Greci: Carlo temendo die Tommaso 
il quale partiva di Napoli , dove in quc.tt' uni- 
vcrsìth leggeva teologia , ed al quale erano noie 
le sue cnidellhj nel concilio non maggiormente 
esaceili.isse l'animo del pontefice, passando egli 
per Ftissanova , luogo non - mollo lontano <)a 
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moì desiderila differì i suoi disegni; e mentre 
Gregorìo visse ^ non si travagliò molto per le 
cose d^ Italia y né fuori di quella j ma fermato 
in Napoli y attese a magnificarla ed a dar nuovo 
sistema alle cose di questo regno ^ cominciando 
da lui queste nostre provincie a riconoscer Na- 
poli per loro capo e metropoli. 



CAPO L 

Cagioni onde Napoli divenisse capo del regpo 

e sede regia. 

I primi fondamenti della magnificenza e gran- 
dezza di questa città ^ onde con prosperi àwe* 
nimenti surse poi a quello stato in cui oggi si 
vede y furono gettati da Federico II imperadore. 
Primieramente lo studio generale che questo 
principe vi fondò j tirò a quella gli scolari non 
pur di questo reame^ ma anche di Sicilia e d^ al- 
tre più remote parti. H non essersi da poi Fe- 
derico fermato in Palermo ^ come gli altri re 
normanni suoi predecessori j ma avere scorso 
più città di queste nostre provincie , ed essersi 
spesso fermato in Napoli colla sua gran corte 
e con gli altri ufficiah del regno, servì anche 
per scala a tanta altezza : e V aver ancora in 
magnifica forma ridotto il castello Capuano e 
quel deirUovo vi conferi molto. 

L' altra cagione di tanta elevatezza furono 
Innocenzio IV e V suo successore Alessandro , 
i quali in Napoli lungamente colla loro corte 
dimorarono. Ma coloro elicvi diedero T ultima 
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manO; furono i novelli re Angioini Carlo I e II; 
e più la separazione della Sicilia per quel fa- 
moso Vespro Siciliano : donde sursero due regie 
e due re^ cioè U antico dì Sicilia e U nuovo di 
Napoli. Palermo antica reggia restò per gli Ara- 
gonesi in Sicilia : Napoli nuova reggia restò per 
gli Franzesi in Puglia e Calabria. 



I. Edifici, 

Cominciò prima Carlo ad ampliarla con ma- 
gnifici e superbi edifici. Non ben soddisfatto 
del Castel Capuano (atto aUa tedesca, appena 
sconfitto Manfìrediy ed entrato con trionfi e 
plausi in questa città , che fece edificare il Ca- 
stel nuovo ; dove è oggi, al modello franzese, 
per Oirlo al)ile a ricever soccorso per mare , 
ed a difenilere il porto, riputato allora una 
delle opere più notabili d' Italia, ingrandito poi 
e reso più forte ed inespugnabile dagli altri re 
suoi successori. Narrasi ancora che nell'antico 
molo di questa città per maggior sicurtà de' 
vasceUi e per maggior difesa di questo castello 
vi avesse fatto edificare quella torre che ancora 
oggi ritiene il nome di S. Vincenzo , per una 
chiesetta che in questo luogo vi era dedicala 
a quel Santo 0- 

L' adomò anche di magnifiche chiese e mo- 
nasteri ; ed una chiesa de' frati di S. France- 
sco, eh' era in quel luogo ove edificò il Castel 
nuovo, la trasferì, come si disse, dove è oggi 
Santa Maria della Nuova in forma più magni- 
fica, e vi fece un comodo monastero capace 

Cy Costanzo I. 3. Summ. 1. 3. e. 1. Caprrcl. par. 4. 1. 1. 
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(li molti frati Minori , il di cui numero ne^ se* 
gueiiti anni fu notabilmente accresciuto. L* an- 
tico palazzo della napoletana repubblica, ove 
solevano conveiiire per pubblici affari il popola 
e la nobiltà , per tenergli divisi j proccurò che 
si disfacesse, e fecevi edi6care quella magni- 
fica chiesa che ritiene ancora il nome di S. Lo- 
renzo (che poi Carlo II suo figliuolo ridusse 
in più ampia forma ) , a cui uni un ben grande 
convento di S. Francesco (i). 

L^ antico duomo di NapoU , che prima era 
la chiesa di S. Bestituta, lo cominciò in altra 
più grande e magnifica forma a ristorare j ciò 
che non potendo perfezionare , Carlo II poi lo 
fece riedificare nella forma che oggi si vede , 
benché nelF anno i456 per un gran tremuoto 
cadde , e fu in quella guisa che stava prima , 
ristorato dal re Ferrante I d^Aragona, e da 
molti altri signori del regno, che tolsero ognuno 
da per sé una parte a ristorare , de^ quaU si 
vedono oggi F insegne sopra i pilastri (a). 

C esempio del principe mosse anche i suoi 
famigliari e domestici à far il medesimo, i 
quali d^ altre chiese X adomarono ; ma sopra 
tutti si distinsero tre Franzesi, che si crede 
fossero stati tre cuochi del re Carlo , i quali 
ottenuto dal medesimo neir anno 12*70 per do- 
nazione quel luogo, v^ edificarono un Len grande 
ospidale , e una chiesa dedicata a tre santi 
vescovi Elligio , Martino e Dionigi: che in 



(1). Sumii). ]. 3. r. i. Vid. tam. Capecel. par. 4- 1* >• 
(3) Co&laitzo 1. 9. Vici. tam. Cliiorc <1(* Ardi. Ncap. p. i85 
t\ »rq. pag. a8a. et Suiuid. !• 3. cap. a. 
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decorso di tempo si è resa una ddle opere più 
notabili delia pietà cristiana (i). 
Fece ancora delle pietre quadrate y eh' erano 

{)cr le mine della via Appia ^ lastricare in l>eUa 
prnia le strade della città ^ e rifare le mura 
della medesima in miglior modo di prima (:i). 
E per renderla più abbondante di tiTcrì e di 
traffichi^ fece quel gran mercato che oggi si 
vede y in luogo più ampio e capace y poiché 
allora era fiiorì della città (3)^ onde Napoli 
ebbe due mercati j questo nuovo btto da Carlo, 
ove fu decapitato V infilioe Gorradino y ed il 
mercato vecchio diserà prima vicino alla chiesa 
di S. Lorenso. 

m * ■ 

IL Rtstoramento degli studi. 

Imitando questo principe le vestigia di Fe- 
derico II 9 per render più rinomata ed illustre 
questa città ^ ampliò lo studio generale da Fe- 
derico fondato y e V aiTicchi di molte altre pre- 
rogative e privilegi. Re Roberto suo nipote , 
tra^ >;uoi capìtoli che aggiunse a quelli fatti dal- 
Tavo e dal padre, rapporta un ampio privile- 
gio a quest^ accademia conceduto da Carlo nel 
primo anno del suo regno 1 266 , che fu istro- 
mentato da Roberto da Bari suo protonotario 
in Nocera, nel quale mostra essergli stato som- 
mamente a cuore la grandezza e decoro di 



(i) Siimm. 1. 3. e. i. Chioc. de Arch. Ncap. pajj. 177. 
ìtS Co>taDZO ]. a. Capro, par. 4* 1- i* Sumin. 1. 3. e. 1. 
(3) De Bollis in C. 1. Rogni : Ilic Neap. fcrit Forum ni.i- 
gnijin. Siiinm. t. i, 1. 1. cap. 4* Tutini dell* Orig de"" Sc^p r. a* 
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quest^ accademia (i). Perciocché per maggior- 
mente privilegiare i dottori e gli scolari di 
quello , costituisce loro un proprio e partico- 
lare giustiziero , avanti di cui ordina cne tutte 
le loro cause civili o criminali y attori o rei 
die fossero ^ debbano agitarsi j né che pos- 
sano esser tirati a piatire altrove avanti altro 
giudice o tribunale , se non se volessero a loro 
arbitrio per via di compromesso andare avanti 
r arcivescovo della città^ ovvero ad un dot- 
tore deir istessa accademia . aflBnchè determi- 
nassero le loro cause. StabiÙ perciò al giusti- 
ziero ; se sarà napoletano j 20 oncie d' oro 
P anno per sua provisione ^ e se sarà forastie- 
ro , 3o. Ed il Summonte da' hbrì delF archivio 
deir anno 1 269 rapporta che fii da Carlo co- 
stituito in qucu anno per giustiziero Liandolfo 
Giracciolo con ao oncie df oro V anno per suo 
salario (2). Statuì a questo giustiziero per la 
retta amministrazione della giustizia tre asses- 
sori : uno oltramooMno da eleggersi dagli sco- 
lari oltramontani che venivano quivi a studia- 
re; r altro italiano, che doveasi eleggere per 
gli scolari d' Italia; ed il terzo regnicolo, la 
di cui elezione apparteneva agli scolari del r^* 
gno ; i quaU doveano da tre in tre mesi suc- 
cessivamente mutarsi. 

Diede anche facoltà a questo giustiziero (ac- 
ciocché gli studenti non fossero defraudati nel 
prezzo de' coroestibili ) che co' consigli^ degli 
assessori e de' dottori e maestri degU scolari 

(1) In Capit. Regni, sotto il titolo , Privilegi iim CoUfgt 
Nrap. Stu<1. 
K,^) Sumin. I. 9. e. i. in fin. Caper, par. 4* '• >• ì^ ^n* 
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iiipUcssr egli T assisa alle cose venali , mode- 
rala perù e giusU, affiuciiìi non riuscisse gi-ave 
ed iniqua a' venditori e compraloii Clic po- 
tessero anche cosliluìre , col consenso degli 
scolari^ tiomiui probi, i quali dovessero assi- 
milare agli scolavi gli ospizi , e stabilire la giu- 
sta mercede per lì medesimi , e per le case 
ciie serviranno per l' abiUizione He' modt^sìnii. 
Perchè non fossero distratti da' Imo studi , 
proibì a tutti gli ufBciali della sun corte di non 
gravare i medesimi d^angatie , esiizioui , ser- 
vigi personali, anche se la sua corte medesima 
o la città ne avessero bisogno. Né che i ba- 
glivi ed altri ufBciali esigessero per le merci 
e robe che saranno agli scolari mandate per 
loro sostentamento necessiti) , dritto alcuno 
di pedatico, fondaco o dogana , esimendogli 
affatto dulia loro giurisdizione e potestà. 
Finahnente invita tutte le nazioni a mamlare 
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Napoli milite, e finalmente Matteo Dentice mi- 
lite. Ed il Summonte rapporta che dalle carte 
di que' registri si vede che F assisa de^ pesci 
e delle altre cose comestibili conceduta da 
Carlo I y e poi confermata da Carlo II suo fi- 
gliuolo allo studio di Napoli, si faceva nella 
chiesa di S. Andrea a Nido, insieme col giu- 
stiziero, dottori e studenti, conforme al soli- 
to (i) } di che ora n' è pure a noi rìmaso ve- 
stigio. Poiché sebbene 1' ufficio del giustiziero 
degli scolari si vegga a^ tempi nostri molto 
ristrettamente passato nel cappellano maggiore, 
il quale come prefetto degli studi tiene giu- 
risdizione , ma molto ristretta e differente da 
quella che teneva il giustiziero , stendendosi 
solamente sopra gli scolari delinquenti nello 
studio ] e la potestà di mettere V assise fosse 
rimasa al giustiziero ed. a^ suoi catapani, con 
giurisdizione molto differente dall' antica, e ri- 
stretta solo sopra i venditori delle cose come- 
stibili (2) : nulladimanco dura ancor ora che 
gli emolumenti della catapania per tre mesi 
dell' anno s' appartengano al lettor primario di 
legge civile di questa università, il quale senza 
nuova provvisione gode di quegli emolumenti, 
come attaccati e dependenti dalla cattedra pri- 
maria del jus civile. 

Perchè ancora questo studio fosse più florido 
e numeroso , invito i più insigni dottori fora- 
stieri »de' suoi tempi con grossi stipendi . per- 
chè venissero ad istruire la gioventù di buone 

(i) V. Summ. U a. lib. 3. e. a. 

'a) Stiiam. t. 2. lih. 3. cap. 3. Capre, par. i. U i, in fin. 
rdgris in Conjiucnt. ad Cap. neg. Cap. 'jCg. n. 17. 
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lettere e discipline. Fioriva a questi tempi lo 
studio di Bologna 1^ e fra gK altn professori era 
rinomato per la legge civile Giacomo di Belviso. 
Fu costui invitato da Cario a venire in NapoU 
ad insegnare jus civile ^ con stabilirgli di sala- 
rio cinquanta once d^oro Fanno (i). Invitò an* 
Cora neir anno 1 369 per la legge canonica mae- 
stro Girardo de Cumis , con salario di ao once 
d' oro : per la teologia maestro Tommaso d^ A- 
quino frate Domeiiicano^ eohn che adoriamo 
ora per Santo ^ con salano di nn^ oncia d^oro 
il mese} e per leegeto medicina maestro Fi- 
lippo de Castrocaeu^ con salario dionee dodici 
doro Panno (a). Le di cui yestiria. come di- 
remo, furono da poi calcate da Gano II e da 
Roberto suoi successori. 

Questo ristabilimento dell^ accademia ilapole- 
tana (la quale dopo la morte di Federico» per 
le continue guerre cbe durarono per più di venti 
anni, era alquanto decaduta da quello splendore 
nel quale Federico lasciolla) fu pure una delle 
cagioni fortissime perdio Napoli si rendesse più 
numerosa di gente concorsavi da paesi vicini 
e lontani, e perchè s' innalzasse sopra tutte V al* 
tre città del regna 

L* aver ancora Cario deliberato di non trasfe- 
rire la sua sedo regia in Palermo, siccome i 
Eredecessori re normanni e svevi fecero, fu poi 
i principal cagione dcU^ ingrandimento di Na- 
1)ol]. Riputò (juesto principe Palermo, cofuacittà 
onlana , esser meno adatta per potere accorrere 

(1) Summ. f. 3. I. 3. cap. i. To]ipi de Orìg. Tribuiu f. u 
pag. 3i2. et t. 3. pai::. Su. 
(3) Su min. t. 'J. lib. 3. cap. i. 
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a^ bisogni del pontefice e de^ Guelfi in Italia ,.e 
per non allontanarsi 'tanto dagU altri suoi Stati 
di Provenza e di Francia, colla quale tenne con- 
tinuo e stretto commercio : di che a torto si 
lagnavano i Siciliani^ non altrimente che a torto 
si dolevano i Romani d' Onorio • il quale per 
reprimere T inondazioni de' Barbari , che per 
quella parte venivano ad infestar Y ItaUa y tras» 
lato la sua sede da Roma , e la collocò prima 
in Milano y e poi a Ravenna. Fermossi perciò 
Carlo in Napoli ] e sebbene non sempre quivi 
dimorasse , avendo sovente dovuto scorrere per 
li bisogni del reame , e per cenderlo più quieto 
e pacato sotto la sua ubbidienza^ ora in lina 
città ^ ora in un'altra^ siccome si vede dalle 
date de' suoi diplomi, ed anche de' suoi capi- 
toli y ìi quali si leggono istromentati ora in No- 
cera, ora in Trani, Foggia, Aversa, Venosa, 
Brindisi ed altrove } non è però che in Na- 
poli col prìncipe di Salerno suo figliuolo pri- 
mogenito e sucpessore del regno non facesse 
la sua maggior dimora con gli ufficiali della 
corona e della sua corte, ed attendesse ad in- 
grandirla, e ad adomarla di tanti seggi, che 
non fece a iiiun' altra città del regno (*;. 

Questa sua dimora in Napoli , e l' avere in- 
sieme adornata la sua regàl persona di molte 
altre illustri prerogative , come d' aversi reso 
tributario il regno di Tunisi , e fregiato del ti- 
tolo di re di Gerusalemme , quanto più estol- 
sero la sua regiJ' persona, altrettanto ingran- 
dirono NapoU sua sede regia. 

(*) Vid» SuiDmon. l. 3. e. i. 
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CAPO n. 

Carlo si rende tributario il rmio di TuiUsi; e 
per la cessione di Maria fidìuola del pritìr- 
cipe di Antiochia diviene re ai Gerusalemme. 

Luigi re di Francia, frateDo di Carlo, es- 
sendo passato nella fine delT anno 1270 in 
Àfrica contra Infedeli, e tenmdo assediato Tu- 
nisi, oppresso il suo esercito da peste, stava 
in perìcolo d^ esser rotto da^ Mon , e a esser 
fatto prìgioniero co* suoi figbuoli cli^ erano con 
lui (i). Carlo , avuta tal nuova , fu costretto 
dal debito del sangue y e dall' obbligo che avea 
a quel buon re che T avea aiutato ad acqui- 
stare due regni , di penarsi sopra V armata che 
avea apparecchiata per passare in Grecia , ed 
andare subito a Tunisi (2); dove trovò l'eser- 
cito franzese cotanto estenuato , che parve 
miracolo di Dio che i Morì non V avessero 
assaltato e dissipato ] e trovò il re che al- 
l' estremo di sua vita stava nel punto di ren- 
der r anima a Dio , come la rese (3). Quanto 
fosse il suo arrivo caro a' figliuoli del re ed 
a tutto r esercito ^ non è da dimandare y per- 
chè a quel tempo medesimo venne un numero 
inGnito d'Arabi , con disegno non tanto di soc- 
correre il re di Tunisi , quanto di saccheggiare 



(1) Villani lib. 7. r. B7. 
(3) Costanzo lih. 1. 

(3) Vid. tain. Villani I. 7. e. ^7. 38. Cnffari Ann. Gcuucns. 
I. 9. t. 6. Rcr. Ila). Fleury Uist. Cccl. I. 86. nuu. to. 
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le ricchezze del re di Francia e del re di Na- 
varra y e di tanti altri principi ch^ erano seco 
venuti a quella impres:*. Ma poiché videro Fa- 
sercito cristiano accresciuto a un tal soccorso, 
$e ne tornarono a^ loro paesi} ed il re di Tu- 
nisi^ che aspettava d^ ora in ora che gli Àrabi 
in quel modo lo liberassero dalP assedio^ uscito 
da tal speranza > mandò anobasciadori al re 
Carlo per la pace. Carlo temendo che la peste 
non incrudelisse ancora co* suoi , come avea 
consumato V esercito di re Luigi , e vedendo 
ancora Filippo suo nipotCì nuovo re di Fran- 
cia y desideroso d^ andare a coronarsi y entrò 
con gli ambasciadori del re di Tunisi nella pra- ' 
tica della pace, la quale fra brevi dì si con- 
chiusc con questi patti : « Che si pagasse al 
» nuovo re di Francia una gran quantità d^oro 
"per la spesa che avea fatta nel passaggio : 
'»Che si libei^assero tutti i prigioni cristiani 
» eh' erano nel regno di Tunisi : che potessero 
» i Cristiani liberamente praticare con merca- 
>»tanzie in Affrica: che si potessero ivi edifi- 
» care chiese e monasteri , e predicarsi il sacro 
>> Evangelio di Cristo senza impedimento: e 
»»che il re di Tunisi e suoi successori restas- 
*'sero tributarìi al re Carlo, ed aMìscendenti 
«di lui, di ventimila doble d'oro Fanno O-'^ 
Tributo che da' re di Tunisi altre volte s* era 
pagato a' re di Sicilia, come al re Ruggiero e 
Guglielmo normamii. Tutini da' regii archivi 

(*) Vid. omnin, Gio. Villani I. 7. e. 37. 38. Caffarf Ann. 
Genuen9. ]. o. in pnnc. t. 6. Ror, Ital. Summ. 1* 3. e, 1. Ca- 
per, par. 4- '• >• n«chery Spicil. t. a, a p. J546 ad pag. 565. 
Fleuiy Hist Ecd. 1. 86. n. 6 ad io. 

GlAMNOHB, Fol. FI. »6 
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trascrìve una carta ove sta notato quanto ina- 

f optasse V anno questo tributo , il di cui tenore 
tale : TrìhuUun Tumsi debitum Regi Sici- 
liae anno quoUhet^ est Bisantinorum trìgmia 
quatuor ndllia ^ tercentum trigtnta tribus , quo- 
rum Bisantinorum quodlibei smìettarenos auri 
diios et dimidlum ; et sic reductis; ipsis Bisark^ 
tiis ad tarenum .aureum 9 sunitarenum trigmta 
tria millia ifiginti tribus, quibus tarenis re*- 
duciis in uncias auri , sunt unciae duo mHUOf 
octuaginta trìginia tribus. CoUecta igiiur Bi- 
santinorum dictorum summa prò tribus annis, 
prò quibus tributum ipsum debetur dicto Aegi, 
ascendit ad Bisantinorum centum millia. Summa 
dictorum tarenorum, prò eisdem tribus annisj 
unciarum octo millia trecenta tribus unum (i). 

L Carlo per la cessione di Maria figliuola del prìncipe 
dAntiocìUa diviene re di Gerusalemme. 

Venuto Fanno 1276, papa Gregorio, senza 
aver fatto nulla di quanto avea designato, venne 
a morte , ed in suo luogo fu eletto Pietro di 
Tarantasia borgognone , frate Predicatore, che 
fu chiamalo Innocenzio V (2). Carlo udita l'ele- 
zione d' un papa franzese , riassunse con molta 
alterìgia la dignità sua senatoria; ed avendo 
in suo luogo sostituito Giacomo Cantelmo, che 
altre volte ivi era stato suo vicario, governava 
Roma a sua voglia, ottenendo per sé e per 



(1) Totìnì degli Ammir. M Regn. pag. 64. 
(a) Rioord. Malesp. cap. aoa. Gio, villani I. 7. e. 49* ^^^^' 
Aaynaltl. an. 1276. n. 3. 4* 5 et scqq. 
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gli amici quello che volea (i). Ma tosto le sue 
speranze sì dispersero^ poiché avendo Iiino- 
cenzio appena pochi mesi retto il pontificato , 
fini i giorni suol Ed i cardinali ingelositi della 
potenza di Carlo ^ tosto elessero un papa ita- 
liano, che fìi Ottohono del Fiesco genovese , 
nipote d^ Innocenzio IV , che Adriano V no- 
mossi (2). Costui, in quel poco tempo che 
visse da poi , mostrò gran volontà d abbas- 
sare la potenza di Carlo, che teneva oppressa 
Italia e Roma , ed avea perciò chiamato T imr 
perador Rodolfo (3). Ma T esser tosto Adriano 
mancato, e rifatto Pietro cardinal spagnuolo per 
suo successore, che Giovanni XXI secondo il 
Platina , o secondo altri , XX fu nomato (4) , 
la potenza di Carlo non mancò punto ; poiché 
Giovanni ancorché di santi costumi , era af- 
fatto inabile al governo di tanta macchina j e 
Carlo come senator di Roma governava ed am- 
ministrava ogni cosa appartenente al papato (5). 
Per la qual cosa durante il suo pontincato, e 
Siti mesi dopo la morte di Giovanni , che vacò 
la sede apostolica , insino all^ elezione di papa 
Niccolò Ul, era riputato il maggiore ed il più 
temuto re di que tempi; poiché oltre i due 
regni , e le signorie di Provenza e d^Angiò che 



(0 Costanzo I. 3. CapcceL pan 4« '• >• Sarom. I. 3. cap. t. 

(a) Ricord. Malctip. cap. 9oa# Gio. Villani I. 7. e. 49> ^^ 
RavntlH. an. 1376. iiura. 26. 27. 

()) Platina in Adrian. V. Co^Unzo L a. Capeo. par. 4. I. t. 
Siimm* I. 3. cap. 1. 

(4) Vid» Pappbroch. in Conal. ChronoL Aajnald* an. 137^. 
Fleiiry HìsU Eccl. 1. 87. num. 14 

(5) Platina in Nic Hi. Cottanzo 1. a. Summ. I. 3. e. 1. Vidi 
lUjfl. an. 1376. i977> 
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possederà iii Fraorà , xrea trìboUno 3 
di Tunisi ; e ToUnì ac^unge die s* era impa- 
droiiìUj aiicbe ddT Ìmm di Cotfà (i) } e come 
tribuUrii area locava i (loreatim, ed a divo- 
zione tutte le città guelfe d lulia ( a). DLipo- 
iicia ancora del giovaiie re di Francia suo ni- 
pote ; ma cjDeDo che più lo retidca fonDidalfilc^ 
era la fjuantilì di gente di guerra eli' egli iio- 
drìva in varie e diverse partì sotto la disci- 
plina d' lìiptTticsiinì capitani. Era ancor politile 
per forze marìtlìme , le quali erano poco meno 
di quelle di terra , tenendo ne' nostri porti va- 
ne annate di mare , numerose di vascelli , sotto 
il comando d' Errico di Mari genovese suo G. 
ammiraglio (3^; ed al di lui imperio ubliìdiva 
r uno e r altro mare , superiore ed inferiore * 
onde a questi tempi non potevano ci-rtaniente 
i Vinegiaiii vaiitan.i dc^ dominio del mare A- 
drìatico , poiché Carlo em più potente in mare 
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ed al re Carlo ^ perchè volessero aiutarla. Ma 
poiché vide il papa poco disposto j fu indotta 
finalmente da Carlo a ceder a lui queste sue 
ragioni ) onde innanzi al collegio de^ cardinali 
assegnò e rinunziò al medesimo tutte le ra- 
gioni che avea nel regno di Gerusalemme , ed 
il principato d^ Antiochia (i)^ con tutte le so- 
lennità che si richiedevano a cosa di tanta 
importanza (2)} onde papa Giovanni che fa- 
voriva il re , avendo per vere le ragioni di 
Maria ^ in quest^aimo 1277 coronò Carlo redi 
Gerusalemme , e . da questo tempo comincia- 
rono gh anni del suo regno di Gerusalemme (3). 

Carlo avuta tal cessione^ mandò subito Rug- 
giero Sanseverino a pigliare il possesso di tutte 
le terre che Maria possedeva, e ad apparec- 
chiare di ricovrar P altre ; ed in un medesimo 
tempo ordinò un apparato grandissimo di guerra 
d' infinite ^alee ed altri legni con numerose 
genti y per i impresa non meno di Costantino- 
poli j cne di Gerusalemme (4). 

Le ragioni di Maria sopra il reame di Ge- 
rusalemme venivano a lei per la sua madre 
Melisina, quartogenita che fu di Isabella sorella 
di Balduino IV re di Gerusalemme. Lasciò Isa* 
bella dal suo primo marito Corrado di Mon- 
ferrato y come nel xvi libro fu narrato , quattro 
femmine. La primogenita Maria fu maare di 
Jole seconda mogUe dell' imperador Federico , 
al quale il titolo e \è ragiom di Gerusalemme 

(1) Chiocc. t. I. MS. Giurisd. 
' (9) Baynald. Anu. ad ann. 1977* 

(3) Vid. Sommon. ). 3. e. i. Capec. par. 4« ^« '• 

(4) Summ. et Capec, loc. cit* 
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furono dato in dote; perciò Federico, Corrado* 
suo figliuolo e Corranno si valsero dei titolo 
(li re di Geruaiileinme. Per la morie di Cor- 
radìno ullimo del sangue Bvevo senza succes- 
sori, essendo estinte queste ragioni in queila 
linea, pretendeva Maria , come figliuola di Me> 
lisina , elio a* appartenessero u lei. 

La secondogenita d' Isabella fu Alisia. Cosici 
si caso con Ugo re di Cipri. Pretese questi , 
per le ragioni di sua moglie, cslinta la linea 
della primogenita nella persona di Corradino, 
di poter egli intitolarsi re di Gemsalemme, sic- 
come fece. Mh per parte di Maria d'Antiochia 
si diceva clic anche queste ragioni d'Alisia fos- 
sero estinte j poiché il re Alnieiico di Cipro , 
allro marito della regina Isabella, al quale suc- 
cesse il re Ugo suo figliuolo procreato con in 
sua prima moglie, e marito dell'Alisia , le avea 
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d^ Isabella j non già d'Almerico , s' appartene- 
vano j né questi cede altro che quelle ragioni 
che allora le appartenevano ^ come marito d* I- 
gabella , non già ^ le "%ture , che per altra ca- 
gione poteano spettare ad Alisia e suoi descen- 
denti. Per la qual cosa saviamente avvertì il 
P. Lusi guano che questa cessione di Maria 
fatta a Carlo fu di quelle ragioni che ella non 
avea ^ ma che spettavano ad Alisia sua zia , 
moglie del re Ugo. Ed in effetto quando Fe- 
derico n imperadore fu scomunicato^ e tornò 
in Puglia lasciando la Scria ^ la vedova regina 
di Cipri andò in Soria , ricorrendo agli Ospita- 
lieri e Templari y perchè la mettessero nel 
Possesso del regno di Gerusalemme ^ stante che 
edcrico era tornato in Puglia, ed èra stato 
scomunicato : di che gli Ospitalieri e' Templari 
non vollero far nulla , rispondendogli che vo- 
levano aspettar un anno a vedere se nuderebbe 
in ^ Soria Corrado figliuolo di Federico e di 
Violante sua moglie, figHuola della sorella mag- 
giore da parte di madre di questa regina di 
Cipri } il qual Corrado era più propinquo alla 
corona e successione del regno, siccome narra 
il Sossio (*)• Quindi avvenne cte Carlo avver- 
tito da poi della poca sussistenza di queste 
ragioni di Maria , si convenne con Errico II 
di tal nome , re di Cipri , che , come scrive 
r istesso P. Lusignano , gliele contrastava. E 
sebbene Errico rinnovasse da poi la conten- 
zione col re Cario II d'Angiò per le ragioni 
dell^ ava 3 nuUadimanco cosi il suddetto Carlo; 

C) BoMÌo Istor. di Malta lib. i6. pag. 56 1. 
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come tulli gli altri re Angioini suoi successori 
continuarono ad inlitotarsi sempre re di Ge- 
msalemiae, come si vede da'loio diplomi e 
privilegi. Ed il re Robertrf colla regina Sancia 
sua moglie , essendo ne' loro tempi dal Sotdano 
angustiati più che mai i Cristiani cbe ministra- 
vano al Santo Sepolcro , conveiuie col Soldano 
che non si desse impedimento alcuuo a' Cri- 
stiani che ivi erano , con promettergli perciò 
glosso tributo , somministrando ancora a quelli 
tulio 11 bisognevole, perchò non manca.fserO 
d' assistere a quel santo luogo (i). Parimente 
la regina Sancìa a sue spese fece edificare nel 
monte Sion un convento a' frali Minori di S. 
Francesco , e u' ottenne anche bolla da papa 
Clemente VI, rapportata dal Vadiugo : il qual 
autore narra ancora die la regina Giovanna I 
ottenne anche dal Soldaiio permissione di po- 
ter costruire un altro convento a' frati suddetti 
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da questa cessione di Maria ^ per ischermirsi 
ancora più validamente dalie pretensioni de^ 
re d^ Inghilterra , de^ marchesi di Monferrato 
( donde tirano le loro ragioni i presentì duchi 
di Savoia ) e della signoria di Vinegia ^ i quali 
per la successione de^ re di Cipro tutti preten- 
dono questo titolo y scrissero che a' re Austriaci 
giustamente s^ appartenga per le ragioni di Ma- 
ria primogenita d^ Isabella j sorella di Baldui- 
no IV re di Gerusalemme , le quali ixon s^ e- 
stinsero nella persona di Corradino. Poiché gli 
scrittori oltramontani ed italiani tutti concor- 
dano che quando fu mozzo il capo a queir in- 
felice principe^ investi egli col guanto e col- 
r anello di tutti i suoi regni e ragioni il re 
Pietro d^Aragona , al quale s' apparteneva la 
successione di tutti i regni e Slati di Corra- 
dino, coni' erede della famiglia di Svevia, a 
(bigione di Costanza figliuola del re Manfredi; 
ed al re Pietro essendo per legittima succes- 
sione succeduto il re Federico d'Aragona , ed 
a costui i re Austriaci di Spagna suoi succes- 
sori , mentalmente questi se ne sono intitolati 
re con maggior giustizia e ragione , che tutti 
gli altri competitori 0- 



C) Vid. Siimiuoii. )• 3. cjp. i. C«|>er. par. 4* '• > 
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CAPO ni. 

Nuova nobiltà Jranzese introdotta da Carlo f 
in Napoli; e nuovi ordini di cavalieri 

Nel regno de' Normanni , siccome si vide 
ne' prece (Ir n li libri di quest'Istoria, nioUI signori 
franzesi capitarono in queste nostre parti adorni 
di militari posti , de' quali , come capitani in 
guerra espertissimi , si valsero que' principi die 
dalla Normannia j paese della Francia, ci ven- 
nero. Furono in premio delle loro lunghe e 
gloriose fatiche lor conceduti molti fcudj. ed 
aggranditi co' maggiori ulfici della corona. Essi 
perciò introdussero appo noi mi nuovo modo 
di puccedei'B ne' feudi , detto j'tis Fraiicorurn ; 
e molte altre usanze e riti vi portarono. Ma 
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con allegrezza ricevuto , avendo passati molti 
dì in festa con la regina Beatrice sua moglie ^ 
e con gli altri signori franzesi ^ volle premiar 
tutti coloro che V aveano servito j e fatto seni* 
tinio de* baroni che aveano seguitato la parte 
di Manfredi y confiscati i loro beni , commciò 
a coinpditirgli a costoro, principiando da Guido 
Mon forte , eh* era stato capitan generale di tutto 
il suo esercito 9 e da Guglielmo Belmonte, che 
oltre averlo fatto G. ammiraglio , V investi del 
contado di Caserta, e donò molte città e ca- 
stelli a moltissimi altri. Furono premiati Gu* 
glielmo Stendardo, Guglielmo di Clinetto, Ri- 
dolfo di Colant, Martino di Dordano, Bonifacio 
di Galiberto , Simone di Belvedere , Pietro di 
Ugoth , Gio. Galardo de Pies , Giordano del- 
r Isola / Pietro di Belmonte , Roberto Infante , 
Beh pano del Balzo, Giacomo Cantelmo, Gu- 
glielmo di Toniay, Rinaldo d'Aquino, ed altri 
moltissimi rapportati dal Costanzo e dal Sum- 
monte (*), e più diflusamente da Pier Vincenti 
nel Teatro de' Protonotarii del Regno, dove ut- 
velia di Roberto di Bari, per le cui mani , come 
protonotarìo del regno , passavano allora queste 
donazioni. Ed oltre aver premiato anche i Ro^ 
mam* , e gli altri Italiani che lo seguirono, ebbe 
particolar cura di que' cavalieri franzesi che di 
Provenza e di Francia condusse seco, a' quali 
donò città , terre , castelli , dignità ed uffici 
eminenti nel regno ] tra* quali furono più chiari 
cuelli di casa Gianvilla , d Artois , d'Appia , Sten- 
aardi , Cantelmi , Merloti della Magna ; que* di 



(i) Costanso lib. i. Sonan. tum. ). 1. 3. e, i. GapeccUir. 
par. 4. '. t. 
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casa di Burson , di Marsiaco y di Ponsico detti 
Àcclocciamuri y di Giiaramonte y di Gabani y ed 
altri. Potè Napoli pertanto , oltre V antica^ per 
la nuova e numerosa nobiltà firanzese qnivi sta- 
bilità con tanti feudi, preminenze ed uffici, 
rendersi sopra ogni altra città del regno più 
illustre e chiara ; ond^ è che , poi meritamente 
acquistonne il titolo di nobile 9 ovvero di gsntile. 

I. Cavalieri annali da Carlo in NapolL 

Ma quello che sopra ogni altro rese illustre 
questa città , fi; averla questo principe arrìo- 
cbita d^ infinito numero, (u cavalieri , con avere 
ornati d^ ordine di cavallerìa moltissimi citta- 
dini , oltre molti altri del regno , nel quale per- 
ciò introdusse in tanta frequenza \ esercizio 
militare j che quelli che sotto la disciplina sua 
e de^ suoi capitani erano esercitati nelle guerre, 
non cedeano punto a' veterani eh' egU avea con- 
dotto di Provenza e di Francia. 

L' ordine de' cavalieri fu presso i Romani in 
tanta stima e riputazione , eh' era uno de' tre 
ordini de' quali si componeva quella repubblica : 
Martin Roma triplejpy EquitatUy Plebe, Sena- 
tii f dice Ausonio : cioè ai senato , cavalieri e 
minor popolo. II senato per lo consiglio ] li ca- 
valieri per la forza ^ il minor popolo per som- 
ministrare e fornire, ovvero ridurre a perfe- 
zione le cariche della repubbUca (i). 

Prima r ordine de* cavaUeri era come un se- 
minario di senatori} poiché, come dice Livio (2), 



<i) Vid. Sigoo. de ant. Jur. Cìt. Rom. 1. a. e. i. 
(3) LiT* I. 43. e. 6i, Lamprìd. in Alex. Sev. e 19. 
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da quest* ordine si pigliavano e si facevano i 
senatori. Ma da poi che i grandi uffici furono 
comunicati al minor popolo^ li senatori erano 
scelti da' quei ch^ erano stati magistrati. Prima 
i Romani davano il cingolo militare a coloro 
ch^ erano abbondanti di beni di fortuna j onde 
nacque che chi avea molti sestertii, poteva aspi- 
rare ad entrar in quest^ordìne^ siccome a quello 
di senatori ancora (i). In tempo poi degF im- 
peradorì era dato con solennità alle persone di 
merito, e più frequentemente a quelle che non 
aveano ufficio o carica pubbhca y ma dimora- 
vano per lo più come semplici gentiluomini 
nella corte deu imperadore; e perchè erano di 

()iù sorte p perciò 1 imperadori Teodosio e Va- 
entiniano in una loro costituzione j che ancor 
leggiamo nel Codice di Giustiniano {2)y vollero 
stabilire le loro precedenze : e dopo quelli che 
tengono esercizio per qualche ufficio o carica ^ 
mettono in secondo luogo que' cavalieri a' qua- 
U j essendo in corte , aveano essi dato il cin- 
golo militare: nel terzo luogo quelli a^ quali 
non essendo in. corte, ma assenti, avea Fim- 
peradore mandato il cingolo: nel quarto quelli 
a* quali questo cingolo non era stato dato in 
tutto, ma a^ quali, essendo in corte. Fimpe- 
radore avea semplicemente concedute le lettere 
di dignità : e nel quinto ed ultimo luogo quelli 
a^ quali avea semplicemente mandate queste 
lettere in Joro assenza. Precedevano perciò se- 
condo quest^ ordine y da die ne seguiva che 

(i) Vid. Sìgon. de antiq. Jiir. Civ. Rom. 1. a. cap. 3. 3* 5. 
rìieupoort Rit. Roman, sect. i. e. a. 3. 
(a; L. a. C Ut dìgoil. ord. scrv. K la. 
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questo cingolo dato a coloro clic non aTeauoi 
uflicìo o carica pubblica, altrìbuira loro il finito 1 
di portar continuamente la spada , e coosegueu- 
temente di godere de' privilegi delle gftnti d'ar-^ 
me y e di' era piìj onore averlo dalle mani deU-J 
Timpcradore, die mandato in assenza^ e P'^f 
avere il cingolo, die le Ietterò di dignità. T 

Buiiialo rìinperìo romano, e dalle sue mine 
siirli in Euro])a nuovi reami e dominii , i re di 
Francia, per quanto si sa, furono i primi clic 
vollero rinnovare si bello istituto (i); i (piali al 
medesimo modo, coloro die conoscevano di 
grande merito, o almeno ch'esai volevano ele- 
vare a dignità, allora che non aveaiio nnìi:io o 
carica pubblica da conferir loro , gli facevano 
cavalieri, cioè a dire, gli dichiaravano gente 
d'arme onorarie per godere de' privilegi mili- 
tari, ancorché non fossero arrolati tra le genti 
di guerra. Ed in fatti la maggior parte degli 
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ma sopra tutti da Carlo d\4Lngiò, e dagli altri 
re franzesi suoi successori. 

I giorni destinati per tal cerimonia erano per 
lo più quelli della loro incoronazione y ne* primi 
ingressi che facevano nelle città ^ ne* di d'al- 
cune festività grandi^ ed in particolare della' 
Vergine Maria^ ovvero in occasione di qualche 
pubblica allegrezza (i). Era ancora antica usanza 
di fargli cavalieri o avanti una battaglia^ o quando 
dovcano dar qualche assalto ad una piazza | 
afHn d' incora ggire i bravi gentiluomini a por- 
tarsi valorosamente ; ovvero dopo la battaglia y 
o presa della piazza y per ricompensar quelli 
che sperano portati con valore ed ardire (2). 
Si facevano ancora in tempo de* maritaggi de* 
re o de' loro figliuoli; o per la natività del prin- 
cipe y per onorare i tornei che vi si facevano (3). 

I nostri re prima d' ogni altra cosa per mezzo 
d'un generale editto solevano pubblicare per 
tutto U regno il giorno destinato nel quale do^ 
veasi fare tal cerimonia^ affinchè olii voleva 
prendere il cingolo y s* accingesse a portare i 
requisiti che secondo le nostre costituzioni erano 
ricercati (4) ; poiché il nostro Ruggiero I re di 
Sicilia avea fatta una costituzione (5) colla quale 
ordinava che senza licenza del re , e senza che 
discendessero da cavalieri ^ ninno potesse aspi- 
rare al cingolo militare : ciò che fu confermato ■ 



(1) Tntin. drlP Orig. de' Seggi, cap. i4- 

(3) Loyseau des Ord. 

(3; Tutini loc. cit. Vid. oranino Ducauge in Glossar, voc. 
Afiiitnre, Mar. Diss. 53. 

(4) Tutin. dell' Orig. de' Seggi e. t4. 

(5) Cou^tituL Rog. lib. 3; iìL de nova militia. 
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da Fedenco II nella costituzione (i) clie sic- 
gue , la quale non a Ruggiero , come con er- 
rore leggesi nelle vulgate, ma a Federico dove 
attribuirsi ; cosi pcrcliè in quella iutuuiit'Eido 
di Ruggiero , Io dice y^vi nostri, come utictic 
perchè della medesima fece raeuzione nella sua 
Cionaca Riccardo da S. Germano , che dice es- 
sersi pubblicata da Federico in un parlumcnlo 
generale die tenne in S. Germano nel mese di 
febbraio dcll'amio laSa. 

I re Angioini vi aggiunsero altri requisiti, 
ricercando non solo quoti nulltis possii acci- 
pere militare cìn^ihim, nisi ex parto patrìs 
saltem sit milcs , come 8Ì legge nel Registro di 
Carlo II dell'anno 1294» rapportalo dal Tuti- 
ni (3)', ma che esso ed i suoi maggiori aves- 
sero contribuite le collette e sovvenzioni co' 
nobiU e cavaheri. Ma da una postilla di Bar- 
tnlommeo di Canna nella riferitii costituzione 
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del popolo, così dì Napoli, come del regno, 
armò Carlo I, Carlo -li suo figliuolo, e Rober- 
to , che possono vedersi pi'esso il Tutini (i), 
che e' chiama perciò .cavalieri di ffvzia, per- 
chè ebbero tale onoranza senza le suddette con- 
dizioni. 

Ricercavasi ancora che il candidato fosse dì 
età adulta. I Romani , secondo riferisce Dione (3), 
ammettevano nell' ordine de^ cavaUeri da' di- 
ciotto anni in su j e l' abate Telesino 0) ne' 
fatti del re Ruggiero , descrìvendoci T avvenenza 
e r età de' figliuoli di quel re , dice che ambe- 
due erano capaci di prendere il cingolo , es- 
sendo già adulti: Habebat autem Rex Roge- 
rius et alias duos liberos adolescentìores ,Jvrma 
speciosissimos , montmque honestate praeclariS' 
simos , nec non ad suscipiendum militiae cin- 
ffiUtm jam utrosquo adultos. 

A questo fine coloro che voleTano armarsi 
cavalieri, dimandavano che si prendesse infor- 
mazione de' loro requisiti ; ed il re commetteva 
o al capitano di Napoli , se erano Napoletini., 
ovvero a' giustizieri delle provincie , se regm- 
coli , che ne formassero if processo. * E presa 
l'informazione, costando de' requisiti, erano 
nel giorno destinato ammessi ad armarsi : e 
costoro prima di ricevere il cingolo erano chia- 
mati in linguaggio franzese vatleitì , che nel 
nostro suona pa^i. Comparivano essi nel giorno 
I della celebrità tutti adomi di vaghi e rìfdii 



(1) Tutin. loc. ciL p. 157. 

<a) Dion. Cui. lib. 5a. Sigon. (te lal. Jlir. Gir. Eom. lib. a 
b 3> Nirupoort Hit. Itom. iret. i. rap. 3>. 
(3) Abb. TcIm. lib. 3. G. 37. 
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tulti i cavalieri e nobili quivi presenti a ralle- 
grarsi con loro della dignità rìcpvnUij e datasi 
lina colazione dì cose inzucolipratc , sì finiva 
la festa ( i). 

D' allora in poi non più valiteli, ma messerìj 
o miìiU erano appellali ; e come gente di ^iiemi 
godevano de' militari privilegi , e di quelli an- 
cora che hanno i semplici ({cntiluomini , cioÌ 
dVssere esenti diitle lasse, di portar la spada 
fino al g^abinetto del re, goder il privilegio 
della caccia, essere esenti dalle pene drgl'ìgno- 
bili , e non esser tenuti Battersi in duello con 
gl'ignobiU. Ne' loro tumuli perciò si scolpivano 
Vestiti d'arme, col cingolo, con la spada e con 
gli sproni a' piedi , sotto i quali erano due cani 
per sìmbolo della fedeltà, ciò ci/ era l'impresa 
de' cavalieri j e di ci(> hifinitì marmi si veggono 
in varie cinese di Napoli: né era permesso ad 
altri che non fosse cavaliere, farsi acolpire in 
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al prìncipe da cui erano stati armati cavalieri ^ 
perchè altrimenti sarebbero stati reputati feU 
ioni ed infami . siccome de^ principi di Bisi- 
gnano e di Melfi, del duca d^Atrì^ e del conte 
di Maddaloni rapportano V Engenio ed il Tu- 
tini (i) ^ ì quali essendo stati onorati da Lui- 
gi Xn re di Francia colla collana di S. Michele^ 
quando occupò il regno y essendo quello poi 
ricaduto a Ferdinando il Cattolico^ restituirono 
la collana a Luigi. 

Queste cerimonie , per essersi rese le più se- 
gnalate e rimarchevoli^ si facevano con tale 
magnificenza e dispendio y che si vede cosi in 

1>iù costumanze di Francia*^ come nelle nostre 
eggi del remo^ che i baroni aveano dritto 
dMmporre dazi su i loro vassalli, e dimandar 
sovvenzioni da essi per le spese che si aveano 
da fare in tal funzione ^ quando essi o i loro 
figliuoli primogeniti doveano armarsi cavalieri, 
non altrimente che quando maritavano le loro 
figliuole primogenite (2). Noi ne abbiamo una 
costituzione di Guglielmo sotto il titolo de adjur 
ioriis exigendis (3)^ che parla de^ figliuoli^ prò 
Jhcieììdo Jilio milite. Federico II F ampUò poi 
al fratello ^ come si legge nella costituzione Co- 
milibus sotto il titolo de adjutoriis prò militia 
fratris. E tra F epistole di Pietro delle Vigne (4) 
ne leggiamo una di quell^ imperadorc drizzata 
ad un giustiziero^ affinchè faccia esigere il 



(1) Cng«n. Nap. Sac deir .Ordine di S. Michele. Tutiai loc. 
rit. pai;. i58. 

(a) Basnage Hisi. des Duels. e. 6. Andr. de Isernia Conatit. 
Quanipltirìum de ad|iitoriis cxigend. lib. 3. 

<3) Consiit. Reg. lib. 3. tiL 20. 

C4) Pctr. de Vineis lib. 5. epist* 5. 
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aolito adiutorìo da* vassalli d* un certo barone , 
il cui figliuolo dovca prender F onoranza di ca« 
Taliere: Llèm Jiistitiarìus a ì^asalUs prcefitU 
Baronis juxta ConstiUUionem Regni nostri sub* 
ventioncm Jìeri faciat congrùentem. 

Cosi ancora nel regno di Carlo d^Angìò e dd 
suo figliuolo leggiamo mf regali archivi molti, di 
questi ^ordini. E nel Registro delTanno ia68 (i) 
se ne vede uno spedito a favore di Filippo 
Brancaccio : Scriptum est Justìtìarìo Terme La* 
boris, ec. Quocl Pfiilippo Brancaccio, qui nu^ 
per se ficit militurì cifiguh decorari, siibi^n^ 
tionem pwpter hoc congruam a Faxallis suis 
faciat exhiberi: e nel Registro dell* anno 1394 (2) 
un altro a benefìcio di Lionardo S. Framondo : 
Quoci VaxalU Leonardi de Sancto Framundo 
praestent eidchi congniam subvcntioncm juxta 
Megni consuetiidinem ^ prò militari cingnlo ac" 
cipiendo.S'mììl ordine oli enne Adinoifo d'Aquino 
per Cristoforo suo fratello , quando da Carlo 
primogenito del re , nientr* era in Francia , fu 
cinto cavaliere : Adermlphus de Aquino petit 
subventioncni a VoxalUs prò Christofaro ejus 
fratre militari cingulo decorato a Carolo primo^ 
senito in paiiibus Franciàe (3), E poiché per 
la celebrità e magnificenze che si usavano nella 
creazione de' cavalieri , s' introdusse che non 
solamente i semplici gentiluomini , ma anclie i 
principi , i fratelli e sino i figliuoli del re vo- 
levano avere questa dignità di cavaliere j per- 
ciò nella creazione de' figliuoli o fratelli dei re 



0) Rr-. Caroli I. ia5S. (). fui. Co. 
(•>) Rrg. ann. lac)^' ^^* ^^'' '47* 

(3) ]\rg. ano. 1278 et 7<). lir. H. fui. 72. Vid. Tiif». d«I- 
rOi'ij;. de* Scgip cap. i4* pag^ i44> 
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poteva qiiesli dimaiular la sovvenzione da* suoi 
vassalli per tutto il regno ; ed Andrea d' Isemia 
rapporta che tra^ capitoli di papa Onorio venga 
anche ciò dichiarato , che possa il re imponere 
una taglia nel regno j quando o volesse egli 
armarsi cavaliere y o suo figliuolo j o fratello , 
purché però non eccedesse la somma di dodi* 
cimila once (i\ 

Tante belle e sì magnifiche cerimonie che si 
facevano nella creazione de' cavalieri^ furono 
cagione che non solamente i semplici gentil^ 
uomini^ e que* che aveano ufficio o carica pub« 
blica, ma ancora i signori^ i principi e fino i 
figliuoU de' re vollero armarsi cavalieri^ ripu* 
landò che questo fosse non solamente un ono- 
re^ ma ancora un buon presagio^ e parimente 
un impegnamento al valore ed alla generosità 
il ricevere la spada dalle mani del loro principe. 
Qò che frequentemente ed in Francia e presso 
noi da' nostri re costumavasi (2). 

Negh ÀnnaU di Francia vediamo che il re 
Carlo M. cinse la spada a Luigi il Buono suo 
figliuolo, essendo in procinto d'andare alla 
guerra. È Luigi medesimo fece il simile a Carlo 
U Calvo suo figliuolo. Il santo re Luigi armò ca- 
Taliere il suo figliuolo primogenito Filippo DI; 
e Filippo tre altri suoi figliuoli E l'istoria nota 
che in queste funzioni il re avea la sua corona 



(i) An^r. de Isem. ia C«nst. Quamplurinn de adjutAr. exig, 
Hb. 3. Unde si prò fiieiendo firatre milite velit Bex subiwntio^ 
neiD , imponet eam seciuidum quanti tatem ab Hooorio declara- 
lam , rt rxpressam , TÌdelieet , duodedro miUia anciarum in tot* 
Re^o Sicili;e. Tutini loc. cit. 

l'i) Ducangt in GloMar. Toe, MilUart, itpr. Di^a. ISw 
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in capo; la corte erti pieit», ed in qnel gioni0' 
era tavola aperta per tutti (1) 

I nostri re Normanni r<l Angioini, che [xintO 
non si discostarono cbill' usanze de' re di Fran- 
cia , sotevano p.'atitar il medesimo. Cosi leg- 
fiaiiio di Addazia contessa di Catalina « dt 
icìlia, la quale prima che Ruggiero suo figliuolo 
fosse conte, e poi primo re di Sicilia, volle che 
s'amiassii cavaliere; onde è che prima questo 
principe ne' diplomi si nominasse cavaliere e 
poi conte, come si osserva in pili carte rappor- 
tate dal Pin'o (u) , in una delle quali .si le^^e 
cosi: E^ Àdelais Comitissq, et Rogcrtus Jilius 
meus Dei gratta jam Miles, jam Comes Sici- 
li(B et CdlahriiB , ec. Ruggiero istesso , narra 
l'abate Telesino (3) che fatto if, iìitos ìibe- 
ros suos tid mìlitiam promovit, Mt^gerium Du- 
cem , et Tancredum Bareiiscin Priiwipem , ad 

r,„nr„„. uuMì.-Pt l^u^ipnt Pt h 
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di dar altri titoli a^ suoi figliuoli ; gli ToUe prima 
crear cavalieri. Cosi nell^ anno 1 289 dopo un 
generai parlamento volle ^ prima di crearlo re 
a Ungheria^ ornar cavaliere , insieme con molti 
altri; Carlo Martello suo primogenito. Il simile 
fece a Filippo principe di Taranto suo quarto^ 
genito y il quale fu da lui ornato del cingolo mi- 
litare prima d^ esser creato principe di Taranto. 
A Roberto suo terzogenito ^ che poi gli successe 
nel regno ; fece il medesimo j poiché trovandosi 
egli nell^anno 1296 in Foggia ^ scrisse a Filippo 
suo figliuolo che pubblicasse per mezzo de^ so- 
liti editti; come a' 2 febbraio giorno della Pu- 
rificazione voleva cingere cavaliere Roberto} e 
tutti que^ gentiluomini che desiderarono armar- 
si y comparissero in Foggia , ove insieme con 
Roberto avrebbero ricevuto il cingolo militare (i). 
Il mentovato re Roberto volle anchVgli nella 
città di NapcU cingere cavaliere nel di della 
Purificazione Carlo duca di Calabria suo uni- 
genito , e di ciò nelFanno i3i6 ne diede parte 
a tutto il regno , scrivendone a^ giustizieri delle 

Provincie; come dal diploma che rapporta il 
ut ini (2) insieme con gli altri esempi sopra 
riferiti. 

Da questo costume che tenevano i re d'ar- 
mare cavalieri i loro figliuoli che dovevano suc- 
cedere ne' loro reami , nacque il dubbio , se 
essendosi ciò tralasciato di fare /coloro che suc- 
cedevano al regno ; essendo re, fossero anche 
cavalieri; ancorché non «ivesseio ricevuto F or- 
dine. E da quello eh' essi praticavano si scorge 



(i) Tutini lor. ril. 

(3) Tulin. Ice. rit. pag. i5o. i5i. iSi et i53. 
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che pare non ^^.avessero per tali^ giacché es* 
aeiido re volevano* essere cinti cavalieri. Così 
osserviamo nel libro dell* EpistxJe di Pietix) delle 
Vigne ( 1 ) , dove si legge nna lettera che scrìsse 
il re Corrado, figliuolo di Federico II, agli abìf- 
tanti di Palermo, nella qoale loro scrìvea aver 
voluto cingersi cavdiere: Licei ^ dic^edi^ ex 
generositate sanguinis' qua nQS natura dotava, 
et ex dìgmtatis officio qua duorum Begnorum 
nos in solio graka dii^ina prwjkcitj nobis mi-' 
litaris honoris auspicia non dieesseni; quia ia-^ 
inen militice cingulumy quod reverenda sancivit 
antìqiiitas j nondum sereniias nostra suscepe-- 
rat y prima die prwsends Mensis augusti cum 
solemnitate tjrrocinU latus nostrum eììgtmus de- 
corafidumy ec. 

Parimente leggiamo in Sigeberto che Mal- 
colmo re di Scozia volle essere fatto cavaliere 
dal re di Francia Errico I. E narra Ottone Fri- 
singense, Guglielmo Rufo re d^ Inghilterra es- 
sersi fatto cingere cavaliere da Lanfranco arci- 
vescovo j poiché in que* tempi ancona durava il 
costume che non pure i principi, ma anche i 
vescovi e gli abati armavano cavalieri : ciò che 
fu poi agU abati proibito nel sinodo Vestmo- 
nasteriense celebrato nel 1102 (2). Così ancora 
Errico II si fece armare dal maresciallo Bi- 
sense (3), ed Odoardo IV re d'Ingilterra ricevè 
V onoranza di cavaliere dal conte di Devonia. 



(1) To\r, de Vinci» lib. S. cpi«t. io. 

(3) Ttikin. loc. cit. p. i49* Vid. Gonril. Londin. nn. noi. 
I. IO. Gonril. ci Flriiry Hist. Eocl. 1. 65. dii. 33. Ducnnge in 
GIosi-v. yoc. Militare, 

(3) Frane. Ucouio, fui. 8. 
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Errico VII ricevè il cingolo dal conte d'Eva-i 
dolia^ ed Odoardo \I dal duca di Scniersette. 
Matteo Villani (i) ancor rapporta che Luigi di 
Taranto 5 secondo sposo della regina Giovanna I, 
ricevè il cingolo militare dalle mani d^ un capi- 
tano tedesco; e negli Annali di Francia si legge 
cbe dopo la giornata di Man guano il re Fran- 
cesco 1 fu fatto cavaliere dal capitano Bajart, 
che gli cinse la spada (2); e Luigi XI si fece 
ancora ai mare cavaliere dal duca Filppo di Bor- 
gogna (3). 

Ma quaf)tunqu^ F istorie abbondino di questi 
e di mcUi altri esempi, dove si vede che non 
avendo preso il cingolo nella loro adolescenza ^ 
fatti re, se n'hanno voluto ornare; non è pe- 
rò, ccme saviamente nolo Loyseau (4), che ne 
avessero avuto bisogno , e non fossero senza 
quello cavalieri. Essi lo facevano per maggior- 
mente onorare F ordine de' cavalieri , e per met- 
terlo in maggior lustro e splendore. I re come 
oceano d'ogni dignità e d'ogni onore, e come 
sole onde deriva ogni splendore , contengono 
in sé medesimi tutte le dignità e tutte le più 
alle prerogative e preminenze. 

Quest'ordine reso sì illustre da' Franzesi, e 
da' nostri re Angioini in maggior numero ri- 
stabilito in Napoli ed in queste nostre provincie, 
per li molti cavalieri che creavano , pose in 
tanta riputazione F esercizio militate^ che non 



(1) Matt. V^illani Uì. lib. i. cap. ai. 
(3) Camil. l'orzio nella Gong, de^ Baroni. 

(3) Loysoaii óes Ord. Vid. Tutini loc. cit. Bamage dcs DueU 
«ap. 6. Murat. Diss. 53. 

(4) JLoyseau loc. cit. 
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vi era gentiluomo che non proccurasse cpiest'o* 
norauz» , e s' esercitasse perciò nella milizia ; 
onde Tenne il regno a foriursi di bravi e va- 
lorosi capitaiù. 

Non è clic Carlo 1 tl'Angiò fosse stato il primo 
aJ iiilrodurglì in' Napoli e nel regno. Comin- 
ciarono sin da' tempi di Buggero I re di Si- 
cilia; ma egli fu che esaltò quivi tal ordine, e 
spezialmente a Napoli in maggior elevatezza, e 
Io rese più numeroso e fiondo. 

Ruggiero I re di Sicilia fu il primo ad in- 
trodurlo a Napoli ; e fu allora quando entrato 
pien di tiionfo e vittorioso in questa città , si 
narra che nel primo ingresso clie vi fece nel- 
Vanno i i4o, armò i5o cavalieri (i). E quando 
diede il cingolo al duca Ruggiero ed a Tan- 
credi principe di Bari auoi fìglìuoli , ne creò qua- 
l'anta altri (2). 11 dì cui esempio imitò poi Tan- 
credi , il quale essendo stuto nciraniio 1 190 



I 
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nelTanno 1264 ^^^ Civita di Chieti^ nelle feste 
di Natale cinse molti cavalieri di vàrie città di 
Abruzzo (1). 

Ma niun altro de^ nostri principi usò tanta 
magnificenza e profusione in armar cavalieri in 
Napoli e nel regno/ guanto Carlo I d'Angiò. 
Non vi occorreva pubblica solennità^ che Carlo 
con sontuose feste non volesse crearne. NelF an- 
no 1272 nel dì di Pentecoste ne cinse in Na- 
poli moltissimi, tutti nobili napoletani, fra^ quali 
Bartolommeo dell^ Isola, Landolfo Protonobilissi- 
mo, Marino Tortello, Liguoro Olopesce, Filippo 
ifalconaro, Bartolommeo d^ Angelo ^ Marino del 
Doce, Marino Pignatello, Tommaso Pignatello^ 
Gualtieri Falconaro, Lorenzo Caputo, Bartolom-» 
meo Gaetano , Gualtieri Caputo , tutti nobili 
napoletani. De^ nobili poi del regno armati da 
Carlo cavalieri ne sono pieni i Registri, siccome 
in quello delF anno 1 269 , ove ne sono notati 
infiniti, e fra gli altri Pietro di Buggerio da 
Salerno, Bernardo di Malamorte, Raimondo di 
Brachia e Pietro di Penna d'Abruzzo: creò an- 
cora cavaliere il giudice Sparano da Bari, che 
poi innalzò ad esser G. protonotarìo del regno; 
ed altri infiniti sotto questo re se ne trovano. 
Né la munificenza di questo re si restrinse a' 
soli nobili , ma ammise anche a quest' onoranza 

3 uè' del popolo di Napoli e del regno che s'erano 
istinti o per il loro valore , o per altra prero- 
gativa. Cosi nel suddetto Registro dell'anno 1269 
se ne leggono moltissimi (2; ; tanto che adomò . 



(0 Tot ini loc. cit. 

(a) V. Tutin, loc, cit p. i54. tS^. 
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di religione, ridiiceiidoglì in foriiia Hi oonfra 
ria; Oli aiiconij aftiii di reiideigli ri marcile volti 
e dìsLijilì sopra li semplici cavalieri, loiij si fa 
portare un coHnrc d'oro, o altra in<iC{^iia cUe 
il i-e d^ loro, e pgiie iu cauferctidoi^U l'ordine^ 
nel luogo della collana degli aiilicui caviilierL 
Ed erano questi ordini divertii e disUnti da 
que' di S. Criuvaniii di Gcriusalemme, de' Teu- 
tonici , de' Templari, dfi' uavalicri di Poitaspa- 
da, di Gi'sù Cristo, de' coromcndatori di S. All' 
tonio , di S. Labaro, ed nUrì nipporlnti da 
Polidoro Virgilio ; perchè questi erano del!' or- 
ile ecclesiastico compreso sotto i regolari , e 
perciò erano chiamati Fratelli Cavaheri , i quali 
anche s'astringevano a certi voti, come di ca- 
Btità ed ubbidienza, vd a certe regole mesco- 
late di vita monastica e secolaresca. 

In Francia il primo ordine eh' il; stalo di du- 
rata (poiché gucUo della Gennetta istituito d:( 
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Luigi XI (1), il quale per annientare il primo 
ordine j ed innalzare il suo , diede V insegna 
della Stella a^ cavalieri della sentinella di Parigi 
ed a^ suoi arcieri. I nostri cavalieri pure no fu- 
ron decorati da^ re di Francia ^ siccome Troiano 
Caracciolo principe di Melfi ^ Bernardino Sanse- 
verino prìncipe di BisignanOy Andrea Matteo 
Acquaviva duca d^Atri e Gio. Antonio Carata 
duca di Maddaloni, li qua\| da poi (come si 
è di sopra rapportato), ricaduto il regno al 
re Cattolico, resero la collana al i^ di Fran- 
cia (2). 

Finalmente Errico III, grande inventore ed 
amatore di nuove cerimoriie « oltre aver istituito 
r ordine militare della Verguie del Monte Car- 
melo, al quale Paolo V concedè molte prero- 
gative (3), istituì F ordine e milizia di San Spi- 
rito, in memoria che nel di della Pentecoste 
era nato e stato fatto re. E questi cavalieri ol- 
tre r insegne del loro ordine che portano so- 
pra i loro mantelli, ne portano un altro ad una 
fascia di color turchino (4). 

Ad esempio de^ re di Francia hanno per V i- 
stessa cagione altri principi istituiti nuovi or- 
dini di cavalleria, ed i nostri re Angioini ne 
furono i più pronti imitatori. Odoardo III re 
d^ Inghilterra, essendo caduta ad una dama, 
Id quale egli amava , una becca della gamba , 
che gl'Inglesi in lor lingua, chiamano Garter^ 
egU abolla , ed alla dama cortesemente la rendè : 



(i') ♦'Icary Hist. Erri. 1. m3. n. fio. (>i. 
(Q) Tuliiii drirOrigiii. Ac Seggi cap. 14. i» liii. 
C3) Bulla Palili V. cdiu Jini. i6o3. t. i. fiitlUr. 
(4) Fleiiry Hi»». Erd. 1. 175. 11. i3. 

GiÀMNONB, yoL VI. iB 
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di clie si levò rumore tra la corte die il 
re con quella avesse amorosa pratica j onJ« il 
I-C ili sua scusa e per oiionir queir accidente 
istituì r ordine detto tra noi vol(jarni(rntc della 
Giarretiera; aggiuiigcndu alla becca {[uellc parole 
fraiizcsi : Horini soit , qui nuil y pvnse , clic 
in nostra lingua vuol dii-c, Mid abbia clamai 
pensa (i). I re di CusLiglia nt' istituirono un cuu- 
siiiiile detto della Bandii , ovvero Fascia: i du- 
cili di Borgogna l altro del Toso» d' oro : i 
ducili di Savoia quello dell' Aiiiiuiiziata : i duchi 
di Toscana l' altro di S. Stefano ; i tluclii d' Or- 
leans quello dell'Istrice; e sotto gli ulliiui re 
di Spagna e Portogallo quelli d'Àic^utitra, dì 
S. Giacomo, di Gilatrava, di S. Ueoedelto de 
Avis, ed altri. 

Ma i nostri re della casa-d'Angiù islìluirono, 
ad imitazione di quelli di Francia, più ordini. 
LuT^i di Taranto re di Napoli , secondo inarilo 
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qucsLi compagnia. Di quest'ordine fu il prin- 
cipe di Taranto , fratello maggiore del re Lui- 
gi , benché scriva Matteo Villaai che quando 
il re gli mandò la giornea riccamente ador- 
nala di perle e di gioie, col nodo d'oro e 
d'argento: egli ch'era di maggior etJi, e che 
s'intitolava ìmperadore, sdegnato di ciò, dis:^» 
ridendo a quelli che la presentarono, ch'egli 
avea, il vincolo delTamor fraterno col re, e 
per6 non bisognava più stretto nodo. 11 mandò 
anche re Luigi a Bernabò Visconte signor di 
Milano, il quale l'accettò molto volentieri. Il 
diede a Luigi Sanseverìno , a Gnglielmo del 
Balzo conte di Noia, a Francesco Lollì-edo, a 
Koberto Seripando , , a Matteo Bocoapianola , a 
Gurrello di Tocco, a Giacomo Caracciolo, a 
Giovanni di Burgenta, a Giovannello B^i-zuto, 
a Cristufaiio di Costanzo ^ a Roberto di Diano , 
ed altri. E fu loro istituto che quando un ca- 
valiere faceva qualche pruova notabile , per 6e- 
gno del Talor suo portava il nodo sciolto; ed 
alla seconda pniora tornava a rìlegdrlo , «ìc- 
come avvenne a Giovannello Bozzuto , il qual 
portandosi valorosamente in una battaglia , me- 
ritò sciogliersi il nodo, ed in Gerosalemme poi 
tornò a rilegarlo ; ond* è che nel suo tumolo 
net duomo di Nupoli si veggono due nodi da* 
lati del suo cimiero ; e net sepolcro del Co- 
stanzo nella tribuna di S. Pietro Martire si vede 
un nodo legato e L'altro sciolto (*). Quest'or- 
dine di cavalleria, crede il Costanzo che fosse 
stato il primo istituito in Italia. Seguirono da 
poi gli altri istituiti da' seguenti nostri re. 
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Carlo 111 , ad emiilAzione di Luigi , istituì da 
poi neir unno l38l un nuovo ordine, il quale 
r intitolò la Compagnia della Nave, alludendo alla 
nave degli Argonauti, atlincliò i cavalieri che 
da lui erano promossi a quell' ordine, s'aves- 
sero da sforzare d'esser emuli degli Argonau- 
ti (i). Volle lo stesso re esser capo di questa 
compagnia , eleggendo per protettore S. Niccolò 
vescovo di Mim, al quale dedicò la chiesa ap- 
presso il molo, ed ordinò clie da' cavalieri di 
guest' ordine ciascun anno si celebrasse la sua 
{està. Portavano costoro nelle sopravvesti e 
negli altri militari ornamenti dipinta una nave 
in mezzo all' onde alla divìsa de' colori del re, 
ccn aleuni inlcrlacci d'argento {2) ; e di questa 
compagnia furono i più pregiati e valorosi ca- 
valieri di que' tempi, e fra gli altri Giannotto 
Protoiodice di Salerno, crealo da Carlo conte 



LIBRO V1GK8IM0 2'J'J 

Napoli a divozione del v9 Lui^i d^Angiò ; e tra- 
vagliando allo spesso lì vascelli della regina le 
marine di Napoli j alcuni nobili del seggio di 
Portanova con altri napoletani armarono i loro 
navili per contrastare le galee della regina ; ed 
acciocché con maggior ardire ed amore fra di 
loro andassero j istituirono la compagnia del- 
TArgata^ e per insegna portavano nel braccio 
sinistro un^argata ricamata d^oro in campo azzur- 
ro y simile a quelle argate di canna y delle quali 
si sogliono servire le donne iie^ loro femminili 
esercizi (i). Di quest'ordine furono molti cava- 
lieri di diversi seggi e famiglie^ come di Co- 
stanzo^ Caracciolo del Lione , di Dura^ ed al- 
tri (2). > 

Fu istituita da poi in Napoli la compagnia 
della Leonza y e T insegna era una leonessa 
d^ argento legata con un laccio nelle branche 
e ne^ piedi ^ e li cavalieri di quest^ ordine fu- 
rono quasi tutti del seggio di Portauova y cioè 
della famiglia Anna y Fellapane y Gattola y Sas- 
sona, Ligoria e Bonifaciaj e ve ne furono de- 
gli altri seggi ancora (3). 

Da poi Giovanni duca d'Angiò figliuolo, di 
Renato re di Napoli y essendo giunto nel regno 
coir armata di suo padre ad assaltarlo y per cat- 
tivarsi gli animi de^ cavalieri napoletani y e fra 
gli altri di Roberto Sanseverìno^ cercò alFuso 
di Francia istituire una nuova compagnia , che 
chiamò della Luna y a cagion che per impresa 
di questa sua milizia portava la luna cornuta^ 

(0 Costanzo 1. g. 

(i) Eng(*n. loc. ci». drirAifi^ata. 

(3) Engen. loc. cit. della Leonzt. 
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e ciascuno de' suoi cfiRi]iB};iii la portava d'ar- 
gento legala nel braccio. Furono molti di que- 
st'ordine, e fra gli altri Kobcrto figliuolo di 
Giovanni conte di Sanseverino (i). 

FinJilmeiilc Ferdinando I re di Napoli , es- 
sendo .scampolo dall'insidie e IradimcnLi di Ma- 
rino Marznuo duca di Sessa e marito d'uua 
sua sorella , ed avendolo fatto incarcerare , era 
consigliato da alcuni di farlo morire; ma il re 
non volle acconsentirvi , reputando atto crudele 
imbrattarsi le mani nel sanE^e d'un suo co- 
gnato j ancorcbè traditore. Volendo poscia di- 
chiarare questo suo generoso pensiero di cle- 
menza j figurò per impresa un Ermellino , il quale 
pregia tanto il candore della sua politezza, cbe 
per non maccliiarla ei contenta piuttosto mo- 
rire. Si poptava perciò dal re una collana or- 
nata d' oro e di ^emme coU' armellino penden- 
te, e col molto. Malo morif quam Joedari (2). 
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insegne; ed a guisa di cavalieri erranti, men- 
tre il regno era in pace , andavano mostrando 
il lor valore per diverse parti del mondo, dove 
sentivano che fosse guerra ; ed avevano tra loro 
alcuni obblighi di fratellanza con molta fede e 
cortesia osservati ; ed il Costanzo (1) rapporta 
non esservi memoria in tanta emulazione d'o- 
nore , che r invidia o malignità avesse tra loro 
suscitata mai briga o discordia alcuna. 

Ma in decorso di tempo avendo perduto Na- 
poli ed il regno il pregio d'esser sede regia, 
per la lontananza de' nostri re, non solo l'or- 
dine de' cavalieri rimane oggi aflatto estinto , 
ma anche sono estinti tutti questi altri nuovi 
ordini di cavalleria , e solo il nome di Milite 
è rimaso agli udiciaU perpetui di toga del re, 
come a' reggenti della Cancellaria , al presidente 
del Consiglio, al luogoteneqte della Camera, 
ed a tutti i consiglieri e presidenti di Camera, 
i quali dal re nella loro creazione sono decorati 
di questo titolo , come quelli che mihtano ancor 
essi (2). E siccome i primi erano cinti di spada, 
cosi questi sono ornati di toga; alla qual milizia 
sono ammessi non pure i nobili , ma anche que' 
dei popolo di Napoli, e dell'altre città del re- 
gno , purché siano dottori. Ond' è, che siccome 
ne' tempi di Carlo e degli altri re Angioini suoi 
successori, tutti erano intesi all' arte della guer- 
ra , così oggi tutti alla milizia togata drizzano 
i loro desiderii: ed il di lor numero non pur 
pareggia, ma è di lunga mano maggiore di 

(0 Cofla:i7o 1. 9. 

(pi) Ann. Luraniis in Pinoiiryr. Pi.ion. Togline militiac cxrr» 
cere miinora. Tntiiii drU' Orig. de' Seggi e i4» P» ••^7* 
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ijiiello de' cavalieri clic fiorivaiin 3' tempi deM 
re dell' illtislre casa d'Aiigiò. 



CAPO IV. 

Sfggi ili NapoU riofdhtad UUuirati da Carlo. 

Napoli citUi greca ' elccome fu dello nel prìnio 
libro di questa Istorio) ebbe sin da' suoi prin- 
cipii i suoi portici, ovvero leatii, detti ancora 
Tocclii , li qiiitli ora piazze ovvero seggi s'ap- 
pellano (I), così come l'ebbero tutte le altre 
città gicebe di questo nostre provincie , poiché 
non fu tiìi pregio solamente di questa ciìtìi , 
siccome altri crede. Essi non erano che luoghi 
particolari delle città , per lo più vicini alle 
porte di quelle (a) , ove alcune famiglie nobili 
di quel rione o quailiere s'univano a meiinr 



I 
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divisióne e distinzione tra* cittadini y per li quali i 
nobili si vennero a separare da' popolani y i quali 
impiegati o nello studio delle lettere e disdi- 
pline y o nelle mercatanzie , o nelle arti mecca- 
niche y o ne* lavori di mano , o nell* agricoltura y 
ovvero in altre opere di braccia , non potevano 
aver quest'ozio di convenir neUe piazze a trattar 
co* nobili de* pubblici affari; o d* altri bisogni 
della città. 

1 Gieci non aveano città la quale non avesse 
queste ragunanze y ovvero sodalitadiy o confra- 
terie y ch^essi chiamavano yhi^) nelle quali i 
cittadini per lo più convenivano per trattare i 
negozi. E Sigonio rapporta che gli i^teniesi ne* 
portici della loro città trattavano i loro affari (i). 
Né altrimenti si praticava a Cuma^ città pari- 
mente greca y la quale teneva questi teatri^ ov- 
vero Jratrie. Onde Pio II ne* suoi Commentarii (2) 
portò opinione^ ch'essendo stati i Cumani i 
primi fondatori di NapoU y avessero essi ad imi- 
tazione della loro città istituiti questi teatri in 
NapoU y ove i nobili passeggiando ^ e quivi di- 
portandosi , solcano trattare de* pubbUci affari: 
Cumanos quoque Theatra , deambulatioìies , 
conveniusque frequenter posuisse. 

E non può dubitarsi , siccome altrove fu rap- 
portato y che in Napoli non fossero antichissi- 
mi y per la testimonianza di Strabone, il quale 
noverando i riti e* costumi greci che ancor a* 
suoi tempi riteneva questa città y fra gli altri ^ 
scrìsse, che siccome T altre città greche^ così 

(1) Sigon. de Rrp. Athra. I. i. e. a. Salma». Obser. ad Jus 
Alt. et Rom. r. 4* 
(i) Piut II. in Europa apud Tulini loc. rit. e. 5^ 
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Napoli area questi portici , che ancor a' suoi 
tempi i Nipolclanì chiamavano con greco vo- 
CBÌ>o\o frtitrìe. E Varrone (i) pur ne fece me- 
moria , (piuiKlo disse : Phmtria est Graecum 
vocabubim partis hominum , ut Noapoli etiam 
nunc. Ove Turneho (2) notti, ch'essendo Na- 
poli citlh greca, a ianza d'Atene avea 
queste ragmianzc pi ri e separazioiiì dette 
Jmfrie (3). 

Quanti di questi avesse prima avuto 

Napoli , Camìlio 1 dall' antiche sue re- 

gioni e contrade e ilti altri monumenti 

con molta diligenti curatezza andà ricer- 

cando; e verami lo costume de Grcrf 

dividere le loro e lallro parli, siceomtì ^ 

d'Atene testifica tiuglielmo Pestello (.^) . non è 
fuor di proposilo il credere che anche Napoli 
in quattro principali parti fosse ripartita : ciò 
che par che si confermi dal nome stesso di 
Quartiere che ancor oggi si ritiene. Ciascuna di 

Saeste quattro regioni ovvero quartièri racchiu- 
eva dentro di sé molte altre regioni ovvero 
piazze minori , che sono come tanti memhrì 
che formano il corpo della città. Oweste quat- 
tro principali regioni non può difficoltarsi che 
secondo 1 antico sito di questa città fossero stad 



(1) Slnb. Geagr. I. S. p. a^S. Var. ììh. 4. <Ie lingua Ut. 

<a) Tnrnrb. Qiiod cum Nnpalii Oppiduin Gnecuin cuci, nt 
Alneoa, ina* Pbratriai hibi-bit. 

(3) Oe Pratrìu Nrap. Vid. M*zocb. de Calhrdr. Erri, ^'r■p. 
p. lif). l4o> «t latiMime Martorrlli de Thcca dilaniar. 1. a. t. K 
per lol. 

(4> Cam. Tiitin. dell' Orìgine e lóndai. de' Sffp e 4 i>l fi. 

(5) Gu). Poatnl. dr Magitlr. Albcn. r. 3. Sigon. dr Krn. Alh. 
I. I. rap. a. SaioM*. (^uerv. ad Ju* Att. et Roni. oap. 4> 
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i quartieri di Capuana , di Forcella , di Monta* 
gna e dì Nido (i). 

n quartiere di Capuana ^ cosi detto ^ perchè 
da questa contrada prendeasi il cammino verso 
Capua, oltre la maggior sua piazza, abbrac- 
ciava molte altre minori strade o vicoli ^ i quali 
( siccome tutti quelli dell^ altre tre regioni ) per 
la maggior parte prendevano il nome o dalle 
famiglie che vi abitavano , o da* tempii , o da 
altri pubblici edifici che vi erano. Cosi in questo 
quartiere leggiamo i vicoli del Sole, e Raggio 
di Sole, per lo famoso tempio d^ Apollo che 
quivi era costrutto: quelli di Dragonario, Cor- 
neliano , Corte Torre , di S. Lorenzo ad Fonr 
tes , delle Zite , Corte Pappacavallo , Ferraro , 
Santi ApostoU, de* FiUmarini, de* Barrili , Gur* 
gite, Bua de* Fasanelli, Caracciolo, Boccapia- 
noia j de* Zurli , de* Ciui>oni ^ Manoccio e Bua 
de* Piscicelh (a). 

Perciò , oltre il maggior seggio detto di Ca- 
puana , erano in questo quartiere cinque altri 
seggi minori , che presero il nome o dalle fa* 
miglie che solevano ivi abitare, o da* tempii, 
ovvero dal nome comune di quel luogo dove 
erano fabbricati. Cosi in questo quartiere le^ 
giamo i seggi di S. Stefano, di Santi Apostoh, 
di S. Martino ; ond^ è che poi essendosi questo 
unito al maggior seggio di Capuana, per con- 
servarne la memoria si vede dipinto questo 
Santo a cavallo nd muro del seggio : il seggio 
de* Melazzi, e 1* altro de^ Manocci (3). 

(i) CamiL Tutini dcirOrig. da' S^ggi e. 4 ci > 

(a) Tntitii rfcìr Ori^. de* Srggì cap. 4* 

(3) Tuttni toc. cit. cap. 6. ^\ 
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]1 qiiiirtìct-e di Forcella cbiamossi d^^li anti- 
chi sciiltori Regione Erciilense , come cliiamoHo 
S. Gregorio nelle sui! Epistole, pKrc:IiÈ miivi fu 
fondiilo il tempio d' Krcole ; e talora Hegìone 
Ternieiisc , ppr le antìclic tenne c\i erano nel 
suo seno (i). Come du poi si eliiamasse di For- 
cella , non è di tutti conforme il sentimento. 
Alcuni vogbooo die fuori d'una porta ch'era 
vicina a questa contrada , fossero pianiate le 
forche per castigo de' malfattori: allri, perchfe 
quivi fosse la ficuola di Pitagora, che per im- 

tircsa faceva una lettera biforcata , detta ypsi- 
on. Mn altii con niiiggior senno dissero che 
quella forca che sinora si vede scolpita in un 
iintico marmo sopra la porta della chiesa dì 
S. MLirìa a Piazza, dove anticamente era il seg- 
gio , fosse particolare insegna del seggio che 
diede nome (il quartiere (a). 

Abbracciava c[uesU regione molte altre re- 
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n terzo quartiere ovvero contrada fu chia- 
mata di Montagna^ ovvero di Somma Piazza, 
perchè era nella più alta parte della città. Fu 
detta ancora la Regione del Teatro e del Foro, 
per aver nel suo recinto il teatro ed il foro: 
ed anche Regione palatina dall^ antico palazzo 
che ivi era, ove si trattavano i pubblici af- 
fari (i). 

Le minori piazze o vicoli di questa contrada 
erano: il vicolo della Luce, Bell Aere, Circolo, 
Piazza Augustale , Piazza Segno , Sopramuro , 
Marmorata, de' Giudei, Casurio, Formello, Do- 
dici Pozzi, Carmignano, Ferraro, Frigido, Bul- 
garo , de' Tori , de' Mai , Vertecilli , Cafatino , 
de' Marogani, de' Masconi (2). 

Erano perciò in questa regione, oltre il mag- 
gior seggio di Montagna , detto anche di S. An- 
gelo, per essere allato della parrocchial chiesa 
di S. Angelo, otto altri seggi minori: il I seg- 
gio di Talanro ; II de^ Mameli j HI di Capo di 
Piazza; IV de' Ferrari; V de' Saliti; VI de' Can- 
nuti; VII de' Calandi; VUI de' Carmi guani (3). 

La quarta regione è quella che oggi diciamo 
di Nido, e che gli antichi nominavano Presto- 
nana e Calpumiana. Fu appellata ancora Àles^ 
sandrina o per la frequenza de' mercatanti d'A- 
lessandria , che venuti a NapoU a marcatantare 
dimoravano in quella regione, come vuole il 
Giordano , o per una chiesa che v' era dedi- 
cata a S. Attanagio patriarca d'Alessandria, come 
stima il Tutini. Perciò si vede essere stata quivi 

(1) Siimm. !. I. r. 8. Tutini cap. 4* 
(3) Tutini cap. 4. 
(3) Tutini cap. 6. 
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i-ollociita l.\ statua del fiume Nilo clic diede poi 
il iiciiiKt ili quarliere, e che oggi ancora il rìlie- 
nc, iiiicorche, corrotta dal tempo la voce, di 
Nido s'appelli (I). 

1 tlistretto ha più fitrade o vicoli nii- 
soiio, di S. Biase, Scorufo , Foutano- 
di Mouterone, Daniele, Cortegloria, 
Casanova, Camillo, Montorio, Scale- 
■ , degli Acerri, degli OiBeri, de' Vul- 
cani , Siilvonato, Augustate, Arco Bredato, Fi- 
c.iroloj clL-lla Glosa, Celano, Quattropozzi, a due 
Amanti, del Sole e della Luna, Seltìnio Cielo, 
Capo di Tiio , Don Orso edUrsitato, e Corte 
l'a^.ina (a). 

Questa contrada , oltre al seggio maggiore 
di Nido, area quattro altri seggi minori: quello 
d'Arcoj l'altro di H. GeonaveWo ad Diacoriiamf 
l'allro di Casanova vicino il monastero di Monte 
Vergine (non gih, come vuole il Costanzo (3), 
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impcradoti gl'eoi , sotto la di cui dominazione 
durò lungo tempo , ampliato ed allargato il suo 
recinto , veiiaero perciò a rìn.serrarsi ì borghi 
e gli altrì luoglii cli'eran fuori di quella- onde 
s'accrebbero due altre regioni, che turono quella 
di Porto e l' altra di Portauova , ed io conse- 
guenza due altri seggi maggiori, oltre i mioo- 
ri, a' primi s'aggiunsero (i). 

La regione di Porto , che anticamente era 
borgo fuori della città ^ chiamossi così perchè 
stava vicino al mare dov* era 1' antico porto 
della città (s). Abbracciava più minori contra- 
de, chiamate Morocino piccolo, Severino, Mon- 
terone, Bagno di Platone, Aquario, Fusarìo, 
ScolcUuccio , delle Calcare , della Lopa , Media 
ovvero Melia , Bua de' Cfiputi , Serico , Volpo- 
la, GriiTo, Appeunino di S. Barbara, Albina, 
Petrucciolo , Cervice (3). 

Oltre il siio seggio maggiore di Porto , te- 
neva due altri seggi minori: quello d'Aquario, 
così detto per T abbondanza delle acque eh' era 
iti quella contrada ; e l' altro de^ GrifE , che 
prese tal nome dalla famiglia Gi'ifla di quella 
piazza (4)> 

n quartiere di Portauova era prima detto di 
Porta a mare, per mia porta antica della città 
eh' era dalla parte del mare ; ma ampliata la 
città , nelle nuove muraglie si fece una nuova 
porta , onde prese poi questo nome (5). Rac- 
chiude ' queste minori contrade : Patrociano , 

(0 Tulini r«p. 4. 

(-)) Sumin. I. I. T. 8. Tutini cap. 4. 

(3) Tulini cjp. 4, 

(4) Tatioi rap. S. 

(5) Sumn. I. I. Cip. 8- Tutiaì up. 4* 
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Apprnnino de^Moccia , de' Costanzi , de' Grassi, 
S. S u [valore , Acciapaccìa, Gioigito, Alburio, " 
Barbacnr»;, Sìnocia, Porta de^Mooaci, Ferula, 
dellr Pilline (l>. 

Okrt! il suo maggior seggio, ve n'erano due 
allri miiitìri ; quello degli Acciapacci e 1' allro 
de' C'oslanzi (a). 

Eryno adunque a' tempi del re Carlo 1 d'Au- 
giù 2f) sofjgi in (picsta città , sei maggiori e 
venlitrè minori , come si è detto. 

Tulli questi seggi, ed in cotal maniera dis- 
posti , trovò Carlo , quando si rese padrone 
di NiipuU e del regno; onde non è punto vero 
ciò clic alcuni scrittori sognarono (3) , che 
Carlo I d'Aiigiò istituisse i seggi in Napoli, 
cniuc Iifn a lungo e coli' autorità di pubblici 
vd antichi monumenti dimostrò il Tulini (4). 
>nii i: punto ancora vero che questo re di ag 
B che 
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popolo^ come da molli marmi rapportati dal 
Grutero (i) ^ dair Epistole di Cassiodoro (3) , 
da quelle di S. Gregorio M. (3) , d' Iiinocenzio Ul 
e d^ altri romani pontefici (4) si è potuto notare 
ne^ precedenti libri di quest^ Istona. 

Ne Carlo ne^ seggi medesimi separò i po- 
polari da^ nobili^ quasi che quelli promiscua- 
mente e di nobili e di popolari si compones- 
sero ; poiché , siccome ben pruova il Tutini (5) , 
que^ seggi di soli nobili si componevano^ e de^ 
primi della città ^ ancorché non si praticasse 
quel rigore che s^usa oggì^ di non ammettere 
in essi i popolani^ come spesso si faceva allora ^ 
quando o vivessero nobilmente, o imparentati 
con nobili , o d' altra prerogativa cospicui , ne 
fossero stati stimati meritevoli. 

Carlo solamente gli rese più cospicui e chia- 
ri, dando loro marche più notabili di distin- 
zione dal popolo, e rendendogli più eminenti 
ed illustri sopra gli altri seggi delle altre citth 
del regno 3 onde la nobiltà di Napoli si rese 
similmente più chiara e illustre sopra la nobiltà 
di tutte r altre città del regno. E ciò avvenne 
per più cagioni. 

Pnmieramente , per aver Carlo ornato quasi 
tutti quc^ nobiU col cingolo miUtare , Scendo- 
gli cavalieri. II. Essendosi per la ili lui resi- 
denza renduta questa città capo e metropoli 
del regno , concorrevano in essa tutti i baroni 



(1) Grut. liiscript. Ori), fol. 366 ri 374- 

(a) Cassiod. var. lil>. 6. epist. a4- 

(3) ^- C»rea, lib. a. rpist. G. et lih. 8. c|)i>l. /\o. 

(4) V. Tulin. loc. cit. cap. 8. 

(5) Tutini loc. cil. cap. 7. 
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(lei ii;;i)u, uJ i maggiori signori e ieudatarii a 
(linini'iii'vi , i quali pei' venire niimiessi allora 
con rucililìi. anzi pregali, a que' seggi, gli re- 
scm \nù iLiiinerosi e cospicui. III. Dalla residenza 
de' ina;:;;irri iilHcinlì della corona e della mili- 
zia , i quali illustrarono anch' essi qufille ragu- 
nanzc ; perchè non volendo essere del popolo, 
s" armliivano co' nobili. IV. I tanti nobili fraii- 
zcsi e provenzali che portò seco Carlo di Fran- 
cia e (li Provenza, i quali per essere stati pre- 
miati da lui con feudi e cariche pubbliche j 
fenuafi perciù in Napoli j ed arrolati co' no- 
bili , rrscro più co.spìcue le loro piazze, inlro- 
rhiceiiilosi in quelle molle famiglie francesi: al 
die Ciì-Ao vi cooperava per altro fine, cioè per 
aver contezza di quanto in quelle si trall;iva (i). 
K per ultimo , vivendosi in Napoli a' tempi di 
Callo |ìw collette , concedè questo principe 
molti' prerogative a' nobili intorno a tali paga- 
ii'rcliè volle clip non coutrihuissero cu' 
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Ma lutle queste hello prerogative non pote- 
rono far tanto estollere la nobiltà di questi seggi 
sopra tutti gli altri seggi del regno, e render- 
gli in quella maniera pregevoli , nella quale si 
vedono oggi , quanto i rigorosi regolamenti se- 
guiti da poi intorno all^ ammettere nuove fami- 
glie , e r essersi poi tutti questi ridotti a soli 
cinque. 

Piuma ne' tempi stessi di Carlo e degli altri 
re Angioini suoi successori non vi era tanto 
rigore nelle aggregazioni : i popolari e' forastieri • 
vi erano inditierentemente ammessi. Questo co- 
stume da tempi antichissimi traeva la sua ori- 
gine ; poiché Napoli come città greca , seguendo 
F esempio de' Tebani clic, come dice Aristo- 
tile (i); a lungo andare ammettevano alla loro 
nobiltà que' del popolo ch'erano ascesi a grandi 
ricchezze , e quegli ancora che per lungo tempo . 
erano nobilmente vivuti j ed aveano lasciato il 
inercatantare ed altri simili mestieri ; riceveva 
le famiglie così nazionali come forastierc che 
per lungo tempo aveano serbato il decoro della . 
nobiltà^ e che per lungo tempo erano vivute 
con arme e cavaUi. Così ne' tempi ne' quali 
siamo di Carlo I j Fusco Favilla vivendo no- 
bilmente con armi e cavalli, fece istanza' al re 
di farlo contribuire co** nobili : e '1 re accon- 
sente , dicendo : Eo quod vivìt cum arinis et 
eqiUs , contribuat cum miUtibus (2). Il simile 
leggiamo di Martino di Madio, dì Ademario di 



(i> Arislolcl. lib. 6. Politir. r,ip. 7. 

i'x) Ttilini caj». ij. p. iii. Kogi*li-. An. rt6:). lil. S. lol. \^. 
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rsocer.! e di Niccolò Caiinuto cittadino napole- 
t;iiiu (i). E Carlo II suo figliuolo a M. Dono da 
Fiorenza commoranle in Napoli 1" ammise a qtial' 
siviifjltii sfggio, e di poter contribuire c7/m iiii- 
lilihus iìiius Platece , in qua habitaverìt , usque 
fui rcgiiim beneplnciUim , ex gratìa speciali (a). 
E niuUissimi altri esempi se ne leggono ne' re- 
gali rcj),islri, ammettendo i re le famiglie ne' 
sfggi in tal guisa ; poiché questa ei-a la noia 
elle distingueva i nobili da' popolani; cioè che 
rosloio contribuiTano le collette col popolo , e 
coloro lolla nobiltà (3). 

Ma tolte via le colletle, cessò questo modo 
d' a';gr(gare ne' seggi; ed a' nobili s'appartenne 
r aggrfgiire , ì quali niente di rigore usando , 
aniiuollevano indiftcrentemente tutti qiielli che 
])er lungo tempo erano nobilmente ^iviitì in 
.N:ì]hpIÌ. sì cittadini come ibrastieri, che aveano 
(■(.i!ti:M;i parentela co' nobili . ed abitavano nel 
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il consueto stile d' aggregai e allora , leggendosi 
net processo d^Ettorre d^Anagni con la piazza 
di Nido y che così anticamente erano cìiiamati 
nelle Piazze quelli cìie abitavano nello Quar-* 
fiero , genie ben nate , riccfie , dotte , cfte w- 
veano nobilmente , a dare il loro parere nella 
Congregazione de Ili ^Seggi (i). 

Quindi avvenne che nelle cause di reinte^ 
grazioni Y avere avute le case ne' quartieri a^ 
seggi vicini, era riputato atto possessivo di 
nobiltà in quel seggio ; e così furono reinte^ 
grate molte famiglie j come la Pandona e la 
Marìconda a Capuana y la Maiorana a Monta-^ 
gna y la Mastrogiudice a Nido y e moltissime 
altre. 

Da poi si vennero pian piano a restringersi 
le aggregazioni ; poiché i nobiU delle piazze 
infra di loro fecero alcuni stabiUmenti^ con ri- 
cercare altri requisiti y senza i quali non erano 
ammessi (2). Così i nobili della piazza di Ca- 
puana nell'anno i5oo per pubblico istromento 
conchiusero che chiunque volesse essere am*' 
messo nella lor piazza y dovea esser nobile di 
quattro quarti di nome e d' arme^ senza al- 
cuno ripezzo : che fosse legittimamente nato e 
figliuolo di legittima persona: che per lungo 
tempo avesse praticato con nobili^ e con essi ' 
contratta ancora parentela : che non fosse mac- 
chiato di alcun vizio che offender potesse la 
nobiltà. La piazza di Nido fece ancor es3a molti 
altii capitoli così in detto anno i5oo^ come 



(O Siimm. I. I. r. 8. Tiitini r. m. p. 114* 
(1) Sumni. c\ Tu! ini lo«-. cit. 
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negli nniii i5(rj e iSa/^, Qti(.>IIa di Montnj^^a 
iieir mino i/Jai) pur fpce i suni j die poi iwl- 
r anno i ,^oo acciehhe d' altri , Ì quali dilli pos- 
sfino Acilrrsi in TuUhì (*). Siccome anche fecero 



i nubili «li Porto e Portauova , 



[litnli tic' 



il , 1 capit 

(inali non 9Ì sanno, per essersi gli anliclii li- 
liri di questi due seggi perduti, 

RidoUo per queliti nuo\i capitoli V esser n<»- 
bill' di seguìo in più alla stima, così per lo 
ligore che pralìcAvasi nrJI' uggregazioni , come 
jincbe per passare i «egori più importanti per 
le mani de nobili . e pcjcliò ì signori viceré 
nel trattare gli affari regii arean sovente biso- 
^10 di essi: quindi quando prima non molto 
si curavano queste aggiecazioiii, si lece da poi 
così desiderabile esser ili piazza , che nou vi 
era l'amiglia , né signore o ministi-o regio, che 
non iiiovessB ogni impegno per aggrcgar\'i»i ; 
siccliè inrasUdite le piazze per le tanìf dima»- 
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t08to per via di giustizia pretender reintcgi-a- 
zionc, portando cbe alcuni dcUdro maggiori 
avessero goduto in quelle piazze , clicb esporsi 
al cimento ditlìcile dell^ aggregazione. Sìcrliè 
al presente il i-e- tien deputati cinque cousi- 
glierì ed un Gscale nel S. C. a sentenziare so- 
pra le loro istanze , ottenuta prima licenza dal 
re di potersi trattare la reintegrazione. Al cui 
esempio le città minoii delle nrovincie , alcune 
delle quali hanno seggi chiusi, ottennero pa- 
rimente dal re che senza sua licenza non po- 
tessero ti-attarsi reintegrazioni , ovvero aggre- 
gazioni Ci- 

V altra cagione onde questi seggi si fossero 
resi cotanto pregevoli , si fu di 39 ch^ erano 
in prima , essersi ultimamente ridotti a soh 
cinque , di Ciipuana , Nido , Montagna , Porto 
e Portanova. Quando si fosse fatta tal restri- 
zione , non è di tutti conforme il sentimenlo , 
poiché non vi sono scritture che er possano 
accertare del tempo preciso j ma poiché que- 
st' unione non si fece tutta in un tratlx», egli 
é verisimile che negli nltimi anni del regno di 
Roberto quella si perfezionasse. Ed il modo 
rome tutti qne' seggi minori s' unissero a que- 
sti cinque, l'u così naturate e proprio , che sa- 
rebbe maraviglia se s' osservasse il contrario ; 
poiché quasi tutti questi sef^gi si componevano 
di fiei o otto famiglie , quante forse 11* erano 
in quelle minori contrade; ed essendo dipen- 
denti dal seggio maggiore , in decorso di terì^io 
sovente accadeva che spenta la maggiore parte 

O Suium. 1. i. .-. 8. Tiiliiil iloti" Oli;;. <\r Srggi e. ii. in fin. 
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il'isse. (■ pochi! iamiglie rimaste, queste se 
ih; ji:i.-,sa\;uir> al suo principale seggio , e re- 
^La\iii]ii «stinti i minori ; onde si vede che poi 
i iinliili del priucipal seggio vendevano ii luogo 
ove fViì il tratTO o portico (i). Cosi vedesi il 
sfyi;ii> de' Mpiazì , appartenente al seggio dì 
C;ipii;iii;i , ne' tempi di Roberto intorno T an- 
no i32j essere stato venduto dalla piazza di 
C;i[)ii;Nia, per essere spente le famiglie che 
i|udlo componevano. Così ancora ncH' anno i33t 
per rolli andamento della regina maglie di Ro- 
bert" fu abbattuto il seggio delli Griffi, Ed il 
segfiio (li Somma Piazza ^ aitrimente dello il 
.srf,'gio de' Bocchi , essendo mancale le- fami- 
glie fin; lo componevano, e rimasto per rìcet- 
liiculo de' malfattori , la regina Giovanna II lo 
duii[\ ad Antonello Centonze da Tiano. l'ari- 
ninilc i iiribili di Montagna vL-iidcrono il seg- 
'" Cljiibri, come cosa lor propria, a D. 
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(leir anno 1 3oo nel regno di Carlo II destinati 
air esazione delle collette, si legge Niccolò Sa- 
duccib collettor di Forcella ^ e ne^ capitoli del 
i*c Roberto si vede convenire Giacomo Chianula 
per. la piazza di Forcella ^ insieme con gli altri 
deputati nobili dell^ altre piazze (i). 

Non è da rifiutarsi perciò F opinione del Tu- 
tini , che credette quest' unione essersi fatta ne- 
gli ultimi anni del rep;no di Roberto , con Foc- 
casione della discordia nata fra^ nobili delle 
due piazze Capuana e Nido co' nobili dell'al- 
tre piazze; intomo alla quale Roberto avendo 
ordinati alcuni stabilimenti , rapportati dal Sumr 
monte (2) e dal medesimo Tulini, e facendo 
in quelli solamente menzione di sei eletti, com- 
prendendo in essi quello del popolo , si ricava 
che in questi tempi la piazza di Forcella era 
già unita a quella di Montagna. Qò che mag- 
giormente si conferma da una carta della re- 
gina Giovanna I. rapportata dall' istesso Tuti- 
ni (3) , nella quale , avendo ne' primi anni del 
suo regno Ordmato che si facesse inquisizione 
di tutti i feudatarii del regno y si notano i feu- 
datarii de' seggi di Napoli piazza per piazza^ 
e non si fa in essa altra . menzione , se non 
de' soh cinque (4). 

Nella quale unione è da notarsi , che per es- 
sere il seggio di Forcella seggio maggiore che 

(1) Gap. Universis praescntis edicti , sotto la Rubr, Sututum 
contra ^rapoìitaoos maleficos rapienles virgio». 

(a) Sumiii. t. a. I. 3. pag. 4c;i. Tutiiii deirOrig. de' Srggi 
cap. i3. Capcc. Orig. delle Faiiiigl. Nobili di Nap. pag. 97 et 
•eq(|. l. 3. Raccolt. degli Slor. Napol. 

(3^ Tutini loc. cit. r. i3. p. i3a. 

(i> V id. cliaiii Sumiii. I. 2. I. 3. e. 2. p. 365. Capeccl. Orig. 
delle Faroigl. Nob. di Nap* pag. laS. loc. ci». 
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s'unì aiI un altro maggiore, perciò la piazzn 
ijì Moiilii^jiia fa due elelti, uno per sé, e Tal- 
Im r;i[i])iescntando quel di Forcella. Ciò ch« 
non awfnne nell'unione degli altri set;gi minori 
tiJiiti alle priucipali loro piazze , perchè essendo 
qticslì ilìpciidenti da quelli, bastar» un eletto 
pei- Liilli. Solo per conservar la loro memoria 
e rimasta Telezione degli ullìciali che ciascuno 
di questi cinque seggi crea con nome di sei, e 
cinqui^ capitani de' nobili , i quali uniti tutti 
insieme fanno il numero de' 39, rappresentanti 
riascuno d'essi uno di quegli antichi seggi (i). 
Onesti lianno prerogativa di far convocar i no- 
Iiili per trattare i pubblici aflari^ propongono 
i punii che devono risolversi, ricevono i voti ^ 
ni hanno grand' autorità nell' assemblee , e sono 
<la' nnbili creati ogni anno, ed oggi tengono ti- 
ili Deputati (2). 
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che possedono , vantino sopra gli altri mag- 
giore preminenza (i). 

Hanno molte prerogative, non solo di creare 
gli eletti j i quali con quello del popolo gover- 
nano la città . convenendo insieme nel loro tri- 
bunale a trattare i negozi del pubblico , ma 
esercitano ancora molte giurisdizioni, e fra Tal- 
tré di dichiarare i popolani nobili del popolo 
napoletano , e conceder lettere di cittadinanza. 
Hanno parimente i nobili di queste piazze au- 
torità di creare il sindico j che ne' parlamenti 
generali ed in altre pubbliche funzioni appi^sso 
il viceré rappresenta non meno la città che 
tutto il regno (2). Comunicano insieme i nobili 
di Capuana e Nido, cjuando s'uniscono per trat- 
tare i negozi del pubblico, potendo Tuno an- 
dare al seggio dell'altro, con dare i Voti 5 ma 
non perciò possono ricevere ufBcì, ^e non ognuno 
nel suo proprio seggio. Hanno ancora una legge 
fra loro circa il contrarre i matrimoni, detta 
la nuova maniera di Capuana e Nido. Ed i ho* 
bili di Montagna aveano anch' essi anticamente 
un nuovo modo circa il dar delle doti alle gen- 
tildonne della loro piazza. Ed in Napoli ancora 
ncir età vetusta v' era un altro moclo di con- 
tratto dotale air usanza delle contesse e baro- 
nesse del regno (3). 

Non riconoscendosi nella città di Napoli se 
non che due ordini , di nobiltà e di popolo , 
poiché lo stato ecclesiastico , che in Francia 



(0 Tiitini dell' Orig. de' Sep^gi eap. i3. Summ. 1. i. e. 8. 
(a') Ve<l. Capeccl. Onp. delle Famigl. Kob. di Ntp. p. i44- 
i53 et seqq. t. 3. Rare, depli Slor. Napol. 
(*;) Siiiinn. I. f. 0. S. Tilt ini lue. cit. e. i3. 
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fa ordiiic a parte , presso di noi noti è ripu- 
tato oidiiii; scpanito, ma (siccome rordiuc de' 
Tiiagìslrali ) è rìniiisto mcsuoliito tra la nubili^ 
e popolo i perciò iicil governo diitla lutdosiiua 
11011 si ainmettoiiQ se non nobili e del popo- 
lo. Quindi è , che AppartcuciidoM il governo 
deUa medesima non nicnn a' nobili die al po- 
polo, siccome fu sempre, come ben pruovaiia 
il Siimmonte ed il Tiitiiii ( i ) , pcicìò oltre le 
cinque sopranoomatc piazze, evvene un'altra 
del popolo, la quale, non altrimenti cbe (]iiellc 
de' nouili , eliggc il suo eletto , crea i suoi uf- 
ficiali , tiene le sue regioni minori, clic chia- 
mano Ottiue, ed è partecipe insieme co' no- 
bili del governo d(.'lla cìtt^ , e di tutti gU altri 
onori e preminenze (3). 

Ma ali' incontro dimorando in questa eittìt 
molte nobili ed illustri famiglie , le quali non 
comunioano né con la nobiltà, nò col popolo; 
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che traendo esse origine da famiglie illuslri, 
nobililHtc con feudi , per lunglii anni signore 
ili vassalli , ed imparentate con nobili di piaz- 
ze; che dovessero ammettersi a' seggi, ovvero 
di concsder loro licenza clic potessero edificare 
un nuovo seggio, e godere degli onori e pesi 
che godono i nobili della loro città. Ma tro- 
vandosi allora iuiplicalo l'iniperadore alla guerra 
di Siena, non potè darvi alcun provTediracn- 
to; ed intanto perchè molle di quelle famiglie 
furono poi ammesse a' seggi , non vi ai fece 
altro. Ma da poi correndo Fanno i558y si rin- 
novò la dimaiula da quelle case che non fu- 
rono aggregate , e da molte famiglie spagnuo- 
le , le quah ne supplicarono il re Filippo D j 
ma rimesso dal re I alTure a giustizia, s'impose 
a quello perpetuo silenzio. Ultimamente nell'an- 
no 163^ molte illustri famiglie, come gli Aqui- 
ni , Ebfli, Filangieri , Gambacorti, Aierhi d'A- 
ragona, Concobletti, Orsini, Marcliesì, Franchi, 
Lciva , Mendozza, ed altre, posero di nuovo in 
trattato d' ergere un nuovo seggio , e ne ricor- 
sero al re Filippo IV. Ma dopo ^un Iniigo aspet- 
tare , secondo la solita tardità 'e lunghezza di 
quella corte , stancati finallnentc i pretendenti , 
non ne fecero più parola ; tanto che proccura- 
rono da poi et essere aggregali negli antichi 
seggi , dove sono stati aininessi (*)■ 

I. Parlamenti generali comi'icinli a ronvoeanii in Ifiiiioli. 

Da' precedenti Ubri di questa Istoria si è po- 
tuto notare che i re di Sicilia, quando o por 

C) Tulini dell' Orig. He' Sc^gi e i3. Summ. L i. e ■.- 
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risolvè il coUngio de' canliliftli nel mese dì no- 
vembre (leFanuo 1377 eleggere pur ijiiccessore 
Giovanni cardinal GaeLano di casa Ursula, che 
Niccolù IH volle uomursi (i). Co.sUii, che tanto 
nella vita privala come nel caitlìualalo fu te- 
nuto per uomo tli buoni costumi e di vita cri- 
stiana, assunto al papato mo.strù un desiderio 
sfi-enato d'iograiidire Ì suoi; onde urt couferìre 
le prelature ed i gradi, e boni tunlo temporali 
del Niio Stato, quanto ecclesiastici , ogni cosa 
donava e conferiva a' suoi parenti, o ad altri, 
ad arbitrio loro (a) ; r. da (juvsla passione mosso 
mandò a richie<lere re Cai-lo che volesse dare 
una delle figliuole del principe di Salerno ad 
uno de' suoi nipoti. Ma quel re , cb' era usato 
tV aver pontefici vassalli ed inferiori , »e ne sde- 
gnò, e rispose che non conveniva al sangue 
reale di pareggiarsi con signoria che finisce 
con la lita , come quella del pap». Di quc- 
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favore de* suoi poter più 'di qiiéllo che aveano 
potuto gli altri pontenci, gli tolse T ufficio di 
senatore (i); e fece una legge , cbe né ré né 
figliuoli di re potessero esercitare quell^ufficio (a). 

Carlo disprezzò Tire del pontefice e* suoi dis- 
gusti, li quali, coma vedrassi*. furono una delle 
cjuattro cagioDÌ della perdita ai Sicilia; ma tutto 
inteso alla guerra contro Michele Paleologo iio- 
perador di Costantinopoli , ne àvea già ordinato 
un apparato grandissimo nel i^gno, nell* isola 
di Sicilia ed in Provenza^ ed erasi già accinto 
all^ impresa con un gran numero di galee, e 
numero 'infinito di legni da passar cavalli e da ' 
condurre cose necessarie ad un grandissimo 
esercito; e fece intendere a tutti i conti e feu* 
datarìi a lui soggetti, che si pónessero in or- 
dine per seguirlo : scrivendo in oltre a tutti i 
capitani che facessero elezione de* più valenti 
soldati e cavalli, per poter venire al primo oi;« 
dine, suo a Brìndisi (o). 

La fama di si grande apparato sbigottì molto 
il Paleologo , e U mise in gran timore, sapendo 
quanta fosse la potenza di re. Carlo: pure quanto 
potea , si preparava , a sostenere V impeto dì 
tanta ^crra. Ma trovò dalf ingegno e dal va<^ 
lore d*un solo uomo quello aiut<t che avrebbe 



(I) Ricord. Maleap. e. ao^. Gio. Villani I. 7. e. 53. Vid. om- 
niuo Haynald. ift Aiur.-*L ao. 1378. Fieurj Hist. lùxl. Iib.*S7. 
Duin. i6. 

C^) Gap. Fandamcnta 17. d^ EI(*ction. in Sext. GosUoxo L a. 
Vid. Sigon. Ra/ualil. ci àlur. ou. 127». Flcurj llwt. £ocl. t 87» 
n. i5. 

(3) Cosiamo lib. 3. Ga|>ecfl. por. i. L 1. 

Gì ANNONE f P'oL yi* lo 
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polulu promettersi da qualunque più grande 

esercito (i), . • 

Qiiest' nomo fiì GioTaoDi dì Procida cittadÌDO ' 
nobile salernitano, aignore (H Procidà e di 
molle terre. Fu molto 'aETezionato alla casa di 
Svevia, ò da Fedfirico II tenuto in sommo pre- 
gio per le molte Tirtii sue, alle qunli accoppiò 
anche una somma perìzia di medicina , ciò che 
non faceva in que tempi vergogna ; poiché j 
come si è potuto vedere ne* precedenti libri 
di questa Isterìa, ii^Salenio questa scienza era 
professala da' nobili piiì illustri di quella città , 
né iibborrìTano di professarla eziitudio'i prelati 
della Chiesa, siccome. l'arci^scovo di Salerno 
Romualdo Guama , e l'arcivescovo di Napoli 
Berardiiio Cantcciolo , it quale non disdegnò 
nella iscrizione del suo seppero, rapportata dal 
Suninionte (a), che fra gh altri enconiii vi 
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ì suoi beiir, non lidandosi di star sicuro iu 
lulia pei* l'infinito ninnerò degli aderenti di re 
Carlo j se n'andò in Aragona a trovare la- re- 
gina Costanza unico genne di casa svevia e 
moglie di re Pietro , al quale per segno del- 
l' investitura di questi reami «eragli stato por- 
tato il guanto, che, c.omè si disse, buttò Cor- 
nidino nelle piazza del mercato, quando re 
Cario gli lece mozzare ir capo. .Fu benignissi- 
mamente accolto tanto da lei, quanto dal re - 
suo marito , dal quale csscadó' nel trattare ^o- . 
nosciuto per niomo di gran valore e di molla '- 

tirudenza , ■ fu fatto barone nel regno di Va- 
enza, 'e signor di Luxeu, dj Benizano e di 
Palina. Giovanni Ceduta la lìbecalità di quel 
principe, drizzò lutto il pe'nsier suo a'fare ogni 
opera di riporre il re e la regiAa ne' regni di 
Puglia e di Sicilia^ e tutto ^el frutto che ca- 
vava dalla sua baronia, comiociò a spendere ' 
in tener uMuini suoi fedeli p^ ispie nell'uno. 
e nell^akro regno, dove avea' gran sequela d' a- 
mici, e cominciò a scrìvere a quelli in cui più' 
confidava 0- 

Ma tosto s'avvide che tentar ciò bel regno 
di Pugha era cosa aflatto impossibile- e dispe- 
rata; poiché pei- la preseaza-di re-Carlo, che 
avea collocata la sua sede in Napoli, e scor- 
reva per r altre città di qu»stR nostre provìncie, 
' e per li bcneficii che avea fatti a' suoi fcdeU , 
e per lo rigore usato contro* ì ribelli, era in 
tutto spenta la memoria del partito dr Manfredi. 
Riv(dtò perciò tutti i suoi pensieri nuli' is(^ di 

L 9. C>]>ecc1. pw. 4 '■ <■ 
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Sicilia, ove trovò le cosk |jiìi disposte ; poicliè 
essniilo il re lontann, aven conimelo il go- 
VFi'iio dì quella a' suoi ministri ffiiiK'esi, 1 quali 
trattando i'SJcìlÌBnì asprissiinnuumlc , praiio iti 
odio grandissimo presso tutti gf isolani (*}■ 
Venne percii> BQlAo abilo sconosrìtito Giov,inm 
in Sicilia f e roiiiiiiciando ìi tratture della co- 
spirjizione con alioni più potenti e peggio trat- 
tati da' Fraiizesi, vennero a contliiudere fra di 
' loro di prender T ainii tutti in un tempo con- 
, Irp i Franzpsì , e giidiire per loro re Pietro 
' d'Aragona. Ma parendo loro potfie le foize del- 
l' isola, e non molte quelle di Pietro j <■ die 
perciò bisognava a queste - due giungere altra 
forza niaggioi'e : GioTamti ricordandosi de' dis- 
gusti che C&rlo passava col pupa, e che 'I Pa- 
leolopOj temendo mollo degli apparali di Carlo^ 
avrebbe fatto ogni sforxo per dìstorlo dall' im- 
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r impresa ; e mandò insieme con, Giovanni un suo* 
molto fidato segretario con bna buòna somha 
di denaro, che avesse da portarìa al re -d'A-r ' 
ragona , ordinandogli ancora di .abboccarsi col 
papa , per dargli f ertezisa dell' animo suo , e 
della prontezza eh' avea mostrata ili mandar 
subito aiuti. Giunsero il segretario è Giovanm 
a Malta, isoletta poco lontana .da Sicilia, e sì 
feimaroncx iri alcuni dì , finché i principali* de' 
congiurati, avvisati da Giovanni, fossero venuti 
a salutare il segretario delP imperadore , ed a 

- dargli cerpeiza del buono effetto che ne segui- 
rebbe , quando V imperadore stasse fermo nel 
proposito .fino a guerra finita. Fui si partirono 
1 congiurati, e ritornarono in- Sicilia a dar buon 
animo agli altri consapevoli del fatto. Lilanto' 
Giovanni col segretario passarono a Roma, dova 
avuta audienza dal papa, gli .proposero tatto 
il fatto. Costui che temea la potenza di Carlo 
e votea vendicarsi deU' ingiuria fattagli, imitando 
ìsuoi predecessori, siccome costoro con l'aiuto 
de* Franzesi disccaciarono da queU'isola gli Sve- 
vi, così- egli colle forze' degli Aragonesi . pens6 
discacciarne gli Angioini; onde nou solo entrò ' 
nella leg», ma avendo inteso che f imperadore 
mandava denari, promise di coutrìbuire anch' e- 
gU per la sua parte ) e scrisse al re Pietro , 
confortandolo con ogni . celerità a ponersi in 

, punto per- poter subito soccorrere i Siciliani, 
da poi che avessero eseguito la congiura «d 
occupato quel regno , del quale egli avrebbe 
data subito T investitura , ed aiutato a mante- 
nevo. Per queste cagioni il re d'Aragona nelU 
lettera scritta a Cario dopo esami impadronito 
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«k'ir ìrtiiìi» , f;li diceva cbe quella era stata ag- 
^iuiiiciita a lui per T autorità deità Santa Chiesa 
e ili niossftr lo papa, e de' venerabili cardinali. 
Con queste lettere e promesse portossi nell' ali- 
no i-iSo Giovanni in Aragona, ed avendo co- 
niiitiicjito a! re il disegno che s'era fatto per 
daifjli in mano la Sicilia, Pietro temè in prima 
di entrare in uija guerra, della quale dubitava 
di rton poter uscire con onore. Ma il Procìda 
tolse tutte le difficoltà: i.° con assicurarlo per 
parlo dell' imper.adore di Costantinopoli, il quale 
per mezzo del suo segretario gU aVca mandato ■ 
il denaro, ed ofièrtosi che non avrebbe man- 
cato per l'avvenire di contribuire a .tutti i bi- 
sogni della guerra: 2.° con dargh le lettere del 
papa che T assicurava del medesimo , e che 
l'avrebbe investito di quell'isola; 3." che i Si- 
ciliani, per l'odio implacabile cbe aveano co' 
Frauzesì . con contentezza universale avrebbe 
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a far. vela in Sicilia^ se h cospirazioDe ' fosse 
riuscita: che se venisse a fallire, poteva, senza 
mostrar d^- averci alcuna parte, continuare a. far 
la guerra a^ Saraceni (i). £ vi' è chi scrìsse (a) 
che re Carlo vedenuo posta in ordine questa 
flotta molto maggiore (U quello che polea spfr- . 
rarsi dalle ,forze di re Pìett'o, gU avesse mancfato 
a .dimandare a die fìiie facea tale apparato) ed 
essendogli stato risposto, per l'-impresa- tf Af- 
frica contro Saraceni ,- re Carjo , p per parteci- 
pare del mèrito guerreggiando contro Infedeli, 
de' quali egli fu sempre acerbissimo persecutore, 
o per gratificare queh re suo stretto parente, 
gli avesse mandaU ventimila ducati per soccorso 
di quel!' impresa. 

( Giovanni Villani eia narra di Filippo re di 
Francia , *e racconta che udendo i gran prepa- 
rativi del re d^Ardgona suo cognato, che questi 
divulgato avea che fossero diretti contro i Sa- 
'raceni, gh mandò suoi ambasciadorì per saperà 
in' che paese è sopra quali Saraceni andasse', 
promettendogli aiuto di gente e di moneta. A 
quali amhasciadori il re Pietro non volle mani- 
iestare la sua vera intenzione, ma lor rispose 
che sicuramente egU apparecchiala quella sua 
spedizione contro i Saraceni , senza Tolei* dire 
né quali, né in qual luogo; e perciò domandò 
al re Filippo aiuto di quanintamita lire tomesi, 
che Filippo gli mandò incontanente. Conosc*do 
il re Filippo la natura e l'ardire del re Pietro, 

<i) Vid. Ricoril. MalFjp. eap. 306. 308. Gio. VilUnl 1. 7. 
r. ST). 58. Sg. I. 3. Capcctl. plr. {. ). 1. Summ. I. 3. e. 1. Mar. 

(3) CosUnzo lib. 3. 
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iimiidì) dicendo at re CarFo suo zìo che stasse 
in f^ii;iidia di sé e de' suoi -repii , che il re' 
d'Ariii:niia sicuramente avea disegno contro di 
luì e ile suoi Siati (i). ) . 

Ma ecco che mentre queste cose si dispon- 
{;onu, e 'l Piocida ritorna m Italia, muore papa 
Nifcolìi ; ed in suo luogo per gì' ìntnghi di 
tJnlo , o piuttosto ppr la violenza fatta a' car- 
diniili , Cu rifaltto febbràio del 1281 un papa 
(Vaii/.ese , creatura ed amicissima del re Carlo ^ 
clic M;irlino IV comunemente si noma (2), dna-. 
niaiidolo altri Martino li, poiché ì due prede-- 
cessori non Martini, ma •Marini l'appellano (3). 
I.)ifl)itaiido perciò Giovanni che non si rafCred- 
dasse l'animo dell" imperadore , tosto ritornò in 
Costantinopoli per riscaldarlo j e passando iti 
iiliito sconosciuto iiisieme col segretario per Si- 
cilia , venne a parlamento con alcuni de primi 
della roTiRÌura , e diede loro animo, narrando 
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e per ingegno e per destrezza del Precida fu 
guidata in modo , clie ancorché re Carlo avesse 
per tutto aderenti, non n'ebbe però mai indi- 
zio alcuno (i). * 

Dall'altra parte te I^etro , ancorché per la 
morte di papa Niccolò restasse un poco sbi- 
gottito , avendo perduto un personaggio prin- 
cipale ed importante aHa lega j non- però volle 
lasciar Timpresa, anzi mandò ambasciadòre al 
nuovo pontefice a rallegrarsi dell'assunzione al 
trono , e a cercargli grafia che volesse cano- 
nizzare Fr. Raimondo di Pegnaforte ; ma invero 
molto più per tentare l' animo del papa , mo- 
strando destramente volere ,' non per via di 
guerra , ma per via di lite mnanzi al collegio 
proponere e proseguire le ragioni che la regina 
Costanza avea ne' reami di Puglia e di Sicilia. . 
Ma il papa. avendo ringraziato Tambasciadore 
della visita, e trattenuto di rispondei^ sopra 
la canonizzazione, com^ intese Tuldma richiesta, 
disse all' ambasciadòre: Dite a re Pietro che 
farebbe assai meglio pagare alla Chiesa romana 
tante tomaie che deve per Ìo censo Che re 
Pietro suo avo' promise di pagare, ed aRresl 
i suoi successori , come veri vassalli e feuda- ' 
toni di quella ; e Che non speri , Jinchè non 
avrà pagato quel debito , di riportar ^zia al- 
cuna dalla Sede apostolica (a). 

Mentre queste cose sì trattavano j Giovanni 
di Procida tornato di Costantinopoli in Sicilia , 
sotto diversi abiti sconosciuto andò per le prin- 
cipali ten-e di Sicilia, sollecitando i congiurati^ 



, . . Vid. l«in. Ciprrel. par. 4- ^ ' 

(a) CoiUni» Kb. a. Ctptcfìur. par. V !■ •• 
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e li'iicmlii sempre per messi avTÌsato re Pietro 
srgri'llssiiii;imeiite di (piauto si faceva; ed avendo 
intesi) cliL- la sua armata era già in ordine per 
f;ir vi'Ì.L , r|;Ii eseguì eoo taiit' ordine e tanta 
di!if,'r'n/.a quella ribellione, cliB nel mese di mai^ 
zo, il secondo giorno di Pasqua dell'anno ia8 3, 
al suon d(?lla campana clie clijamava i Cristiani 
ali" ufficio di vespro, in tutte le terre di Sicilia 
ove erano i Franzesi, il popolo pigliò l'arme, 
e r uccìse tutti con tanto sfrenato desiderio di 
veiidrlia, che ucciserb ancora le donne della 
mcdi'sirna isola cV erano casale con Franzesi, 
e quelle ch'erano gravide, ed i piccioli figliuoli 
rli'erauo nati da loro ; e "fu gridato il nome 
di re Pietro d'Aragona e della regina Costanza: 
e questo è quell(^ clie fu chiamato e si chiama 
il f'cs/irn Siciliano. Non corse in questa cru- 
dele ueeisione , dove perirono da ottomila per- 
sone . spazio di più di due ore : e se alcuni 
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re restò sorpreso e molto abbattuto^ Tedendo 
in tanto breve spazio aver perduto un regno e 
buona parte de' «uoi asoldati veterani. Pure rac- 
comanaate le -sue cose al p^pa • trovandosi già 
r armata in ordine , ch^ era destinata contro 
r imperador greco y ritornò dubito nel regno , e 
con quella incontinente fece vela «verso la Sici- 
lia , e cinse Messina di stretto assedio (i>. 

Dair altra p^rte .papa Martino desideroso che 
r isola si ricuperasse y mandò itt Sicilia* per* {er- 
galo apostolico il cardinal vescovo di Sabina^ 
con. lettere a^ prelati ed alle terre- dellMsola, 
confortandole a rimettersi nell^ ubbidienzs di 
Carlo^ con ingiungere al medesimo che quando 
queste lettere* non valessero / adoperasse' non 
solo scomuniche ed interdetti, ma ogni altra 
forza per favorire .le cose del re (3). 

Giunse il cardinale in Palermo, nel medesimo 
tempo che Cariò giunse in Messina. Ma siccome 
gli uffici del legato niente poterono contfo To- 
stinazione de^ Siciliani, cosi P assedio che Carlo 
avea posto a Messina, fu con tanto vigore pro- 
seguito , che finalmente strinse .gli abitanti a vó* * 
lersi arrendere a. lui colla sola coudizione di 
salve le. vite; ma egli era così trasportato dalla 
. rabbia , che negò anche questa condizione. Man- 
darono ambasciadori al legato del papa» perchè 
intercedesse per . loro presso V adirato principe. 
Ma non fu dato dal re Carlo allMntercessioni del 



(1) GiaccL. Malfsp; r. aio. 3ii. Gio. Vinani I. 7. e 61. 64* 
CafTarì Ann. Geiiuni. K 10. t. fì. Ber. Itti. Coatanxo 1. i. Ca- 
perci, par. 4* 1* *• Mnr. ao. laBa. 

(9) Vid. Giftrrlì. Malop. r. 910. Gio. Villani 1. 7. e, 61. 65. 
CO. Costauzo I. a. Kaynald. et Murat. ao. laSa. . 
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legato vpruno ascolto'; onde posti nell'ultima 
dÌNporazione , si ri^olTeUéro di difendersi fino 
airiilliiiio' spirito. I Palermitani ancor temendo, 
dopo il fililo , della potenza e dell' ira del re 
Carlo contro di loro , mandarono toro amba- 
sciadori al papa domandando, tpiserìcordia. Ma 
il papa gli rimandò indietro con male parole 
sconsolati ed>afBittÌ <i). 

Giovanni di Procida ^ che si trovava a Pa- 
IciTiio. iinpazietlte della dimora dei re Pietro, 
il quale era passato già coU^ armata in Affrica 
all'assedio d una cìtùi, che gl'isterici siciliani 
chiamano Andacalle, vedendo lo stretto bìso- 
pio cfc' Messinesi, imbarcatosi sopra una ga- 
ìcolla con tre- altri che -andavano con Ini con 
titolo di sintlici di tutta l'isola, andì> a trovare 
re Pielro, ed informatolo del presto bisogne! 
<1{'1 MIO soccorso, r indusse a lasciar loslo le 




/ 
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luce dalla regina Anna (a) , nella qatàe gli dice 
che essendo egli occupato nella 'guerra contro 
i Saraceni , i Siciliani gH aveano inviati depu- 
tati a. pregarlo di venirsi a mettere in possesso 
della Sicilia; ciò ch^era risoluto di fare^ perchè 

?uel regno apparteneva a Costanza sua moglie, 
ece dunque egli vela per Sicilia , ed all^ entrare 
d^ agosto giunse a Trapani , ove concorsero ad 
. incontrarlo tutti i baroni e cavalieri de^ luoghi 
^onvicini. Indi portossi a Palermo^ dove fu con 
grandissima festa e regal pompa incoronato re 
dal vescovo di Cefalù, poiché F arciveiscovo di 
PalermiQ', a cui ciò toccava^ lera presso papà 
Martino (i). 

I Messinési per F arrivò dèi re Pietro ripre- 
sero vigore^ ed attèsero costantemente alk di- 
fesa Vléila patria; .e non solo quelli cli^ erano, 
abili 'a portare ed esercitare V armi , ma le donne 
ed i vecchi non. lanciavano di risarcire di notte 
tutto ciò che il giorno per gristit)menti bellici 
era abbattuto (3) • 

Intanto re Pietro^ co^i consigliato dal Precida» 
ordinò che il famoso* Ruggiero -di Loria, capi- 
tano della- sua armata andasse ad assaltare V ar- 

* 

mata franzese per debellarla^ e jpooere guardia . 

. (a) Foedera, ConveDlioncs^ LiU(>.ce, ec.t. i. pag. aoS. (Oltre 
I Bì^littti ranportati negli Atti d' Inghilterra , si ledono presso 
Giovanni Cristiano Lunig nel suo Codice Diplomatico d' Italia f 
tom, ^. pag. 974 '^ 977> ^'^ uicendevoli lettat latine contume^ 
Uose e di^dalorie, uria scritta dal re Carlo , e V altra dal re 
Pietro in risposta al medesimo f siccome neìln^ pag. 918 se ne 
legge un* altra scritta da* Palermitani a* Messinesi contri U re 
Cai'U^ e* suoi Frantesi^ 

(i) Giacch. Malesp. e. 2ia.'Gi<v Villani I. '7. r. 68. Gaffàri 
Ann. Genueos. an. 1283. t* 6. Kcr. Ital. Vid. Carusi Stor. di 
Sicil. par. a. toI. a. I. i« Murai, an. laS?. 

(3) Giaccb. Malesp. e. a 11. Gio. Villani. L 7. e 67. Coatanio 
]. 2% Carusi Stor. di Sicil. par. a. toL a. 1: i^ 
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Cittniitn altri nayili di carìcoj del che restò tanto 
iittoiiito, e quasi attratto da grandissima doglia, 
ihc fu udito pregar Dio in l'ranzese, che poi- 
ché Tiivea fatto salire in tant'alto stato, ed or 
gli piaceva farlo discendere, il facesse scendere 
a [nìi lenti passi. Dopo distribuite le sue genti 
per quelle terre di Calabria più vicine a Sicilia , 
venne a Napoli, e pochi giorni da poi se n'andò 
a lloma à portar querele al papa contro il- suo 
nemico (i)j lasciando nel regno per suo vicario 
il principe di Salerno, a" cui diede savi consi- 
glieri che r assistessero per ben governarlo. 

Ma traltanto che Carlo perdeva Ìl tempo a 
querelarsi col papa, re Pietro a' io ottobre en- 
Irù in Messina, e ricevuto con allej^rezza uni- 
versale , hi riconosciuto ed acclamalo per re 
(la lulla l'isola. E fermatosi quivi diede assetto 
le cose , riordinando quel regno , ora ■ 
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Federico ; ed una sua figliuola chiamala D. Vio- 
lante y ordinò a^ Siciliani che dovessero ubbidire 
a Costanza ; alla quale egli dichiarossi avere 
riacquistato il perduto regno. Indi dovendo par- 
tire per Aragona y e dopo passare in Francia 
per r appuntato duello in Bordeos col re Carlo y 
volle che tutti i Siciliani giurassero per legittimo 
successore ed erede e futuro re D. Giacomo 
suo figliuolo : il che fu fatto con grandissima 
festa e buona volontà di tutti 0- 

Ecco come rimasero questi due reami infra 
di lor divisi y e come due reggie sursero. Pa- 
lermo restò per gli Aragonesi in SiciUa : Napoli 
per li Franzesi in Puglia e Calabria. 



CAPO VI. 

Ufficiali della coro/m divisi. Il tribunale della 
Grafi Carle atabilito in Napoli; e della Corte 
del f^icarìo. 

Quindi nacque ancora , che quando a^ tempi 
de^ Normanni e degU Svevi, essendo una la 
sede regia y gli ufficiali della corona erano i 
medesimi non meno in Sicilia che in Puglia ) 
da questo tempo in poi ciascuno regno ha avuti 
i suoi proprii , né quelli dell^ uno s^ impaccia- 
vano dell^ altro. Re Pietro creò i suoi per lo 
regno di Sicilia . e Carlo ritenne gli antichi y 
che restrìnsero la loro giurisdizione nel regno 



(*) Costanzo I. a. Siiinin. t« :i. I. 3. cap. t. C.irti>i Slor. di 
Sicil. par. 3. voi. u. l. i. .Mur. aii. m83. 
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.sulu ili 1-iiglia. Così avendo il re d^ Aragona 
crciitu ^ran giustiziere di queir ìsola Alaimo di 
Lciitino . elle fu uno de' principali capi della 
coii^itii'j, vennero a farsi due gi'an corti: una 
ìli Sicilia, della quale era capoAIaìmo; 1 altra 
in >>a|>i>lì, nella quale era gran giustiziere Luigi 
<l(r' Mouli ; ond' è che Sicilia rileuga ancora 
qiicsLo tribunale della gran corte , senz' altra 
^iiinla dì Vìcavia , poiché iti qucif isola non vi 
fu l;i corte del vicario, come fu in Napoli, es- 
sendo (jtiesta stata istituita da Carlo I, quando 
lasciò il piincipe di Salerno per vicario del re- 
gno , come diremo. Così nell' islcsso tempo che 
re l'ielio creò Giovanni di Procìda gran can- 
cclliciit di Sicilia , noi avevamo T altro ìn Na* 
jtoli. Iviiggìero di Loria fu grand' ammiraglio del 
IP Pietro j ed Errico di Mari del re Carlo j e 
ciìsì ài mano in mano degli altri iilBcìalì (i). 
l'ir^ l'i .Ndiiali ritiene oiii^i li mloÌ uÌÌScÌhIÌ se- 
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Freccia (i) e 't Sutiimoiite (2) scrissero, che sin 
da questi tempi fosse questo regno perciò cliia- 
mato il Regno di Napoli, e che Carlo I d^An- 
giò , Re di Napoli volle denominarsi ; poiché 
tanto Carlo I, quanto Carlo H suo figliuolo , e 
Roberto suo nipote , e tutti gli altri suoi suc- 
cessori , non ostante la bolla di Clemente IV 
che chiamò questi regni di Sicilia citra , et ul- 
tra Pharunij non vollero ne^ loro diplomi mutar 
punto gli antichi titoli , e sempre vollero iuti- 
tolai-si Rea: Sk-ilice , Ducatas ApuUce, et Prìiv- 
cìpatus Capute (3). Anzi per questo ìstesso die 
la Sicilia era occupata dagli Aragonesi, afiìnchè 
non potesse dirsi d' aver avuto animo d' abban- 
donai'la , perciò s' intitolavano aneli' «ssi , non 
meno che gb Aragonesi, Re di Sicilia. K V es- 
sersi poi questo re£ 10 detto di NapoU, e non 
più. di Puglia, non accadde in questi tempi, ma 
molto tempo da poi ; e ciò avvenne , quando 
di nuovo fu diviso dalla Sicilia sotto il regno 
di Ferdinando! d'Aragona figliuolo d'Alfonso, 
e de' suoi successori , poiché questi Aragonesi 
non avendo altro reame che quello di Napoli, 
né potendo aver pretensione per quello di Si- 
cilia , si dissero o semplicemente Re dì Napoli , 
ovvero di Sicilia citra Pfmrum (4).,E pel regno 
degli Angioini gli scrittori di questi tempi non 

(O Fifccis. Ar Subfriiil. lib. t. r. d<- Aiiliif. «Ul. Ki't-ni ii. 3i. 
(a) Summ. t. a. I. 3. e. i. (mg. aii. 
(3) Si leggono dìuirti dipinmi di' r 
^ - ■ i d'Uyrig. rfc" A.^ 

, Ji Garin tÙiTti 
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clii:LLii:iiniio L'Oli altro nome {pesto regno , die 
l'Oli i|Ht'!!i.i di Puglia , slccomR , oltre di molti 
:iUi'i j iitiù scorgersi iu Giovanni Boccaccio , il 
qiiiilc scrivendo ne' tempi del re Roberto e di 
Gioviiniiii I, non cliiainò niiii questo regno, di 
Napoli j ma sempre di Puglia. 

1. Dtl irìburutìi iliila Gran Carle sfabililo in Niipuli. 

L'essersi questo tribunale stiibiiito in Napoli^ 
non stilo si dee alla residenza di dirlo I d An- 
yiA in questa ciUEi , ma molto più a questa di- 
visione ilei regno di Sicili» , la qujilt obbligò 
così lui , come gli altri re suoi successori a 
numlfiicilo quivi. Non è che questo iribuuaie 
riconoscesse la sua istituzione da Carlo, o da 
l'i'ilcriio llj siccome si diedero a credere al- 
(i); ma come si è leduto uell' undecinio 
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liquida^iioni dMstromenti ; e tutte le cause degli 
altri tribunali inferiori e de^ giustizieri delle prò-* 
yincie si portavano a quello per via d^ appel- 
lazione, anche quelle delegate dal re. Erano sot- 
toposti alla sua giurisdizione tutti i conti, tutti 
i baroni e tutte le persone del regno. Poteva an^ 
che conoscere de^ delitti di maestà lesa, e di 
tutte le cause più gravi e rilevanti dello Stato. 

I re Angioini gli diedero anche per mezzo 
de^ loro capitoli più regolata e stabil forma ^ e 
fra gli altri Carlo II nel i3o6, mentr^era gran 
giustiziere Ermengano di Sabrano conte a A* 
riano, mandò al medesimo molti altri capitoli ^ 
co^ quali gli diede norma più particolare , come 
dovesse reggere il suo ufficio , mostrandogli 
quanto quello fosse sublime , ed in quante cause . 
potesse stendere la sua giurisdizione 0* 

Reggendosi questo tribunale dal gran giusti^ 
zierc , perciò veniva anche chiamato M. Curia 
Magistrì JustUiarii , il quale prima avea facoltà 
di destinar egli il suo luogotenente , ovvero reg-^ 
gente, che in sua vece lo reggesse; la qual 
prerogativa fu da poi tolta al gran giustiziere^ 
ed attribuita a^ viceré, siccome ora costumasi. 

Napoli adunque resesi più cospicua sopra 
r altre città del regno , anche per cagìon di 

Sucsto tribunale, il quale tirando a sé per via 
^appellazione tutte le cause del regno, e dove 
trattavansi le più rilevanti de' baroni e de' con-^ 
ti , doveva per necessità renderla più frequen- 
tata e grande. Ma con tutto che per la residenza 

(*) Questi rapitoli si tesf^onn in Rfj»istr. tnn. i JoG. lit. A. 
fol. i^h , e sentì rapportali dal Tutini de^ M. Giiistiz. pag. io* 
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ili'" re Aiij^ioini fossesì un trìbiinale così augii- 
biij st;iliìlit(i in Napoli, non s' egtiiise perciò 
i'iillio iiii'i iLiitiro die \i era del capitano. 11 capi- 
l;iiiri (li >;i)ioli avea la sua corte composta da^suoi 
piiititoliiri giudici, la quale' amministrava giu- 
>LÌ7l;i :ì ciltadini napoletani ed a' suoi borghe- 
si ([). Si stendeva ancora la sua giurisdizione 
iif'llii cill^ di Pozzuoli; ond' è , che ne' regi- 
.siri {--•■) di questi re franzesi si leggano alcuni 
r'Iit' furono capitani di Napoli e di Pozzuoli , 
rnnic jfjmericus de Deluvo Miles Cnp'taneus 
ISciijnitis et Puteolis. VL ne' tempi del re Ro- 
}jerlo ancor si legge Roberto di Coniai ciipì- 
laiio ili Napoli e di Pozzuoli. Era crealo a di- 
rilliir:i dal re, e perciò non poteva il reggente 
dillii (j. corte impedire che non esercitasse la 
su:i i^iiuisdizione in questi luoghi. Così leggiamo 
il' li'iiijii di Carlo rf che Francesco d'Ortona 
Mpikiiio olLonne dal re che il reggente della 
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CwHatìs Neap. ec. (i). E ne^ registri dello stesso 
re delFanni i3o2 e i3o3 si legge èssersi scelta 
la casa de^ Fellapani nella piazza di Portano^ 
va^ elìcerà allora quasi in mezzo della città ^ 
per reggersi questa corte ; dalla quale fu deno* 
minata la chiesa di S. Giovanni a Corte, come 
narra il Summonte (2); ancorché il Tutini (3) 
creda che questa chiesa ritenga tal nome dal tri* 
bunale della G. corte , che dice essersi in que* 
tempi in quella contrada eretto. Nel tempo di Car* 
U in pure della medesima si ha memoria , leg* 
gendosi una carta rapportata dal Tutini (4) di 
questo re, dove drizza un suo ordine Ma^* 
stro Justidario Regni Siciliae , et Judicihus M. 
Cariai ConsiliarìiSf nec non CapiUmeo Cis^itatis 
Neap. ec. Fassene anche menzione negli ultimi 
anni dei regno degli Angioini ; poiché la regina 
Giovanna II ne^ suoi Riti della G. corte della 
Vicarìa ne favella (5). Né sentendosi da poi più 
di quella parlare , crede il Tutini (6) che que-* 
sta corte rimanesse estinta ne^ tempi de re 
Aragonesi; ond^é che ora il tribunal della G. 
corte abbia la conoscenza delle sue cause , la 
quale erasi negli ultimi tempi degli Angioini 
molto estenuata j perché non gli era rimasa se 
non la conoscenza delle cause criminali, né 
poteva procedere nella liquidazione degli stro- 
menti; come si vede da' Riti {'j) della regina 

(1) Registr. ann. 1998 et 99. lit. C. fol. 907. rapportato anrha 
dal Summonte L a. I. 3. e a. p. 339* 
(X) Summ. loc. cit. 

(3) Tutini de^ M. Gìuslii. p. 7. 

(4) Tutini Orig. de^ ^cggi » e* '7* P* 3o8. 
ié) Rit. 55 et 3oa. 

((>) Tutini de' M. Giusliz. pnjj. 5. Vid. tam Grimaldi Islof. 
delle Leggi e Magi&t'r. t. 4« 1* i^- num. 6« 
(7) Kit. 55 et 363. 
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(;iov;mii:i li. Donde si convince l'errore di Ppo- 
bpci'u C^arnvita (i); il qaale credette, che sic- 
come nclhi G. corte presiderà il G. giusliziere , 
così nctl» corte della Vicaria, prima che qaesti 
iluf tribunnli s'unissero, presiderà questo ca- 
pitano : poiché la corte del capitano di Napoli 
<'ni tiitin altra dalla corte della Vicaria, della 
«jiialc saremo ora a trattare. 

II. Della Corte liei Sicario. 

La corte del Ticario , detta comunemente Vi- 
caria , bisogna distìnguerla e separarla non meno 
dalla coite del capitano di Napoli , che dalla 
G. coite; così se si riguarda 1 origine , come 
le pei sone che le componevano , e le loro pre- 
mìnonzc. Il tribunale della G. corte è più an- 
tico, come quello che riconosce la sua ìstilu- 
Kìoiie da' Normanni. lia corte del vicario ricevè 
I Carlo 1 <l',\iigii\ ■ ma l.i 
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re Pietra d'Aragona suo fiero nemico e com- 
petitore , che diela involò. Percosso da coti 
gran colpo Carlo, che non fece per ricuperarr 
ui ? Mosse tutte le sue forze con grandi ap- 
parati di guerra contro i Siciliani j ma sempre 
invano : strinse d' assedio Messina ; ma costretto 
ad abbandonarla, va in Roma, ove altamente 
si querela col papa de) re Pietro, chiamandolo 
traditore e mancator di fede. Rimprovera colà 
r ambasciadore dell^ Aragonese , e lo chiama a 
particolar tenzone. Accettata la disfida da Pie- 
tro, si stabilisce il luogo da battersi , e sì de- 
stina la città di'Burdeos in Francia, ch'era 
allora tenuta dal re d' Inghilterra. 

Dovendo Carlo adunque imprendere si lungo 
TÌaggio' , coli* incertezza se mai sopravvìvesse 
a sì pericolosa e grande azione , perchè il re- 
gno ai Puglia , eh* era rìmaso sotto la sua ub- 
bidienza , seguendo forse 1' esempio della vicina 
Sicilia , per la sua assenza non pencolasse , 
pensò a eleggere il principe di Salerno suo 
primogenito e successore per vicario del regno, 
con assoluto ed indipendente imperio, dando- 
gli tutta la sua autorità regia per governarlo 
in sua assenza. Gli assegnò ancora ì più gravi 
ministri ed i più alti signori, perchè assistes- 
sero al suo lato per consiglieri nelle delibera- 
zioni più importanti della corona 0- E*^ il 
principe, come savio, seppe così bene valersi 
di tanta autorità , che riordinò il regno in mi- 
glior forma , stabilendo , mentr' era vicario, più 
capitoli , de quali a suo luogo farem parola , 

O SutDffl. t. a. I. 3. cap. i. pi;. 3ii. 
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Rutiima pnilienza e heiii^iìtà 



iiu'iii ili fiuinma pniilenza e beiiTfpiità vprso i 
j>f>|Hili dì <|iieste nostre proviiicie. 

l'ir (|iicstii nuova dignilh di vicurio , e per 
f;li iilliiiiili destinati ai lato del principe per 
SUD C'insi^lio , surse questa nuova corte, dett» 
pf:iciù Curia P^icarii (i), maggiore e più mae- 
stosa iloir iiltra che. vi era della G. cotte. Poi- 
rlii" la (i. corte era rappresontata dal M. giu- 
slizieiG, uno degli ulliciali della corona , che 
n pr;t capo; ma questa rappresentava la per- 
soii.i del primogenito del re , come vicario ge- 
ncialp del regno, di cui egli era capo: ciò che 
ceri il mente era di maggiore dignità e premi- 
neii/.n. Quindi la preminenza che oggi ritiene 
il hiliuniile della gran corte della vicaria di 
lime hi tortura a' rei dal processo informativo, 
Li ritiene perchè a quello sta unita la corte del 
\ icario, poiché altrimenti la sola gran corte 
jiotrebbe darla (2). 
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del regno «rAragona ; vedendo diSerita tal rì« 
nunzia , deliberò passare in Francia a stringere 
quel re e suo fratello a farla ^ con fermo pro- 
ponimento di ritornare in carcere ^ quando non 
avesse potuto ciò ottenere. Dovendo dunque 
intraprendere questo viaggio , creò nell' an- 
no 1 294 vicario generale del regno Carlo Mar- 
tello suo primogenito ^ come si legge nel libro 
delF Archivio dell'anno 1294 (i). Ed avendo 
diRerita la partenza per Francia, poetatosi a 
Roma per 1 elezione del nuovo pontefice , da 
questa città nel mese d' aprile dello stesso an-* 
no 1 294 mandò a Carlo Martello una più esatta 
istruzione del reggimento di questa corte, de- 
stinandogli i consiglieri, e tutti gli altri uffi- 
ciali , de' quali dovea comporsi j donde si rac- 
coglie ancora la preminenza di questo tribunale, 
poiché anche alcuni ufficiali supremi della co- 
rona furono destinati per consiglieri collaterali 
del vicario. Ed in pnma fu trascelto Filippo 
Mihutolo arcivescovo di Napoli , quegli stesso 
di cui il Boccaccio (2) ragiona in una delle sue 
Novelle ; Giovanni Monforte conte di Squillaci 
camerario, Raimondo del Balzo figliuolo del 
conte d'Avellino, Gotifredo di Milìagro sene- 
scallo, Guglielmo Stendardo marescallo, Rai- 
naldo de Avellis ammiraglio , e Guido di Ale^ 
magna e Guglielmo de Pontiaco militi 3 Tommaso 
Stellato di Salerno professore di legge civile , 
e maestro razionale della gran corte , Andrea 
Acconci aioco di Ravello professore di legge ci- 
vile e viceprotonotario del regno, e Fr. Matteo 

Ci) ArchiT. ann. 1394* ^<^'* i<^- Suiiim. t. 3. 1. 3. e. a. p. 33o. 
(3) Boccacc. Giorn. 3. nov. 5. 
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di Ruggiero «li Salerno , e M. Alberico cherico 
e familiare del re. Prescri&segli ancora il tiiotlo 
da spedire gli adarì appartenenti a' loro uffici, 
distrìbiiendo a ciascuno ciù di' era dcOa sua 
ÌDCombeiiza , come si legge nel suo iliploma 
istrometitato in Roiiia per mano di B^irtolodi- 
meo dì Capua , e rannortato non meno dal 



Chìoccarelli <i) clu 
opere. 

Questo medesku 
tri re Angioini 
so, partito ciie 
a prender la pi 
per vicario gè 
MIO fidinolo 
fece 5UO ncanc 



Tulioi (a) nelle loro 

Ito mantennero ^ al- 
bori ; e Carlo II ìstes- 
Martrllo per Ungheria 
di rjuel regno , elesse 
r^io Boberto altro 
» iimalEato al sogbo 
duca di Calabria suo 



unigenito . del quale come vicario nbltianio più 
capitoli ed una costitnzione fr^' Riti della G. 
corte (4>. E negli ultimi tempi dei regno Joro 
leggiamo ancora , la regina Isabdla essere stata 
creata vicarìa del regno dal re Renalo suo ma- 
rito , la quale nelT anno 1 436 dirizzò una sua 
lettera a Raimondo Orsino conte di Samo eio- 
stiziere dd regno , ed al reggente d^a G. corte 
deDa Vicarìa , die si legge tra" Riti della me- 
desima (5). 

Fu ancora lor costume che i TÌcarìi in caso 

(O Olio**, dr Arrhiq). Srap. ann. i»8S. p, ifo. 

(lì Tntin. df- M. Ciii>]aWi , ps;. j. 

(3) Ctpiì. Rrj;. Rnbrrt. snb Buhr. Liltmr DnfDJni Dnni k) 

Offi-r. Lr^. Sommo», t. .. 1. .. r. -. t. i L 1. r » tj mjf 
Tni™ òe' M. Gm<|i,. 

(^ r.-,,. «■.,. |„l,.,,- 
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d^ assenza o altro inipedimeuto solevano eleg- 
gere; loro luogotenenti chiamati Reggenti , af- 
lìiichè attendessero all' amministrazione e go- 
verno di (jiiesta corte , delln quale erano capi j 
t perchè maggiormente si veda quanto nel re- 
gno degli Angioini si fosse innalzato qnesto 
tribunale , i • figliuoli stessi de' regi non isde- 
gnavano d' essere eletti i-eggcnti del medesimo. 
Così leggiamo che tra' figliuoli di Carlo II fii 
eletto reggeiite della Vicarìa Raimondo Berlin- 
gicro suo quintogenito (i). E nell* anno 1394 
il suddetto re fece reggente Pietro Bondino 
d'Angiò , e nelP anno 1 3o6 Niccolò Gianvilla. 
n re Roberto creò ancor egli varii reggenti , 
come neir anno 1 336 Francesco Stampa di 
Potenza, e nell'anno i338 Giovani Spinello 
da Giovenazzo. La regina Giovanna ì creò an- 
cor ella nelT anno 1 36^ Gomesio de Alberno- 
liìs , detto perciò Reguns Curiam F'icarìae , 
et Capitaneus Generalis Regni Siciltae {2). 

Oscurò pertanto questo nuovo tiibunale del 
vicario non poco 1 altro della G. corte La 
corte del vicario, per ti personaggi che la .ctan- 
ponevano , innalzossi sopra tutte le altre, ed 
era come è a noi oggi il Consiglio collaterale 
del principe. Così osserviamo che nel regno 
de' Normanni e degli Svevi la G. corte era il 
tribunal supremo. Nel regno degli Angioini tenne 
il campo la corte del vicario. Nel regno degli 
Aragonesi il nuovo tribunale de! Sacro Consi- 
glio di 5. Chiara oscurò tutti due. E nd regno 
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Chi vi diede la prima mano , fu l' isLe^iJO 
Carlu li: poiché avendo egli, come si dis- 
se, nell'anno i3o6 formati alquanti carto- 
li (') iiiLorno all'amministrazione dell' uiHcio 
iti (>. <,'iustiziere, che diizzò ad Ermengano 
di Sanraiio M, giustiziere del regno di Sici- 
lia, tia l'alLre cose che ìu quelli costituì, fu 
ili dar la cognizione al M. giustiziere dì tutte 
1(> can.sc , delle violenze, ingiurie, delitti, e dì 
tulio ciò che s'apparteneva alla corte del vica- 
rio, e che a lui potesse ricorrersi, siccome 
Robci-tus prfmogenitus nostcr Dux CalabrÙBj 
Tiosterqicc Vicaiius Geiieralis posset adiri. Es- 
.scndosi adunque infra di loro confuse le cogni- 
zioni e le preminenze , Iti cosa molto facile in 
decorso di tempo farsi questa unione , e coii- 
^'Lini^'ersi insieme queste due corti. Ma dopo il 

alialo del duca di Calabria ligliuolo di ilo- 
visione fu riputala più iuuliìe; poi- 
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dal tribunale della G. corte della Vicaria si spe- 
discono , tanto per Napoli , quanto per tutto il 
regno , sotto il titolo del G. giustiziere vengono 
pi^blicale (i). 

Da ciò nacque ancora, che dandosi al solo 
G. giustiziere la soprantendenza di queste due 
corti (a)^ siccome poteva egli creare il luogo- 
tenente o reggente per reggere la sua G. corte, 
cosi ancora deputava egli quello stesso per reg- 
gente della corte della Vicaria; unendo queste 
due dignità ed uffici in una sola persona che 
vi destinava } de^ quali reggenti, insino -a' suoi 
tempi, Niccolò Toppi tessè lungo catalogo (3). 

E quindi avvenne ancora, che volendo la re- 
gina Giovanna II riformare e tistabilire i riti ed 
osservanze di quelle , trovando nc^ suoi tempi 
che scambievolmente comuuìcavausi infra d'esse- 
tutta la loro autorità e cognizione , con una sola 
-determinazione provvide al ristabilimento e buon 
governo ed amministrazione delle medesime. 

Ed è da notare che quantunque ì liti , che 
questa regina ordinò , fossero stabiliti per lo 
miglior governo ed amministi-azione di questo 
tribunale , componendosi di due corti , perciò 
vien da lei nominato ora con singoiar nome 
di sua corte (4) o gran corte di Vicaria , ed 
ora di corti in plurale. Cosi nel proemio disse : 
In nostris Magnae et f^icariae Curiis. E nel . 
primo Rito : In praedictis nostiis Magiute et 
f^icariae Curiis , et qualibet ipsanim; ed altrove; 

(i) Tutini Jr' M. GiuiI. paj;. 3. 

<a) Bit. 53. f>3. «4. 

(3) Toppi Jp UriR. Trib. ì. i . I, ^. r. S ri <], 

(i) Hit. 4S. 4y. So. n alibi pasiim. 

Giahuoke, l'ol. VI. v/. 
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Judkcs ipsarum Curiarum. (i). Ed è notabile 
iiiicoia die questa regina ne' privilegi che spedì 
II' NiLpolelani nell'anno 14^0, che sono reei- 
Khali Ira' Riti suddetti (2), volendo che di quelli 
[iotessero valersi in tutte le corti di Napoli , dis- 
se : Tnm scUicet Magna Curia Domini Magi- 
stri Juitì'Jarii Regni Siciliae , seu cjus Locum- 
trnenfii, ac Regentis Curiani T^icariae; quam 
(.'a/iìtiim'Qntm^ vel alionim habcritium incriim, 
ff. iiiivtiim Imperium, ec. : volendo denotare 
coTt][>niK;rsi questo tribunale di due corti, di 
(jiu'lla del M. giustiziere, e dell'altra della Vi- 
uaiiii. E la regina Isabella creata vicaria dal re 
Iteiiala suo marito^ drizzando, come sì disse, 
iirir anno 1 436 una sua lettera , che pur leg- 
j;i:inio tra que' Riti {3) , agli u{liciaU di questo 
hibiiniile, pur disse : Rajmundo de Ursinis ec. 
Miigìòfro Justìtiario Regni Siciliae, et ejiis Lo- 
ntiittcnciiii: Nccnon Regenti Magnani Curiam 
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uldmi in singulare. Qò che sarebbe far gran 
torto alla dìbeenza ed accortezza di que' giu- 
reconsulti , de quali sì valse la regioa per quella 
compilazione , i quali raccolti ed oroìoati che 
V ebbero , gh diedero fuori tutti insieme in un 
Tohnne^ e sarebbe stata grande lor trascurag- 
gine, se nel prìncipio avessero separate queste 
corti, e nel fine V avessero congiunte. Oltre che, 
non meno la regina Giovanna U nel privilegio 
conceduto a* Napoletani , spedito negU ulUmi 
anni del suo regno, e oosto net fine di que^ 
Biti , che la regina Isanella , che vìsse dopo 
Giovanna, separò quéste due corti , nel tempo 
che il reggente Petra le vuole unite , drizzando 
quella sua carta non meno al G. giustiziere o 
suo luogotenente , che al reggente della Vicaria. 
Erano adunque queste corti separate in sé me- 
desime, ma congiunte insieme a questi tempi, 
facendo un sol tribunale, di due corti com- 
posto. 

Nel regno poi d^ Alfonso I sì tolse atTatto cosi 
nelle scritture , come nel parìare , ogni vestìgio 
dì divisione , e l' unione si rese perfetta , onde 
da poi non si nominò più in numero di più, 
ma iìi riputato un solo tribunale ; e poiché era 
composto dì due corti , fu chiamato perciò con 
un sol nome, TVibunalc della Gran Corte della 
Vicarìa. 
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CAPO Vii. 

Carlo principe di Salerno governa il regno , 
come vicario , mentre il padre è in Rama , 
e va poi a battersi in liordeos con Pi^ro 
re d'Aragona. 

Il re d^Aragona , ancorché fosse cerio che 
lu sue preghiere al poiiU'ficc Martino niente 
doveano giovargli , essendo il papa alle pre- 
ghiere di Carlo già liaolulo di dare a costai 
ogni aiuto per la ricuperazione dell' isola (*) } 
.-lulladimanco perdio Carlo non fosse solo a 
querelarsi col p<ipa, e potasse, con frapporre 
i|ualclic trattato di pace, divertire la guerra, 
luaudò a Roma suoi ambasciadoii ad iseusarfii 
con Martino e col collegio dt.-' cardinali , pò- 
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ne fosse di giustizia ; che se si fosse senten- 
ziato- per lui , avrebbe egli così ben pagato il 
censo alla Chiesa romana , e sarebbe stato così 
buon feudatario di quella , com' era stato re 
Carlo : e quando , udite prima le sue ragioni y 
fosse sentenziato contra di- lui , egli avrebbe 
lasciata la possessione dell' isola in mano della 
Chiesa (i). 

Ma furono ben tosto conosciuti e dal papa 
e da Carlo questi artitìcii di Pietro ; code ne 
furono ' rimandati gU ambasciadori , non ripor- 
tando altro da Roma , se non che il papa avea 
conosciuto che queste erano parole per diver- 
tire la guerra, e che era risolutissimo di dare 
ogni aiuto e favore possibile al re Carlo, il 
^ale senza dubbio alta nuova campagna ver- 
rebbe sopra r isola con grandissimo apparato 
per mare e per terra (2). 

Allora fk che re Pietro, lasciate ordinate 
alcune cose in Sicilia, come fu consigliato da 
Ruggiero di Loria e da Giovanni di Procida, 
passò in Aragona per provvedere di mandare 
in Sicilia nuovi soccorsi. Gli Aragonesi, che 
prima aveano avuta a male quella impresa ^ 
come pigliala senza volontà e consenso de' po- 
poli , e con ciò d' esser altresì rotte e viofate 
r ordinanze e' privilegi di quel regno j nuUadi- 
manco vedendola succeduta prospera , e gua- 
dagnato un regno , nel quale da poi molti del 
regno di Aragona e di Valenza eobero Stati e 
signorie, cominciarono a pensare d^ aiutare il 

(!) GUcch. Milfip. r. s.;. Gio. Villani 1. ;. e. B5. Co- 
(3) Coliamo ì. j. 
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re quanto potevano , e nel Consiglio gli per- 
suasero che cercasse ili ogni modo di placare 
il papaj onde l'indussero a mandare di naovo 
Gismondo di Luna per ambasciadore, il quale 
nvessc d' assistere a Roma , e pregar uno' per 
uno i cardinali , che vedessero d' addolcire 



r animo del papa "'- " 
tro con tanto sti 
naoxi ottenere , 
poiché mentre il 
ma , è incontrato 
il vidcj com' era ■• 
gli disse che il 
lanamente e da 
dogli cugino , oc 
Man&edi non era smiv 
occupstore e tiranno 



"O che ciù che re Pie- 
avca potuto per in- 
mente gli avvenne j 
tasciadore va per Ro- 
), il ({uale suhito che 
ite e soggetto all^ ire. 
avea proceduto tìI- 
, con avergli , essen- 
re^o suo , ne) qu^ 
laì re legittimo . ma 
eh' egli sarebbe per 



sostenerlo in battaglia a corpo a corpo, o con 
alcuna compagnia di soldati. Gismondo , che 
era persona accorta , rispose eh' egli era venuto 
per trattare altro , e non per disputare se 1 re 
avea fatto bene ornale, ancora cue fosse i^rto 
che avea fatto ottimamente ; ma eh' egU avreb- 
begli scritto, « che sarebbe venula da lui ri- 
sposta, quale si conveniva al grado, al sangue 
ed al valore dì tal re; nà indugiò molto a scri- 
rei'e al suo re quel eh' era passato. Re Pietro 
gli rescrìsse subito che accettasse per lui il 
duello, e eh' ofierìsse al papa , che per evitare 
tanto spargimento di sangue di Cristiani, e* si 
contentava non solo c(»mbattere quella quere- 
la , ma con esso ancóra il dominio di tutta 
r isola 0- 



1. r«A>rrù il Cipeeel. pir. 4. I 
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Alcuni ficrìssero che Carlo per la fiducia che 
avea nella persona sua , ed in molti altri cava- 
lieri del suo esercito j si fosse rallegrato di que- 
sta offerta di Pietro^ e che con assenso del papa 
si cominciò a trattare del modo che aveano da 
tenere per combattere (i); nel che i due re con- 
vennero di scegliere ciascuno dodici cavalieri 
per regolare il tempo, il luogo e le condizioni 
del combattimento. Questi essendosi ragmiati^ 
formarono alcuni* artìcoli che furono ratificati 
da^ due re. Fu in quelli determinato che si sa- 
rebbero battuti a Bordeos città della Guasco- 
gna, eh* era allora sotto il dominio dd re d* In- 
ghilterra : la giornata fu stabilita per lo dì primo 
giugno 1283, nel quale s* avessero da presen- 
tare in quella città, ciascuno accompagnato da 
caito cavalieri (2). 

Negli Atti d' Inghilterra ultimamente fatti im- 
primere dalla regina Anna (3) si leggono onesti 
articoli ; e come quelli che non erano pubLlicì , 
né se non per questa edizione si sono esposti 
alla luce del mondo, sono stati cagione d^ al- 
cuni abbagli a' migliori istorici , con gran pre- 
giudizio della reputazione del re d'Aragona. Poi- 
ché credettero che nella formazione de' medesimi 
v' avesse avuto anche parte it re d' Inghilterra , 
il quale, come ugualmente parente d'ambedue 
questi re, avesse loro assicurato il campo, e 

Raccolta degli Stor. Napol. p. 24* ^* ^f'^^» il quale narra as» 
sai accuratamente la storia di questo Ducilo , cometa propo* 
sto e concertato , ed in qual maniera rimase senza effetto, 
(i) Giacch. Malrsp. cap. ai^. Gio. Villani 1. 7. e. o5. 

(2) Costanzo 1. 1, Vid. oroninu Capre, par. ^. \. 1. 

(3) Focdera, couvcutioues , ete. lem. 1. pag. 396. 
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che perciò iiou poteva scusarsi iv Pietro d'a- 
ver avuto tintore ai comparire in pubblico , come 
lece in secreto , iinperoccbè da questi arti- 
coli e eia alcune lettere dello .ilitsso re d' In- 
ghilterra si convince che Uinlo fu lontano clic 
v'avesse avuta egli parte, ed avesse egli assi- 
curato, il campo, «he niù tosto egli fece ogni 
sforzo per disti imbatlitnento. Gli ar- 

ticoli fui'ono act;v lamente da'* ca^'alierì 

d alcuni anche scrìs- 



eletti da ambedu 
aero che nemn 

(Nel Codice 
il diploma del n 
te capitolazioni 
re Carlo nella 
tìrmato da* suoi ui 



a ^1 assentisse (i). 

di Lunìg (ì) si legge 
el quale s iuserìscono 
intorao al duello col 
rdeo» in Gnascogna , 
iccome alla p.n^. loiS 



si lepge un consimile diploma spedito dal ri: Car- 
lo, dove promette di comparire nel luogo stabilito 
del duello , firmato parimente da' suoi cavalieri. 
£ die il papa facasse ogni sforzo per impedirìo, 
è manifesto da due brevi di Martino IV^ cbe 
rapporta il cit Lunig, uno alla pag. 'ioi4, dove 
inibisce al re Carlo il duello concertato col re 
Pietro j l'altro alla pag. 1033, drizzato ad Odoar- 
. do 1 re d' Inghilterra , nel quale esorta quel re 
ad usar ogni studio per impedire che siegua ne' 
suoi Stati (3). ) 

GH articoli , collie si legge in quegli Atti , fu- 
rono i seguenti. 

1. Che il combattimento si farà a Bordeos , 



(0 V«l. Ilnytii.1.1. an. iii 

II. aSi. Fìvury H»t. Ferì. I 

(a) Lunì);. Inni. 3. p. gSt 

(3) Sono anclu rnpportal 



l: ;i." ì'GS! 






dal Raiamldì in. ia83. i 
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nel luogo che il re d'Ingliilterra giiifiicheià più 
convenevole, il qual luogo sarà circondato di bar- 
riera. U. Che gli due re si presenteranno avanti 
il re d' Inghilterra per far questo combattimento 
il dì primo giugno ia83. Di. Che se il re d'In- 
ghilterra non potrà trovarsi in persona a Bor- 
oeos , li due re saranno tenuti di presentarfil 
avanti colui che il medesimo re avrà deputato 

Per ricever la loro presentazione in suo luogo. 
i''. Che se il re d'Inghilterra non sì trovasse 
in persona nel medesimo luogo , né inviasse al- 
cuno in sua vece , i due re siano tenuti di pre- 
sentarsi avanti colui che comanda a Bordeos 
per lui. V. Egli è stato ancora convenuto che 
il detto combattimento non si farà avanti a chi 
che sia delle genti del re d'Inghilterra, a meno 
che il detto re non vi si trovasse attualmente 
presente in persona : salvo a' due re di conve- 
nire tra di loro, per un consenso reciproco, di 
fare il detto combattimento di questa maniera^ 
cioè a dire in assenza d'Odoardo. VI. Che se 
il re d' Inghilterra non si trovasse di persona 
nel luogo e nel tempo accennato , gli due re 
siano tenuti di aspettarlo trenta gionii. VII. Af- 
flnchè si possa in tutte le maniere proccurar la 
presenza del re d'Inghilterra, li due re promet- 
tono e giurano di fare il lor possibile di buona 
fede, e senza frode, per ottenere dal detto re 
che si trovi al luogo notato , ed al giorno det- 
to , e di fare in maniera che le loro lettere gli 
siano rese. Dopo alcuni altri articoli che ri- 
guardano la tregua e le sicurezze che li due 
re si danno reciprocamente, egli è convenuto, 
Vili. Che quegli de' due re che mancherà di 
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trovarsi nel luogo e giorno suddetto , sia rìpu- 
tato rìnto , spergiuro . falso . infedele , traLUto- 
re j che non possa giammai attribuirsi né il nome 
(li re, né gli onori dovuti a questo grado; ch^e- 
glì resti per sempre privato e spoglialo del nome 
di re e dell' onor regale, e sia incapace di ogni 
impiego e dìgnil*- -"™- rìnto, spergiurOj falso, 
infedde, tradito- ifame eternamente. 

Accoi-dati qui iti, ambedue i re s' af- 

frettarono di da ton«itì a' loro rcanù, 

pereliè dovendo iidere si lungo viaggio, 

ed esporsi ad i icolosa azione, la loro 

assenza o mani essi non nocesse. Re 

Pietro racccw) iliani robbìdienza cbe 

doveano prest. oa Coslaiua : diede al- 

lora il titolo di vit ^ jueirisola a Guglielmo 
Calzerano: creò Giovanni di Procida gran can- 
celliere : diede l' ufficio di gran giustiziere ad 
AJaimo di Lentino , ed a molli altri benigna- 
mente lece grazie , e concedè molti prtvUegi ; 
e volle che tutti giurassero per legittimo succes- 
sore ed erede e mhiro re D. Giacomo j il ,che fii 
fatto con magnifica pompa e buona volontà di 
tulli (i). 

Dall' altra parte il re Carlo lasciò nel regno 
per suo vicario il principe di Salerno, e gli diede 
buoni consiglieri , che assistendolo l' avessero da 
governare, stabilendo, come fu detto, un nuovo 
Consiglio fhe fu chiamato la corte del vicario (a). 
Ed afirettandosi piiì del suo competitore, tolta 

(0 Custanto L a. Capecel. pu. 4- >- >- Canuì Stor. di Sìcil. 
(a) GUcch. MÌI*^. c. j'i ;. Gio. VUImù I. -. r. ?5. Captc. par. 1. 
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che ebbe la benedizione dal papa^ marciò con 
le sue genti ^ e si presentò nel giorno destinato 
con li cento suoi cavalieri al campo avanti Bor- 
deos^ e cavalcando per lo campo aspettò fino 
al tramontar del sole^ facendo spesso dal suo 
araldo chiamare il re Pietro y ma questi non 
comparendo^ alcuni rapportano che Cario si 
portasse avanti il siniscalco del re d^ Inghilter- 
ra, che comandava la città dì Bordeos, e 1 ri- 
chiedesse ch^ avesse da far fede di quello che 
era passato; e che avendo novella che il re d^A- 
ragona era ancora lontano y si rìti(*asse lo stesso 
giorno (*). 

Re Pietro dair altro canto , dappoiché s^ebbe 
eletti i suoi cento cavalieri j lor comandò che 
s^ avviassero subito verso Guascogna , ed «gli 
mandò avanti Giliberto Gruiglias per intendere 
se il re d^ Inghilterra era arrivato a Bordeos, o 
se ci era suo luogotenente che avesse assicu- 
rato il campo; ed egU con poco intervallo gli 
andò appresso con tre altri cavalieri valorosi. 
Ma scorgendo che ninno era cHe assicurava il 
campo j narrasi che si fosse travestito e nasco- 
sto dentro la città di Bordeos sotto nome d^un 
de* signori della sua corte, e che da poi che 
re Carlo fu partito, la stessa sera andasse a 
presentarsi al siniscalco di Guienna , facesse atto 
della sua presentazione, e gli lasciasse le sue 
armi in testimonianza ; e che dopo ciò avesse 
ripigUato frettolosamente il cammino verso i suoi 



(*) Oiicrh. Malrsp. r. 218. Gio. Villani ì, 7. e. 86. Durlichnc 
toni. 5. pag. 541 5^2. Fhiiiy IIi»t. ter!. lib. 88. nuin. 7». Co- 
stanzo 1. a. 
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Siati . temendo riiisidir v gli ag^oati che re Cario 

susiirravaM avergli pnqunli (*). 

Questa condotta ha dato laugo agf istorici 
rninzc<n di acrusaHo di poltnmena. e di uoo 
:»'eT avuto animo di nùsorarsi col soo nonìca 
Ma TriTor nacque d^ann tatti grìstooci, 
così frarursì < coatt ap ^i aoK, ere- 

' dolo co<ttaDlr O ilui A» wcue a»s»- 

ninto il cair Kj ÌM^BBab per es- 

sersi prcsmi k • Bafdeos coi* tua 

cento ca^abn cU WMi hanno potale 

compredderr i pnméf e lasse v^mÈ» 

cotta sua tn> a LCMbilhn. , e a 

fesse InU» ■ ài Ira- dri sdb 

faoili». TI ■■ ! ■ *« , «e egg — 

arasse crvunto di «ssier*» a^s^-^ato 3 oai^ 
e di combaUnr- 

]lb nnrS Alti d'k^hittin JriwpaiUi dati 
aBr $tjuafw à k^:^ al foeb» »t)i ^u leticn 
dì Odowdo a CarÌD. ptr b <y>ak ^ E" »fcfle 
che (jnanJo «^ potesse garwhs— • i «br le^ 
di Arfcfoau ^ <fi >«cìSa. mtm \ r m hbe ad ai- 
«K-^nr a cjo^^ a~ dae iv . ac puifc'J^ d* 
<wr5tv^ daHk> a brasar ■■ ak^ b:<£« ÀI sm 
•ic«:»MK>. nt m Jkim alti* ^>«r (:«-w m sh» 

^Y <^ <c-a *trs bsr: ^ wfj £ a-^A- as::^- 
WiC'.'» t <»; xijtsn -e^i- <W «À xvet iliiiiMiiriai 
nftKn-> a ■{]a3r«d> n iin'uaiTNli' anc r;^ Ta- 
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termine di cui egli si serve, perchè cjuesU let- 
tere sono in fraitzese. 

Egli dunque non vi è luogo di credere che 
Odoardo abbia autorizzato questo combatti- 
mento , uè per la sua presenza , uè con inviarvi 
alcuno che avesse rappresentata la sua perso- 
na, nò in dando salvocondotto a' due* re , né . 
in fine con far loro preparare il luogo; e nien- 
tedimeno gì' istorici lo suppongono come certo, 
miando dicono che Carlo venne a Bordeos^ 
ch^ entrò net campo, e che vi si trattenne dal 
levare fìuo al tramontar del sole, senza veder 
comparire il suo nemico. 

Quel che abbiamo di certo , è che Carlo 
venne effettivamente a Bordeos il giorno ap- 
puntato ; eh' egh vi si trattenne fino verso la 
sera, e che avendo novella che il re d'Aragona 
era ancora lontano, si ritirò lo stesso giorno. 
Ma appena fu egli partito, che Pietro, il quale 
era nella città travestito sotto nome d'uu de' 
signori della sua corte, andò a presentarsi al 
siniscalco di Guienna , fece atto della sua pre- 
senta7.ione, e gli lasciò le sue armi in testimo- 
nianza: fatto questo, si ritirò in diligenza verso 
i suoi Stati ( ). Se si considera il tenor dcgU 
articoli aggiustati tra' due re , questa condotta 
non potrà accusarsi <n poltroneria, poiché la 
presentazione di questi due principi avanti il 
siniscalco di Guienna non era che per soddis- 
fare al quarto articolo, e non per battersi; 
perchè per lo quinto non dovea esservi punto 
di combattimento , se il re d'inghilten'a non 

C*) GUrfli. Milcip. r. aiP. Gio. VilUni I. 7. r. 86. 
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giustificazione del re d'Aragona: la prima ^ se 
egli ha eseguite le convenzioni ^ e di ciò non 
si può dubitare ; dopo aver letti gli articoli 
di sopra rapportati; la seconda^ se ha avuto 
soggetto di diffidarsi di Carlo e del re di Fran- 
cia. Quanto al primo di questi principi^ gli 
istorici di Napoli e di Siciha dicono elisegli si 
era vantato pubbUcamente di fare assassinare 
il re d^ Aragona: ciò che bastava per dare un 
giusto soggetto di timore a quest'ultimo^ che 
si trovava in un paese lontano da' suoi Stati ^ 
vicim) a quelU del re di Francia^ e senza sai- 
vocondotto del re d'Inghilterra, né alcun' altra 
sicurezza, che la parola d'un nemico, sopra la 
buona fede del quale egli non poteva appog- 
giarsi, perchè si era vantato di farlo assassi- 
nare. Quanto al re di Francia, gl'ItaUani assi- 
curano che avea un corpo di 5ooo o di 3ooo 
cavaUi a una giornata di là. Mezei^ay e gU altri 
istorici franzesi, che non hanno potuto ignorare 
ciò che gl'Italiani han detto, non lo negano, 
e si contentano di non parlatile; di maniera 
che egli è altrettanto dubbio che la cosa sia 
vera, quanto è dubbio che sia falsa. In somma 
quando anche re Pietro fosse stato preso da 
un timor mal fondato di qualche sorpresa del 
re di Francia, non meritava perciò quelle ac- 
cuse e quegU schemi che han fatto i Franzesi 
su la sua condotta. 

Dall' altra parte alcuni storici spaglinoli fu- 
rono soverchio millantatori > e fra gli altri Ga- 
rìbay, il quale senza dubbio non sapeva le 
convenzioni passate tra' due re; e pure tu così 



im' 
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ardilo, ch« scrìsse che il re d'Aragona »i pre- 
senti'i a lìordeos , a che bv ne lilonià , perchè 
Carlo uoa vi si trovò : Dcspttes que el Bey 
D. Pcf/nt se apotlerò ilei Reyno tle Sicilia, 
vì^iò cinco anos , y dando ontcn en las cosas 
liei nucvo Reyno , tornò à Esparux , y tuvv 
rifptos y des<yÌQs con et Rcy Carlos , y disfra- 
znilo passò por In Proi'ìncia de Gtiipuscoa, 
pam ili Giudad de Bonlfos, que por ser en 
('.(&) tjeritpo de Ingleses era el liigar tie la ta- 
tulld , (1 Ui qual por no aciuUr el Rcy Carlos, 



torn 



ci Hcy D. Pcdm en Amgon, y Citt&luna. 
No» ù da tralasciare tjuel die tra queste di- 
versàìi d'opiuioui credette il Costanzo uoslro 
^'l'avissiiiio serìttore (i), aiutato ancora dauii''aii- 
tiolazione anlica scrìtta a maiio^ che dice aver 
trovalo: cioè che re Pietro, il ijuale coiiBdò 
sempre più nella forza , non ebhe inai volontà 
d'esporre un regno a quel cimento, e che dopo 
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In fatti risoluto a questo modo il combatti- 
mento , papa Martino ben s^ avvide d^ essere stato 
il re Carlo beffato, a che re Pietro avea evitata la 
guerra ; onde pieno di stizza lo scomunicò con 
tutti i suoi ministri ed aderenti. Scomunicò an- 
cora e (li nuovo interdisse i Siciliani « dichia- 
randogli ribelli di S. Chiesa, con tutti quelli che 
gli favorivano in secreto o in palese. Lo privò 
e depose del regno d^ Aragona e di Valenza^ 
scomunicando ancora clii T ubbidisse, o chia- 
masse re ; e concedo questi regni a Carlo di 
Valuis, figliuolo secondogenito di FiUppo III re 
di Francia (a) ; mandando il cardinal di S. Ceciha 

(a) Queste procedure di papa Martino IV non tutte furono 
dopo il duello, per cui il re Pietro deluso il re Carlo, ma co- 
ininciarono prima del di primo di giugno , giorno statuito per 
lo duf^llo, e seguirono da poL Eccone il racconto cronologico. 
Papa Martino IV a soUecitaiione del re Carlo pubblicò in Vi- 
terbo una bolla nel giorno dell* Ascensione 7 maggio dell^ an- 
no laSs, colla anale proibì espressamente a^ Siciliani di appar- 
tarsi dalla signona del re Carlo, e ordinò sotto pena di scomunica 
a^ signori , comunitli , tcscotì , abati ed altri prelati die si erano 
sottratti y di ritornare immediatamente a riconoscere per loro re 
e signore il re Carlo (Vid. Baynald. an. laSa. num. i3.) Nel 
giorno poi 18 di noTcmbre, stando il papa in MonteGascone , 
^uìtì con altra sua bolla dichiarò solennemente scomunicato ed 
incorso nella monizione delle censure pubblicala il di delP Ascen- 
sione il re Pietro con tutti i suoi aderenti , trattandolo da in- 
giusto invasore del regno di Sicilia, ed ordinandogli di astenersi 
di prendere il titolo di re di Sicilia, ne di esercitare alcuna fun- 
zione. Sottopone air interdetto le sue terre , e quelle de^ suoi 
aderenti , riserbandosi di privare il re Pietro del regno d^ Aragona, 
e di procedere più oltra contro di lui , se per tutto il di a feb- 
braio deiranno seguente i383 non si ritirerà dal regno di Sicilia. 
Nella medesima bolla egli scomunicò parimente Midiele Paleo- 
logo imperador di Costantinopoli, come sospetto d^aver aiutato 
il re Pietro nelP invasione della Sicilia. Questa bolla è rappor- 
tata nel tom. it. de^ Concilii, e dal Rainaìdi an. laSa. num* aS. 
Leggesi parimente presso Lunig God. Dipi. Ital. t. a. p* o^ 
Nell^anno ia83 papà Bfartino pubblicò la crociata contro il n 
Pietro, come da sua lettera al cardinal Gerardo suo legato 
appresso del re Carlo, in data de^ i3 foomrOi rapportaU dal 
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legato nnostoli(x> in Fmicin con Tiorestilura 
di qiieslì iluc i^gtù, ed a trattare col re, che 
avesse (la movere tiu nolente esercito in Ara- 
E;inia, per discacciar Pietro dalla possessione di 
qi»e' regni. Fu rìcenilo il legato m Francia eoo 
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grande onore , e tosto si pose a predicare la 
crociata ^ ed a concedere indulgenze a ciascuno 
che prendesse F armi contro re Pietro j e non 
tardò il re di Francia ponere in punto nn gran- 
dissimo esercito j col ouale andò a quell' im* 
presa (i). E Carlo dall altra parte tornato da 
Guascogna in Provenza, glorioso per aver ca- 
valcato il campo, ma deriso d^aver perduto il 
temp9, si mosse da Marsiglia con 60 galee e 
molte navi; e navigò di Provenza verso Napoli 
con intenzione d^ unirsi con T altre galee ch^c- 
rano nel regno , e passare in Sicilia innanzi T au- 
tunno (2). 

Re Pietro alT incontro tornato in Aragona, 
mandava tutto gionio validi soccorsi in Sicilia 
di navi e genti a Ruggiero di Loria suo am- 
miraglio ) e poco curando delle maledizioni e 
deposizioni del psipa» per ischerzo si faceva 
chiamare: Pietro (TJràgona, padre di due Re, 
e Signore del Mare (3). 

CAPO vm. 

Prigionia del principe di Salerno » 
e morte del re Carlo suo padre. 

Mentre queste cose si trattavano in Francia,' 
Ruggiero di Loria avendo inteso che Guglielmo 



(1) Giarcb. Maletp. cap. aiS. Già VilUni L 7. e. •* . Co- 
stanzo 1. 9. 

(1) Giacch. Malcap. cap. aaa. Gif». Villani L 7. f. ^3. Co- 
stanzo I. a. 

(3) Giacch. Mal<*sp. cap. 91B. Gio. Villani L 7. cap. 86. ViJ. 
Raynald. an. ia84* num. 10. Fleurj Hi»U Eeek. 1. 88. n. 10. 
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Carnuto provenzale era passato con venti galee 
per soccorrere e munire il castello di Malta che 
si tenea per Carlo ^ uscì dal porto di Messina 
con diciotto galee , . ed andò per trovarlo ; e 
giunse a tcn)|)0 che avea messo nel castello 
genti fresche e vettovaglie, e stava con le galee 



nel porto di M 
con un trombe 
franzese a remi, 
alla battaglia, 
goglioso , ed I 
nemica era il 
dal porto ed 
d<ipo molto 
rotto e mortM , 
rooo solo dieci, 



ò lìuggiero una fregata 
ichiedesse il capitano 
rameiUe appareccliiarst 
ale, che da sé era oi^ 
certezza che T armata 
lumero di galee, usci 
battaglia; ma alla line 
' di sangue restò egli 
sue galee se ne salva- 
luggeiiuo verso Napoli: le dieci 



altre furono prese , e condotte da Ruggiero a 
Messina con grande allegrezza dì tutta l' isola. 
I Maltesi si resero , e Ruggiero lasciò alla guai^ 
dia di quell' isola Manfredi Lancia suo capi- 
tano n. 

Ma non contento Ruggiero di questa vittoria, 
avendo già conceputo nell' animo l' altre gran 
cose elle poi fece , e sentendo che il re Qirlo 
stava per venir di Provenza con possente ar- 
mata, per unirla a quella di PugUa, e proceder 
' quindi a danni della Sicilia ; prima che re Carlo 
venisse, posto in ordine quante galee erano per 
tutta Y isola , con grandissima celerità andò verso 
Nappli , acciocché offerendosi qualche altra oc- 
casi -le, avesse potuto fare alcun' ultra impresa 

C) Kifol. FjH-rial. Hisl. Sìciil. I. i. eap; ii6. t, io. Bct. lt«l. 
Coilani. I. 9. Summ. t. a. 1, 3. e. i. CipMcl. pir. 4- 1> ■- V'. 
Maurolico , PiurlH , CvuN Stor. <U SkU. (mt. n. voL a. I, i. 
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notabile. H che gli successe felicemente^ perche 
avendo trascorse le manne di Calabria con qua- 
rantacinque galee ^ se ne venne a Castellammare 
di Stabia , donde rinfrescata Tarmata passò verso 
Napoli nel medesimo mese di giugno del se- 
guente anno 1384^ ^ ^^^ quell^ ordine che si 
suol andare per combattere , appressato alle 
mura di Napoli cominciò a far tirare saette ed 
altri istromenti bellici , che scusavano a quel 
tempo y dentro la città; onde tutto il popblo 
si pose in arme, credendosi che Ruggiero vo- 
lesse dar r assalto alla città. Ma perchè V in- 
tenzione di Ruggiero non era di far altro effetto, 
che d^ allettare e tirare le galèe ch^ erano nel 

E orto di NapoU alla battagUa; dappoiché eb- 
ero i Siciliani con parole ingiuriose provocati 
i Napoletani che stavano su le mura j e quelli 
ch^ erano al porto su le galee, si mosse egli 
colle sue costeggiando la riviera di Resina e 
della Torre del Greco, e f altra riviera verso 
occidente di Chiaia e ai Posilipo , bruciando e 
guastando quelle ville e que^ luoghi ameni che 
vi erano 0- 

H principe di Salerno , lasciato dal padre vi- 
cario del regno , non potendo soffrire tanta in- 
degnità di vedere che su gli occhi suoi i ne- 
mici avessero tanto ardire , fece ponere in ordine 
dubito le galee , delle quali era allora capitano 
generale Giacomo di Brusone franzese; e vi 
s^ imbarcò con animo d^ andare a combattere. 
Gerardo cardinal di Parma legato apostoUco^ 

Giacch. Malcsp. e» ass. Gio. Vfllant L 7. e 91. Barhtol. 
«le Ncocazitr. e 76. t. i3. Rer. ItaL Cóttaozo lib. a. Sunittool. 
t. a. 1. 3. e 1. Capcc. par. 4* ^ i« Marat «il ia84« 







epokUrv 
■las porto di 
che U Vida, ie 
di voler f 
Suro Fstuu 
amse potutcr |, 
taglia. Il principe 



nbKiata podw aa^ 
•ptfD di liona tatto 
■ mie galee, mostrando 

mo in alto, cbe ma. 
di Doo TcQÌne a b«t> 

j,r(j, credendosi che fosw 



Tera fiiga^ e tatti i Soldati delle soe galee, e 
massime qndb ch'aTeano poca espenenza nel- 
r armi , eoa grandissime grida si diedero a ae- 
gnire , sperando rittoria certa ; ma poiché Ibrooo 
aOonlaiiate per moke icigUa da terra fetma, 
Ruggiero fece fermare le sue galee , e dopo aTCfle 
una per una «isitate, animando ì suoi, fece gi- 
rare le prode verso i nemici che già s' avvici- 
navano , e con grandissimo ìmpeto andò ad ÌD- 
c<Hitrarglt. Fa con grandissima forza dairmu 

E arte e dall'altra attaccata la znfTa; ma poicfai 
I battaglia fu durata -un gran pezzo, tanto stret- 
ta, che appena si potea conoscere una galea 
dair altra , al fine avendo i cavalieri delle galee 
del principe adoperate tutte le forze , vinti dal 
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caldo e dalla stanchezza , cominciarono a cede* 
re. Ma la galea capitana, dove trovavasi il prin- 
cipe, fu F ultima, perchè ancora che fosse in 
luogo nel quale non poteva agevolmente disbri- 
garsi ed uscire dalla battaglia j come fecero 
molte altre che si salvarono ritirandosi verso. 
Napoli , fece grandissima resistenza , perchè in 
essa si trovava il fiore de^ combattenti, deli- 
berati più tosto morire, che voler cedere e ve- 
dere prigione il principe loro. Ma Ruggiero per 
uscire d'impaccio fece buttare deatro mare molti 
calafati ed altri marinari con vergare ed altri 
istròmenti , i quali subito perforarono in molli 
luoghi* la galea del principe , in modo che si 
venne ad empire tanto d' acqua , che per non 
andar a fondo , il principe , e gli altri che se 
ne accorsero, si resero a Ruggiero che gli con- 
fortava a rendersi ; e Ruggiero porse la mano 
al principe, sollecitandolo che passasse presto 
alla galea sua. Restarono insieme col principe 
prigioni il Brusone generale dell'armata, Gu- 
glielmo Stendardo , e molti altri signori italiani 
e franzesi che andavano sopra dieci galee , che 
parimente si resero (*). 

Questa rotta sbigottì grandemente i Napo- 
letani, poiché videro Ruggiero quasi trionfante 
tornar avanti le mura della città , ed invitare 
il popolo napoletano a far novità. E già la plebe 
avea cominciato a tumultuare , ed a gridare : 
Muoia re Carlo , e vha Ruggiero di Loria. E 
narra il Costanzo che se i nobili , i vecchi ed 

O Vhl. Giarrh. Malcsp. cap. aaa. Oio.' Villani 1. ^. c«p. 91, 
Barth. de Nroci&tr. e 76. loc. cH. Costanzo ). 3. Cap^ par. 4* 
1* 1. Samm. ). S. cap. 1. Raynal. et Mur* an. iaS{. 







3tìo 


taJOV.IV Xm REr.MO DI NAPOLI 


i più riputati cittadini che pigliarono a guar- 


dare le porte della cilU, 


ed a frenare queir im- 


pelo, non riparavano, sarchile occorso qualche 


gran disordine. Repressa 


adunque la plebe, e 
o si ritira air isola di 


niiieUta la città, Huggìei 


.Capri; ed ottenne dal principe cho Beatrice ul- 


tima figliuola di 1 


edi , la quale era stala 
el castello dell' Uovo 


prigione quindi 


con la madre t \ 


i , i quali allora si tro- 


Tarono morti , i 


■ata, e se ne ritornò 


in Sicilia , e e 


simo fasto e grand' at- 


legrezztì di ti 


ti presenti alia regina 


Costanza la s< i 


, ed il principe prigio- 
iltri principali prigioni 


ne, il quiiln e 


fu pO! 


ilo ne! 


Mattagrifone in Mes- 



Sina ( ). 

I Siciliani Totevano servirsi del prìncipe, come 
rappresaglia per Corradìnoj e convocati i sin- 
<lic) delle terre di tutta l'isola, giudicarono clie 
se gli dovesse mozzar il capo , siccome Carlo 
avea fatto di Corraflino, e mandarono alla re- 
gina Costanza che ne prendesse in cotat guisa 
vendetta. Ma .questa grande e magnanima teina 
detestando tal crudeltà, fece loro intendere che 
in cosa di tanta importanza, quanta era la morte 
del prìncipe , non era da fame determinazione 
alcuna senza la volontà del re Pietro suo ma- 
rito che si ' trovava in Aragona ; onde per le- 
varlo dal loro cospetto, e conservarlo vivo, lo 
' mandò prigione in Aragona a re Pietro, ore 
stette fin unni custodito in stretta prigione- 

(•) Giarrb. Mdrni, ft «a, Glo. Villnn) I. j. e g^. Plulom. 
Vrcnt. Hitl. Erri. I. i3, I. ii. Bfi^ Ilil. Via. CottKm. Ca|knr. 
Mur. Im. di. Caran Slor. delli Sidi. par. 3. *ol. 9. L 1. 
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Questa illustre azione siccome (il celebrata per 
tutti i secoli per magnanima e^ generoisa,^ così 
rese più detestabile P infamia del re Carlo y per- 
chè la pietà e la clemenza trovò più luogo in 
un petto debole ed infermo d^ una donna j che 
nell^ animo virile dì quel re y infamato perciò 
per tutti i secoli e da tutti gli scrittori (j). 

Intanto quasi due dì dopo la battaglia il re 
Carlo 9 che veniva da Marsiglia , giunse a Gae- 
ta, dove con infinito suo dolore ebbe novella 
della rotta e prigionia di suo figliuolo y e del tu-, 
multo accaduto a Napoli. Ne scrisse immanti- 
nente al papa, chieaendogli a tanta avversità 
conforto e soccorso di danari (3)3 e adirato con- 
tro i Napoletani, si portò subito a questa città | 
ed avuto in mano i capi del tumulto al numero 
di i5o de^ più incolpati, eli fece impiccare, conr 
donando il resto a nobm a cittadini principali 
che avevano guardata la città. Ed essendo i) 
principio dì luglio, volendo passar in Messina 
per r impresa di Sicilia, spedi 75 galee che pas- 
sassero il Faro, e girassero a Brindisi ad unirsi 
con r altre galee ch^ erano armate nel mare Adria- 
tico. Ed egli per terra andò in Calabria ad as- 
sediar Reggio, ch'era in potere degU Aragone- 
si. Ma riuscitagli anche vana quest^ impresa , 
ritornò in Puglia, tutto occupandosi a tbmii'e 



(1) Ginfch. M«1<*itp. cap. 094. Gio. Villani ). j* e. g5. Capec 
par. 4« 1. *• SuiDRi. 1. B. e. k Marat an. laSd. Cartui Stor. 
della Sicil. par. 3. rol. 3. 1. t. 

(3) Questa ietterà di Cario I seriita al papa si feggt presso 
Tuiin. degli Amtnir. pag. 81. Vid. Capccel. par. 4- I* i* p* ^1* 
t. 3. Kaccol. degli Si or. Kapol. 
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(li lerose navi la sua armata per l' impresa 
di la 'i). 

•"e Pietro intanto pra da Aragonn passato 
in 'lina per difesa di quell'isola (a); e co- 
nosce! iti che i( papa era implacabilmente adi- 
rato Con lui, ma ehft ner la rolla e prigionia 
del principe, ) l'odio, area man- 

dato due carili lia a traltarc la liberlà 

del principe e olle deluderlo con la 

medesima arte pò aver ricevuti i car- 

dinali con om no , diede loro tanta 

speranza di p' er re Carlo, che quelli 

mandarono a on si movesse; e con 

questa- sperai elio Carlo efcl>e per- 

Clnla un' aìtra ni molta destrezza e 

prudnnzn ii'sci dal tnUtnto di pace: oml-" i cnr- 
dinuli ingannnli o. delusi, dopo avere di nnivo 
maledetto e riscomunicato re Pietro ed i Sici- 
liani, si partirono e tornarono al papa (3). 

' Carlo vedendosi beffato, si risolse a mezzo 
decetnbre di porre in ordine V armata per ri- 
cuperare la libertà del figliuolo ed il perduto 
regno. Ma mentre egli da Napoli parte per an- 
dare a Brindisi a ponere in punto l'armata, ecco 
che iid cammino inferraossì a Foggia, dove es- 
sendo giunta l'ora sua fatale, oppresso da malin- 
conìa per le tante avversità accadutegli, trapassa 



(.) Ci«rcb. Mi.ÌF*p. cip. a«. ai3. Gio, Villini 1. 7. e. tjt. gj. 
Striti, de Ki»ca<f, rap. 79, t. i3. Rer. Ita'. Cmlani. I. 3. Cipw. 
pir. 4. ). I. Samvn. I. 3. e. i. Mini. an. l3^. Vid. Caroti l^lor. 
di Sicil. par. 9. voi. a. 1. 1. 

<3) Co-lnnì^ ì. 3. Vid. la-n. BijnaM. ot H.ir. an. .a^tj. 

<1) Giacrh. Mjlwp. rap. -«a, aaj. Gio. Villann I. ^. e. g\ •t'ì. 
CaiUninl. a.Sn.mn. 1. 3. r. 1. najniM. K.Uiiral.an. laSj. laSi 
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nel mese di gennaio del nuovo anno Id85 {v). 
Teodorìco di Niem (:«>, che fiorì nel regno di 
Carlo m di Dnrazzo e del re Ladislao j nar- 
rando la morte di questo prìncipe ^ scrisse, che 
fu tanta V oppressione e malinconia del suo ani- 
mo j che una notte vinto da disperazione da se 
stesso con nn laccio si strangolò. Il suo corpo 
fu condotto a Napdi, e seppellito nella maggior 
chiesa con pompa reale ^ dove ancor òggi s^ ad- 
dita il suo timiulo (3). 



C A P O IX. 

Delle nuwe le^ introdotte da Carlo I e dagli 
altri re Jngioird suoi successori ^ che chia^ 
miamo Capitoli del regno. i 

m 

Lasciò a noi questo prìncipe j oltre delle tante 
altre sue memorìe onde illustrò questo regno, 
e molto più la città di Napoli y nuove leggi ^ che 
air uso di Francia non Costituzioni^ ma Capito- 
lari , ovvero Capitoli del regno furono chiamati. 
Per la famosa accademia istituita da Fedenco u 
in Napoli^ e poi da Carlo I arrìcchita di mag- 
giori privilegi, le Pandette e gU altri Ubri di 



O Giacch. Malasp. cap. aa3. Gio. Villani 1, 7. e 94. Nicol. 
Special. Hist» Sic 1. 1. e. 39* t. 10. lìer. Ital. S. Anfonin. par. 3. 
tif. 90. r. 4* S 9* Costanzo I. 3. Summ. 3. e. i. Capec. par. 4* 
1. I. in (in. Baynald. et Murai, an. i3S5. 

(a) Thcod. ilr Nirm, de Privil. et jur. Iinp. p. aSa. Adeomenlf» 
oppre«suft, et pusillaniniis tandem facttis est, ut. diritur qtiod mor- 
tevi sihi conslituit , nortis sub silentio se ipsum laqueo strangu* 
lans. Lo stesso narra Tolomeo da Lucca Hist* Eod. 1. a4*^^P* ^i* 
apnd Haynald. an. ta85. n. t. 

(3) Collant. I. a. in fin. Summ. I. 3^ r. 1. ìd fin. Cipee. par. 4* 
1. I. in fin. Raynalfl. an. iaS5. nnm. a. 
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Giustìtùano avevano invogliali i nostri profes- 
sori a studiargli , 'in guisa che non pure t dot- 
tori, che in que' tempi si chiamavano maestri, 
quivi l'insegnavano, ma anche gli ai'vocali Del 
foro pubblicamente gli allegavano per le deci- 
sioni delle cause. E quando quelle leggi non 
b' opponevano i irde , o alle costjlu- 

• zioni de' re non Federico promulgate 

da poi, ovvero vale consuetudini del 

regno, aveano ii anta forza ed aulorìlk 

presso i giudici mdo i lor dettami de- 

cidevano le CB ià che vi fosse stata 

legge scritta chi lasse, ma tratto tratto 

cominciarono acquistar forza e vi- 

gor di legge, a forza della ragione, 

da poi per coiinivenzu uè nostri principi, i quali 
gìaccliè volevano che pubblicamente si legges- 
sero nelle loro accademie, e che i giureconsulti 
gF illustrassero con commentarli, doveano in con- 
seguenza ancor commendare che s' osservassero 
nel foro; e fioalmeute per le costituzioni di Fe- 
derico n, il quale dell'autorità delle medesime 
spesso valevasi, anzi espressamente in più sue 
costituzioni (i) comandò la dì loro osservanza, 
purché alle longobarde, alle costituzioni del re- 
gno e consuetudini non s' opponessero. Ed in. 
progresso di tempo la loro forza ed autorità 
s'estese tanto, che finalmente vinse, e mandò 
in disusanza le leggi longobarde. Ecco ciò che 
sopra questo soggetto ne scrìsse Marino di Ca- 
raraanico che fiorì a questi tempi (a), Licet vero 



0) Contili, Purìtatnn, de prantandn Sacramento Bajuli! 
Camerar. Coiulil. Ciim. rirr.i, de OfT. Jiid. Cunst. Ut ■—•■"■ 
de «errando honor- Comit. et Baron. 

(a) IfarìD. àe Caraman. io Proom. Cwutit. Regni. 
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Regnum desierit subesse Imperio^ tamen fura 
Romana in Regno per annos pìurìmos^ conni^ 
sbenda Regum , qui Juerunt prò tempore , ser- 
vata diutius consensu tacito remanserunty ec. 
imo expressim servantur^ et corroborantur in 
Compiiatione Constitutionum istarum, ubi ncque 
Constitutiones hae y seu approbatae regni Cori" 
suetudines non obsistunt 

Non è però che in questi tempi Y autorità 
delle leggi romane fosse stata tanta ^ che avesse' 
dal forò discacciate affatto le leggi longobarde. 
Duravano ancor esse nel regno di Carlo I^ sic- 
cctme durarono ne^ regni de^ suoi successori Àn« 
gioini j ancorché pian piano andassero in disu- 
sanza. In fatti Manno stesso di Caramanico j che 
fu uno de^ maggiori giureconsulti di questi tem- 
i^ e che^ come si disse ^ sotto questo principe 
u nelPanno 1269 giudice appresso il capitano 
di Napoli (i)^ ci attesta che queste leggi a^ suoi 
dì ancor s* osservavano : jéd quod concordant 
Longobardae leges 9 qiuie in regno simiUter oh' 
tinent (2). Biase di Morcone, che fiorì a^ tempi 
di re Roberto^ tra le sue opere legali che la- 
sciò y una fu delle differenze tra le leggi romane 
e longobarde (3) y compilata ad imitazione di 
Andrea da Barletta, per togUere anche a^ suoi 
tempi occasione aglV incauti avvocati di rima- 
lier confusi, affine che soverchio invaghiti delle 
romane^ aboandonando le longobarde^ non ca- 
gionassero danno a^ loro clientoli, e ad essi 



(1) Rrgistr. ann. fa6o. in Regio Arrh. Afìflicl. in pruoem. ComU 
in principio. Fab. Jordan, in acldit. ad proocm. Glossalori». 
(i) Marin. de Caraman. in prooem. Const« Rogai. . 
(3) Ciarltnle dal Saimio lib. 4* e, 36. 
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di Federico volle ìnviólubilmente che si osser- 
vafisero : quelle che dall' imperadore rurono pro- 
mulgate in tempo che non era slato accora dal 
concilio di Lione privato dell' imperio e del re- 
gno di Sicilia. Itivocf) bensì nell^anno laji ed 
amiullù tutte le donazioni , locazioni, conces- 
sioni y atti e privilegi conceduti da Federico 
dopo la sua deposizione, da Corrado, da Man- 
fredi, e loro ufTiciali, che non si trovassero da 
lui confermali, riputandogli principi intrusi e ti- 



ranni, come quelli eh' erano stati privati del re- 
gno dalla sede apostolica, la quale u' avea lui 
investito (*)■ Non altrimeute di ciò che fece 



Giustiniano imperadore , il quale non tutti gli 
alti de' re goti annullò , non quelli di Teodorìco, 
di Atalarico e di Teodato , ma sì bene quegli ■ 
di Tela, di Totila e dì Vitige, ì quali avendo- 
gli coutrastato e falla guerra , con opporsi con 
vigore alla conquista che inlende\-a fare d' Ita- 
ha , furou da lui riputati tiranni , intrusi ed 
usurpatori- 
Carlo adunque dopo avere sconfìtto e morto 
Manfredi , essendosi reso padrone de' regni di 
Puglia e di Sicilia , volle con nuove leggi rior- 
dinare lo stalo di questi reami , per togliere i 
disordini che per le precedute guerre e rivolu- 
zioni erano accaduti. Le sue leggi, che Capi- 
toli, ovvero Capitularii si dissero ad imitazione 
del regno di Francia , erano drizzati! così per 
r uno come per l' altro reaiiie ; onde Capitala 
Regni Siciliae s'appellarono, non meno chele 
costituzioni di Federico; avendone ancora per 

(*) Chiocc. tom. I. MS. Giuriti!.. 
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Su propiiameDle detta ordinati alcuni par- 
tì lan rapportati da Inveges (*)■ Ma Ì Siciliani 
dopo il famoso Vespro Siciliano sottrattiJti dal 

fogo de' Franzesi, non conobbero altri capito- 
, che quelli che riceTcrono da poi da' re Ara- 
gonesi ', onde restarono gU altri fatti da Carlo 
e dagli altri re ' ' ' suoi sucressori per lo 
solo regno di ] tto di Sicilia uì qua 

del Faro ; e C? pe di Salerno suo fi- 

gliuolo eSpress dicliiara che i cajtitob 

da lui stabiliLi del suo vicariata «rano 

etati promulgt egno di Sicilia di (jna 

del Faro, noi nell'isola. 

Il disordine isione colla quale que- 

sti capìtoli lì le uniti e mandati poi 

alle stampe, mcnui ti iraTaglio clic siamo per 
Hofirìre di dislinpiierlì secondo i tempi e le oc- 
casioni nelle quali furono promulgati. Ciò che 
era anche necessario farsi per conoscere , onde 
nascesse tanta varietà che s' osserva nelle mas- 
sime eh' ebbero i nostri principi normanni e 
avevi nelle loro costituzioni , da quelle che mo* 
strarono avere questi prìncipi Angioini ne* loro 
capitoli. Poiché nconoscendo Carlo questo reame 
dalla sede apostolica, come vero feudo , ed es- 
sendosi dichiarato suo uomo ligio, ricevè nella 
investitura quelle dure e gravi condizioni che 
sopra sì notarono. I pontefici romani perciò 
erano tutti accorti die nel promulgarsi delle 
nuove leggi non solo niente si derogasse alla 
loro pretesa immunità e libertà, ma che tutto 
si facesse a seconda delle loro massime e 



; lavcget lun. di P«ler. lom. ). 
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dettami; anzi quando lor yernva ben fatto ^ s^ in- 
trigavano ancor essi a stabilirle y come vedremo. 
Perciò si videro nuove leggi contrarie alle co- 
stituzioni di Federico ; e quindi nacque che gli 
scrittori che iBorìrono a^ tempi di questi re ^ 
imbevuti di quelle massime^ empissero i loro ' 
commentarii di dottrine pregiudizialissime alle 
regaUe e preminenze del re j ed ofTendessero in 
tante guise le ragioni dell^ imperio de^ nostri 
principi. Non dee recar meraviglia il vedere ^ 
che essendo Franzesi questi re^ doveano tanto 
più esser lontani dal somire tanti oltraggi; poi- 
ché la Francia , siccome fu nel precedente hbro 
veduto^ a questi tempi era non men gravata 
che r Italia, e la giustizia ecclesiastica in quel 
regno avea fatti progressi mirabiU, e non pnma 
delle ordinanze dell'anni iSyi, i438 e i539 
furono le sue intraprese risecate e ridotte al 
giusto punto deUa ragione (i). 

L Capitoli del re Carlo /. 

Tutti gli scrittori convengono che il regno 
di Carlo non durasse più che diciannove anni 
e pochi giorni; ma alcimi nostri professori (a) 
cominciarono a noverargli dall'anno X265, con 
manifesto errore, essendo presso i più appurati 
autori costantissimo che questo principe a o gen- 
naio giorno dell'Epifania deli' anno 1 1266 fu in- 
coronato re da papa Gemente in Roma, e che 



<i) Vìd. CUppin. de Sacr. Poliu I. a. Ut. |i. S 6- Fleurj 
Init. Jur. Ecd. par. 3. cap. i. 

(a) De Bottis AddiU ad Capit i% Eegn. in princ. 

GiAxiiroifB| FoL FI. ^4 
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a^ 36 febbraio del medesimo anno fii da Ini 
Manfredi morto, ed occupò il regno (1). Altii 
errarono neiramio delia morte di questo prin- 
cipe , poiché scrissero clie morisse a' 7 gennaio 
dw anno ia84- Gò eh' è falso , essendo egli 
trapassato in Foggia in gennaio dell'anno se- 
guente 1285. Quii.'' ' "'ivano i tanti errori che 
si osservano nelle ite edizioni di questi 

Capitoli, per non ^ sapulo ben fissare gli 

Bimi del regno dì a » principe, come an- 
deremo notando iL 

Moltissimi altri e ì osservano ancora nd 

notarsi gli anni de negno di Gerusalemme. 

Alcuni credettero irio Dell' ispesso tempo 

che in Roma fii ini ito re di Sicilia , foisse 

stato anelie intitolalo re di Genisalom (ne. Miti 
che conobbero quest' errore , ancorché confes- 
sino che molto tempo da poi per la cessione 
di Maria, Carlo acquistasse quel titolo, nulladi- 
manco non sono costanti in fissare l'anno, che 
iti veramente l'anno 1277, come si disse. 

Coloro che unirono insieme quésti capitoli, 
nella maniera che oggi si leggono, non serba- 
rono ordine alcuno né di tempo né di materia^ 
ma alla rinfusa l' affastellarono. Antonio de Ni- 
gris (a), che gli cementò, conobbe il disordine, 
ma non seppe emendarlo, e volle dietro quelli 
seguire il suo comento y come gli trovò. Doven- 
dosi dunque attendere V ordine de' tempi , il 
primo deve riputarsi quello che fu da Carlo 
promulgato per la riforma dello studio generale 
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di Napoli. Fu quello stabilito per mano del ia« 
moso Roberto di Bari protonotarìo del reguo 
di Sicilia nel 1266; primo anno del suo i*eguO| 
in Nocera de' Pagani^ detta però de' Cristiani^ 
dove Carlo colla sua moglie Beatrice erasi por- 
tato^ la quale in questa città morì e fu se- 
polta 0. Fu inserito da Roberto suo nipote ne^ 
suoi capitoli sotto il titolo Privilegium Collega 
NeapoUtani Studii, dove si legge con questa 
data : DeU. in Oastro Nucèrice Christianonun 
per manus Domini Roberti de Baro, Regni 
Protonotarii ^ anno 1 366. ^i questo capitolo 
lungamente fii già da noi discorso^ panando 
deir accademia di Napoli ristorata da Carlo. 

Nel secondo e terzo anno non se ne leggo* 
no: ma seguono da poi alcuni altri capitoli 
stabiliti nel quarto anno del suo regno ^ cioè 
nel 1269, sotto i titoli: De FuriiSy De asse^ 
curandis homimbus illorum qui turbationis iem^ 
pore Corradini a fide regfa defecerunt^ Depoena 
et i^indicta proditorum , ec. Tutti questi mrouo 
stabiliti in Trani^ e nell'istesso anno alcuni linr 
novati in Foggia dopo la rotta data a Corradi- 
no^ per li quali si dà sicurtà a coloro che avendo 
aderito alla fazion di quel prìncipe^ cercando 
perdono, ritornassero all' uboìdienza del re, ec- 
cettuando i Tedeschi; Spagnuoli, Catalani e Pi- 
sani, i quali volle che tosto uscissero dal re- 
gno. Si danno ancora altri provvedimenti per 
riparare a' disordini accaduti in quel turbatis- 
simo tempo, e s'impongono gravi pene a co- 
loro che jion manifestassero i ribelu. 



(*) Siumn. I. a. I« 3. e i. pag. ai5« GipcceL par. 4* ^^ >• 
in (uu 
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Nd sesto aiuio _ 
re dimorava in Aversa , ne (u promulgalo i 
altro contro chi ardiva contraete malrimonio 
co' fi^uoli de' ribelli senza licenza della sai 
eerte. Si legge sotto il titolo Quod nulUu 
contraimi hiatrimonium , ec, j e porla la data 

in eversa A. D. "^ive con errore si legge 

Regni nostri anno endo dire anno sejcto. 

. Nel settimo anm ^ nel 1372 ne furono 

emanati mokissin ni in Napoli, altri in 

Aversa ed altri i a. Quegli stabiliti in 

Napoli nel mese o di qucsf anno , ed 

in Aversa pure iimo aiuio, si leggono 

sotto i titoli: De s, De pcena F'iolento- 

rum, ec. Per lì : si procede con molto 

rigore contro i peuu n.. ri della pubblica e pri- 
vata qiiicle, e si reprìme T audacia di coloro 
che assuefatti nelle passate rivoluzioni a vìvere 
di rapina e di violenta, perturbavano lo Stato, 
allorché era in pace. Quello dato in Aversa sotto 
il titolo de pcena f^iolentorum , porta nella vul- 
gata questa data : Dalum Aversa A. D. 1362, 
anno octavo: ove si scorgono due errori: uno 
che in vece di dirsi A. D, 1373, si riporta in 
dietro dieci aimi, quando in quel tempo al re 
Carlo non era ancor caduta in pensiero V im- 
presa del regno* l'altro eiTore è, che dovea no- 
tarsi il setlimo, non Tottavo anno del suo re- 
gno di Sicilia. L'altro capitolo dato in Napoli 
porta la data giusta, dicendosi: j4. D, 1373, 
Regni nostri anno septimo. Un ajtro capitolo 
leggiamo di Carlo dato in quest'istesso anno a 
Venosa nel mese di giugno sotto il titolo De 
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occupantìbus res demanii. In quello si conser- 
vano le ragioni fiscali, delle quali re Carlo & 
molto geloso ed attento. Pòrta la data esatta, 
leggendosi: Datum f^eitusiis A. D. la^a, RegrU 
nostri anno septìmo. 

Nell^ ottavo anno del suo reeno, cioè nel 1 37} 
leggiamo un altro suo capitolo sotto il titolo 
De testimonio publicorum disrobatorum, ec. Si 
dh la norma intorno alla pruova di questo de- 
litto , e si stabilisce che la testimonianza dì tre 
malfattori faccia contro di essi tanta fede, quanta 
quella di due uomini probi. Porta la data: Da~ 
tum Cav. A. layS. ec. Regni nostri muto 9. 
L'addizionatore Bottis, che numera gli annidi 
Cario dal 1 365 , non è maraviglia che passasse 
quest'anno per lo nono del regno di Cario; ma 
dovendosi cominciare dal 1 366 , deve emen- 
darsi il suo errore, e dirsi: Regni nostri anno 
ocfavo. 

Nel nono anno, cioè nel 1274 deve riporsi 
il primo capitolo che incontriamo in questo vo- 
lume, stabilito in Napoli nel mese di febbraio 
di quest'anno 1274, che si legge sotto il primo 
titolo, Stalutum editum super Portubus. De 
Bottis , stando nel medesimo errore , alla data 
aggiunge : Regnorum nostrorum anno decimo , 
dovendo dire anno nono. Si danno in esso 
molte provvidenze intomo all'estrazione del sale 
e delle vettovaglie da' porti del regno, ed al- 
cune istruzioni a' portolani, colle quali devono 
regolarsi. L' altro capitolo che segue , concer- 
nente il medesimo soggetto , sotto la rubrica 
Aliud stattitiim super extractìone. victitaltum , 
stabilito in Brindisi , è molto probabile che da 
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Carlo in quella città si fosse emanato iu questo 
medesimo anno. 

Ne' tre seguenti anni niente si legge di que- 
sto principe ; ma nel decimoterzo aiino del re- 
gno di Sicilia , e secondo del regno di Geru- 
salemme , cioè nel 1278, molti capitoli furono 
da lui fatti iu iie si leggono sotto Ìl 

titolo Quoti ( (rare tiebent , con ^ 

altii Ire segue portano questa data: 

Dal. Neap. À. 26. Jammrii. Gli al- 

tri che seguono il tìtolo De pretta m 

abiata; , furono e in qucst^ anno fatti 

in Napoli , li ^at. Neap. a. Devem- 

bris. In essi irii prowedim«iti in- 

torno a^ giust altri ufficiali , a* qu^ 

fra l'altre cose vien rigorosamente proibito di 
darsi ogni qualunque tionoj non ostante qual- 
sivoglia consuetudine. Sotto quest' anno aeTC 
collocarsi quell'altro capitolo (u questore, che 
si leege in fine de' capitoli del re Carlo II sotto 
la rubrica Jd obviandum fraudibus. Fu quello 
stabilito da Carlo^ ment' era di passaggio nella 
terra di S. Eramo vicino Capua, e porta questa 
data : Anno D. 1 378 mense Àprìlis sepL ejus- 
àem 6, in/Udlonis. Regnorum nostrorum, nit- 
jusalem armo 2 , Sicuiee vero deciniotertto. 

Nel decimoquinto, cioè nel ia8o sì leggono 
due capitoli fatti a Lago Pensile. Il primo ch'è 
sotto la rubrica De non mittendo igneTn in re- 
sUtchiis camporum , fu fatto a' 27 luglio dì 
quell'anno : il secondo a' 9 d' agosto , e porta 
nelle vulgate questa scorrettissima data : Daia 
apud Lacunt- Pensili'm. Anno D. 1222. Jie 9. 
Augusti, •]. Indiclìonis: Rpgnorum nostrorum. 
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Uiertisnlem anno 3. Siciliae vci-o i5. Deve leg- 
gersi j4. D. I ado y et Hierusaìem armo quarto. 

Nel decimosesto, cioè nel 1381 si legge un 
altro capitolo pubblicato contrai monetarii sotto 
il titolo De poena iiiflìgenda falsarìis moneta~ 
rum. Fu quello stabilito in Brìndisi, e porla 
questa data: DatBrundusHA.D.ishi, mense 
Jamuirìi, ec. Regnorum nostrorum^ Hierusa- 
ìem an. 4, Siciliae vero 1 7. che deve emendarsi 
e leggersi Hierusaìem an. 5, Siciliae vero an. 16. 

{ Fn stabilito in Brindisi , perchè questa città 
sin da' tempi dcU^ impcradore Federico U avea 
la regia zecca , dove anche Federico fece co- 
niar nuove monete, siccome rapporta Riccardo, 
di S. Germano: Anno laaS mense Januario 
denarìi novi Bnmdusil per Ursonem Castaldum 
in S. Germano dati sunt, ) 

Nel decimosettimo anno del regno di Car- 
lo , cioè nel 1383 ftirono da questo principe 
moltissimi capitoU stabiliti in Napoli , che ni- 
rono gU ultimi. Cominciano da quella rubrica: 
Constitutiones aìiae factae per praedicUtm D. Ca* 
rolum Regsm Siciliae super bono statu ; ove 
si legge un lungo proemio die a quelli prepo- 
ne , nel quale esagera il pensiero e cura che 
vuol tenere de' suoi utBciali, e di distribuire 
con ordine a ciascuno le sue funzioni , e pre- 
figgepe i limiti, perchè senza nota d'avarizia ed 
ambizione adempiano le loro parti. Questi ca- 
pitoli sotto varie rubriche collocati arrivano al 
numero di cinquantotto. 1- principi non sì ri- 
cordano di governar con giustizia i loro sud- 
diti . se non quando ne sono ammoniti per qual- 
che disgrazia loro sopraggiunta, per la quale 



buono stato della "e- 
:be fo&sero pubblicati 
e per ctascuua ciLlà, 
ni. Furono con sonma 
iiiti in Napoli , e por- 
tata : Return JVvpoli 
1 o, ejusdem i o •ruìict 
erusatem anno 6, Si- 
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n Teggono costituiti in istato d'aver bisogno d 
qodli. La rivoluzione di Sicilia spinse Cario a 
dare a' suoi sudditi queste nuove leggi , nek 
atutU si danno molli lodevoli e «aggi provve- 
dimenti por la retta Amministrazione della gii- 
stìzìa , per evitare le frodi ed imque esazioit 
desìi uuiciali , e p< " " 
piwblicaj ordinò pe 
per tutti i giustizìei 
terra e castello de' > 
nataritii e pruden 
tano que.sta esatlL 
A, D. I 283 mei. 
Megnorutn nostro 
cì&e vero 17. 

Questi furono gli ultimi capìtoli del re Car- 
lo y il quale in quest' anno con suo cordoglio 
vedutosi rivoltata la Sicilia, ed a più avversi 
casi esposto , distratto perciò in cose di mag- 
gior importanza , a tutto altro furono poi li- 
volti i suoi pensieri , che a far leggi. Fu per 
gravi ed importanti affari lutto occupato in 
Roma y e poi in Francia ed in Bordeos , per 

felle cagioni che si sono dette j e lasciando 
governo di questo regno al prìncipe di Sa- 
lerno suo fìgUuolo, lo creò suo vicario con 
pieno ed assoluto potere ed autorìtà. Questo 
prìncipe nel tempo del suo vicarialo molti prov- 
vedimenti diede per lo buon governo , onde 
avea più che mai bisogno questo reame , e più 
capitoli furono perciò da lui stabiliti. 
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II. Capitoli del principe di Salerno promulgati in tempo 
del suo vicariato , mentre re Carlo suo padre era 
assente. 

Dappoiché per lo famoso Vespro Siciliano si 
sottrasse la Sicilia dall^ ubbidienza del re Carlo, 
il principe di Salerno tardi s' avvide che una 
delle principali cagioni di esso fu V aspro go- 
verno che i Franzesi facevano di queu isola ^ 
ed all'incontro avendo saputo che re Pietro 
avea sollevati i Siciliani dall' angarie e pagamenti 
introdotti a tempo del re suo padre , e che di 
buoni e salutari statuti avea fornito quel regno, 
volle ancor egli (per rendersi benevoli i popoli 
del regno rìmasogli y e togliere dall' opinione 
di costoro il sinistro concetto che aveano avuto 
di suo padre) di nuovi capitoli pieni di libe- 
ralità ed indulgenza provvederlo : avverando an- 
cor egli quella massima j che allora .i principi 
si ravvedono e proccurano il buon govenio de' 

Eopoli y quando le avversità gF inducono ad aver 
isogno di loro, e dubitano della loro fedeltà. 
E considerando ancora P obbligo ed il bisogno 
che si teneva allora . del pontefice Martino , il 
quale favorendo le parti di Carlo era tutto im- 
pegnato alla ricuperazione del perduto regno, 
volle per questi nuovi capitoli soddisfare così 
agU uni , come alP altro , con dar provvedimenti 
molto favorevoli per la Chiesa e persone eccle- 
siastiche , per li Daroni e per li popoU. Perciò 
avendo in quest' anno 1 283 convocato un Par- 
lamento di prelati , conti , baroni , e di molti 
regnicoli nel piano di S.. Martino , terra posta 
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in Calabria citra (i), non giìi in Apruzzo y come 
credette Ìl rcggeote Moles (3) , ove dopo la 
partita del padre trovavast col suo esercito ; 
col consiglio de' medesimi sLibilì a questo line 
quarantasei capitoli , clic portano qiiesto titolo : 
Coiistittitiones Ilhtstris D. Caroli li. Principis 
SaleritUani Vi preoi n ben lungo proemio, 

nel quale va esag' I pensiero e la cura 

che tanto egli qu 3 padre han tenuto 

sempre di ben gov Ì suoi popoli , e rile- 

vargli dalle oppressi e^ suoi ministri ; ma 

che distratti in ardue e gravi non 

^jveano pntuto mai efl'etto questo loro 

proponimento: ma a già era venuto il 

giorno di lor salute , juale egli , come ese- 

culore della volontà paterna , era per dare ad 
essi buon guidenlone della loro fede : del che 
non sarebbero stati partecipi i Siciliani ribelli, 
i quali per la loro iniquità , essendo mancati 
dalla ubbidienza e fedeltà, se n'erano resi in- 
capaci ed indegni. 

Sieguono da poi venti capìtoli riguardanti i 
privilegi e le iinrauuità delle chiese e delle 
persone ecclesiastiche , collocati sotto questa 
rubrica: De prìvileg^is, et immunitatibus Eccle- 
siarum , et Ecclesiasticarum personarum. Pri- 
mieramente con termini forti e precisi s* inca- 
rica il pagamento delle decime che si devono 
alle chiese ed alle persone ecclesiastiche. II. Che 
secondo la convenzione avuta tra la sede apo- 
stolica ed il re suo padre { intendendo de' patti 

(i) Afflirt. in Consti). Hnnarrm, ro'. r. in "H. X\\t. Siimmont- 
I. 9. lib. 3. e I. p. 3or>. Or ^\f,vU in Comnicnl. nil à. Capii. 

(J) Moiri Decik i. Ilri;, Cniu. 
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accordati quando papa Clemente gli diede l' in- 
vestitura ) i cberìci non siano tratti avanti ì 
magistrati secolari , se non se per li beai feu- 
dali, DI. Clie le cliiese di tutto il regno go^ 
dano de* pnvilegi conceduti ad esse dalle leggi 
comuni -y cioè che i rei che a quelle ricorrono 
per asilo, non possano a forza estraersi, se 
non ne' casi permessi dalla legge. IV. Gie le 
case de' prelati , religiosi, e delle altre persene 
ecclesiastiche, senza la loro volontà, non pos- 
sano dagli ufficiali occuparsi per cagione d'ospi- 
dalità ; né in quelle esercitarsi giudizi criminali, 
anche nel caso che di loro buon volere si das- 
aero. V. Che gli ufficiali , conti , baroni , e qual- 
sivoglia altra persona laica non s' intromettano 
nelle elezioni de' prelati j nelle collazioni de* 
beneficii ecclesiastici, ed in tutto ciò apparte- 
nente alle cose spirituali, se non per privile» 
gio o per ragione di jus patronato ad essi 
s' appartenga. VI. Che i cnerìci che vivono 
chericalmente , non siano astretti comunicare 
con gli altri nelle collette, o in altra qualsisia 
esazione , non solo per li beni ecclesiastici , 
ma nemmeno per M patrimoniali , per le por- 
zioni ad essi legittimamente spettanti. VII. Che 
ciascuno liberamente possa dare, donare ole- 
gare alle chiese le possessioni, o altre robe 
che gli piacerà , purché non siano in qualche 
cosa tenute alla sua regal corte ; e se saranno 
talmente obbligate , sicché non possa impedirsi 
la distrazione , s' intendano passare alle chiese 
con gì' istessi pesi. Vili. Che i vassalli delle 
chiese, che sono alle medesime obbligati alla 
prestazione de' servìzi personali, non possano, 
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senza licenza de' loro prelati , dalla sua cort«, 

da' coDtì , baroni , o ijualsivo^ia altro costrio- 

rii ad acceltart! uflìci , o altri pesi persona- 
Ì3i- Che tulle le ragioni e privilegi conce- 
duti alle chiese ed alle persone ecclesiastiche 
da' cattolici ed antichi re di Sicilia . nella cui 
' ano consertare illesi 
ali non sono in pos- 
:otnpetenti senza dif- 
i6tÌEÌa. X. Che deb- 
alla sua corte lutti 
limo, pertinacemenle 
ercianno nelle sco- 
sua corte si possa 
[le. XI. Che eU uffi- 



possessione sono . 
ed intatti : di qu 
sesso, 8i farà ueue 
ficoltà pronta e spi 
baao i prelati denu 
coloro- i quali passai 
ed in contumacia , 
munìclie , atHudiè 
loro imporre le e 
ciali e comniessaru delia sua corte non pre- 
sumano contro la giustizia perturbare le pos- 
sessioni e le robe che si possedono dalle cbrsse, 
e molto meno togliere loro i beni suddetti. 
XTI. Cile gU ulHciali o altre persone laiche in 
niuna maniera s' intromettano nella cognizione 
de' delitti ecclesiastici ', né impediscano i pre- 
lati , o i loro ufHciali , al&ncbè quelli libera- 
mente co'noscano e puniscano, com'è di ra- 
gione. Xn. Che i prelati e 1' altre persone 
ecclesiastiche possano far trasportare per mare 
da una terra all' altra dentro il regno grano , 
legumi ed altre vettoraglie die pervengano dalle 
loro massarìc, senza pagar dogana e diritto 
d' esitura. Per le robe comprate siano obbli- 
gate pagare solo il diritto della dogana , non 
gii quello dell' esitiira; purché però s' estrag- 
gaiio da' porli leciti e statuiti, e con pìcciole 
barche di cento some a basso, e si vadano a 
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scaricare similmente in porti leciti e stubiUti , 
colle debite cautele di responsali e plegiarie. 
XIV. Qie i giustizieri o altii ufficiali non trag- 
gano ne' giudicii avanti di loro i vassalli delle 
chiese , se non se nelle cause criminali d* as- 
portazioni d' armi , di violate difese , ed altri 
delitti, la cognizione de' quali s' appartiene alla 
corte regia e suoi ufliciali. XV. Che i prelati 
delle chiese eie persone ecclesiastiche , ovvero 
ì loro ulHciali possano per modi legittimi co- 
strìngere i loro debitori al pagamento de' loro 
debiti. XVI. Che se i vassalli delle chiese che 
sono obbligati a personaU servizi , fuggiranno 
da^ luoghi ove sono tenuti permanere , possano 
ì prelati e le persone eccle.siasticbe costrìnger- 
gli a fargli tornare a' luoghi onde partirono , e 
iorzargli a permanere in quelli. XVIL die a* 
Giudei die fossero vassalli della Chiesa , non 
si commettano uffici , né s' inferisca gi'avame 
o oppressione alcuna. XVIII. Clie nelle ingiu- 
rìe, olTese e maleficii fatti in persona di reli- 
giosi, cherici ed altre persone, ecclesiastiche, 
quando non vi siano accusatori, si proceda 
dalla sua corte ex inquisitìone , ed ex officio , 
affinchè l' ingiuriatori e' malfattori siano colle 
debite pene castigati. XIX. Abolendo, cassando 
ed irritando la costituzione di Federico Ho- 
norem nostri diadematis, ordina che dovendo 
ì niatrimonii «sser liberi, sia lecito a' baroni , 
conti ed altri die posseggono feudi , ed in ge- 
nerale a tutte le persone, di contraere libera- 
mente essi e' loro figUuoli matrimoiiii , e casare 
le loro figlie , zie , sorelle e nepoti , senz* as- 
senso della sua corte, purché però non si diano 
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ponte ce Martino sarà dichiarato, determiuato i 
e disposto; e ])ercliè presto s' otleoesse tal de- i 
termìnazìoiie, promette di mandai- tosto al papa < 
suoi aiobasciadori , di modo che per tutto il 
mese di maggio vegnente al più tardi siano Ut; 
tra it C]ual termine gli uomini, di qualsivoglia 
provincia marni rluc ambasciadorì de' 

migliori, più rie eli di tutta la provin- 

cia ad assistei rare U determinazione 

suddetta: la i La, egli promette per 

parte del re su sua e dc^ suoi eredi di 

inviolabilmente Dì vantaggio da ora 

rimette totalmi residui di qualsivoglia 

colletta, a^ qi: tenute alcune provin- 

cie e terre, nt rie nemmeno avanti la 

suddetta determmazione. Proniclle in fine di 
non dimandar cos' alcuna, eccetto ne^ casi com- 
presi nelle Costituzioni ^ e che non saranno 
astretti nemmeno a titolo di prestanza , non 
volendo, a prestazione alcuna. 

Questa determinazione però non segni nel 
tempo dd pontefice Martino, ma sì bene ne' 
tempi di papa Onorio suo successore , come dì- 
remo (i) j la quale nemmeno ebbe effetto, poi- 
ché ne' tenipi di Napodano a questi prossimi 
non osservavasi niente di ciò; anzi quq$to scrit- 
tore esclama che in ciaschedun mese sei col- 
lette si esigevano, scorticando gli ufficiali regii 
i poveri regnicoh usque ad sacculiun et peram, 
et tegularum evulsioitem (2). 

Secondo , ordinò che si coniasse nuova mo- 
neta di buon conio , non gravando perciò i 

(1) Vid BiynalH. an. laSS. 

(i) Tfapodan. In Cnmment. ad. J. Cipit> tpud Summ. t. a. 
l. 3, slp. t. pag. ìoS. 



. ' 
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popoli di nuova colletta j ma che si sarebbe 
data a^ mercadanti e cambiatori che vorramio 
spontaneamente riceverla ) e che ouella non s^ al- 
tererebbe y ma il suo valore sarebbe stato per- 
Eetuo ed immutabile, m. Minorò la pena sta- 
ilita per U clandestini omicidii. IV. Volle che 
il capitolo statuito per U baroni intomo la U- 
berta de^ matrìmonii si osservasse per tutti in- 
distintamente. V. Che non più s^ ammettessero 
le calunniose accuse dagli ufficiali della sua corte. 
VI. Che tenendo alcuno occupata qualche pos- 
sessione appartenente alla corte ^ non sia di fatVo 
di quella privato y se non prima sarà in giudi* 
ciò stato convinto con modi legittimi e dalla 
legge riclùesti. VII. Che non siano i popoU gra- 
vati dagli ufficiali per U servizi della corte y che 
non sono convenienti allo stato e grado delle per- 
sone. Vm. Che niente si paghi per le soscri- 
zioni delle sentenze j così quelle profferite dalla 
G. corte, come da^ tribunali di tutti gli altri 
giustizieri e giudici. DL Che V università non 
siano tenute all^ emenda de^ furti fatti da per- 
sone particolari. X. Che V università non siano 
costrette a proprie spese portare il denaro alla 
corte y n^a a spese della medesima. XL Che non 
siano gravate per lo vitto degU ufficiati , quando 
si porteranno ivi a regger corte. XII. Si dà 
norma e prescrivesi tassa di quanto debba pa- 
garsi per ìì diritti delle lettere regie y e deeli 
tfltri atti e spedizioni. XIDL Che gli ufficiati della 
regia corte non comprino cavaUi o muli in quella 
provincia' ove sono^ ma se ne provvedano fuori 
deUa provincia. XIV. Che le figUuole de^ ribeUi 
t^he non hanno seguitato né seguitano la patema 
GiAimoirB, Fot, VL a5 
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u' 'Àa, si possano miirìtare de' I>eitì noi) fett- | 
d senza l assenso delia corte. XV. CJie niente j 
Sì i>aglii per lo suggello del giustiiiero o d' ullro 

;ile. X\T Che i carcerieri uicnle più esi- i 
gnno d»' carcerati, se non quanto fu lassato d^ ' 
re Carlo .suo padre. XVIL Clic Vufiìcio de! mae- 
stro giurato colla bagliva non s'esponga venale. 
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iiolestate iielitt loro doli 
per le loro colpe furono ' 
Che non si costringa 
elli della corte per certo 
niversilà ildle terre de* ! 
de' castelli s' esiga so- 
Tuanto sai^ uecessarioj , 
I edìficii. XXL Che af- 1 
} non siano graiali da* ' 
fore.slieri, si tacciano in(|uisizioiii per tiovurei 
termini antichi delle forcslej e si pongano i con- 
fini- alle medesime ed i custodi. Per ultiaio, che 
i giustizieri delle regioni non facciano presédere 
nelle fiere i loro familiari , ma i maestri giu- 
rati de' luoghi ove sì fanno, debbano custodirle. 
StabiUti in cotal modo questi capitoli , co- 
mandò il prìncipe Carlo che insieme colle co- 
Etiluzioni novelle da suo padre promulgate in 
NapoU r anno precedente i aSa s^ osservassero 
inviolabilmente , siccome divenuto re volle an- 
cora confermargli 3 e perchè con efietto da ora 
ciò si mandasse in esecuzione , ne mandò a' 
prelati , baroni ed alle università de' luoghi più 
esemplari, perchè per tutto si pubbHcassero. 
Ecco com' egli dice nel fine : Ut auiem ea , 
tfuae communi utìiitate sancita sunt , comma- 
nitar sciantur ab hominibus, et generalUer ob- 
serventuTf de eisdem Constìtutionibus singitlis 
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PraetaUs, Baronibus, oc iocorum Università- 
tibus sub sigillo pendenti ficariae copiam fieri 
volumus , et mcmdamus. Daia in òampis in 
planitie S. Martim A. D. i383. die penulL 
Martii, undecimae, indictionis. 

Il pontefice Onorio IV nell'anno 1385 tra- 
sce^endo da questi capitob solamente quelli 
che &cevano a favor delle chiese e delle per- 
sone ecclesiastiche, e della loro immunità , con 
aver mutate alcune cose, eoa particoiar sua 
bolla, mentre Cario H era prigione in Ispagna, 
ToUe pure confermargli, comandando che quelU 
inviolabilmente s' osservassero (i). L' originai 
Lolla si conserva nell'archivio della Tnnità 
della Cava {3); ed il re Ferdinando I volle 
nell'anno 1469 farla inserire nella pramma- 
tica 2. de Clericis , seu Diaconis selvaUcis , 
che si legge ìjupressa nel primo tomo delle no- 
stre Prammatiche. Comunemente vengono chia- 
mati anche questi, Capitoli di Papa Onorio j 
con manifèsto errore 3 poiché questi non sono 
ì capìtoli di Onorio che fece nel medesimo 
anno nel tempo ddla prigionia di Cario, raea- 
tr'era legato nel i-egno il cardinal di Parma, 
ma tutt' altri, siccome diremo quando de' ca- 
pitoti di questo pontefice nel seguente libro ci 
toccherà ragionare. 

IH. Capioti del re Carlo IL 

Queste fiirono l'ultime leggi del prìncipe di 
Salerno, che stabìU come ncaiio del regno, 
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Cominciano dal titolo : ' De inquiiitìonibus ; e 
per molti altri titoli seguenti non ad altro fu 
inteso , die a regolare i giudizi crìitiinali , e 
come debbano istituirsi: le pruovc che \i si 
ricercano : di die vaglia siano i tormenfi e ìe 
confessioni de^ rei : si stabiliscono le pene con- 
tre coloro che portano armi proibite ; contro 
i forgiudicatJ ed i di loro figliuoli , e contro 
gli omicidi: in breve, tutto ciò die concerne 
•di' delitti , ed il modo di provargli e di punirgli. 
Disbrigalo delle cose criminali , passa alle ci- 
vili. Proiuisce dì potersi pignorare i buoi ara- 
torii (1). Fa una lodevole legge intorno all'in- 
veuzione de' tesori , contraria a quella del re 
Gtiglieluio, volendo che gl'inventori non siano 
inquietati, trovandoceli nel fondo proprio: se 
nel comune , del fisco , se gfi dia la metà : 
se iiell' alieno , niente al fisco , ma la metà al- 
l' inventore , e l' altra al padrone del fondo ; di- 
chiarando per tesori non intendere le miniere 
dell'oro e dell'argento e degli altri metalli, sic- 
come delle saline (a). Inculca il pagamento delle 
dedmb (3). Stabilisce pene pecuniarie a coloro 
che passato l' anno persisteranno nella sco- 
munica (4), Prescrive il modo a* feudatarii mor- 
ti , o con testamento ovvero ab intestato , di 
statmre il balio (5). Provvede alle doti delle 
donne, e sopra alcuni abusi <^ utili provvedi- 
menti (6). Conferma ancora con nuove leggi 



(1) Gap. de bobu» aralor. 

(9) Gap. Ae. thcMiirii. 

O) Cap. de Hilv. ((rei in. 

(4) Cip. ile moranlib. in ctcotand. 

(.5) Gap. (li: itatnendo Balio. 

<(>) Cip. de dolib. iDulicr. et Mqq. 
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•tuiLi i capitoli eh' egli fece mentre fii vicario 
nel piano di S. Martino, dicendo: Capitulat» 
dem constitutione praesenti in perpettuim i.-ali- 
Uira, (le nastra. mera scìentia conjirmamus, H 
defechim omnem , si quis cis tunc irtfuit , ^ w 
Regfìi potestate f^icarìa, non Doniim'ca Jtaigs- 
hamur , Regi- " ' itis authoritate suppk- 
nuis (i). E pc loi popoli apprendessero 

guanto gli In.' 'c la giustizia e la rior- 

dinazione d ie Ìii migliore e pìii otite 

stato , ordiii il maestro giustiziero 

ed i giudici ■ arte debbano sei setti- 

mane dell' ai e le provincie da liii de- 

stinate , e rApru7.zo, in Terra di l 

Lavoro e ] Capitanata e Basilicata, I 

in Terra di jja.» ^ ...fa d'Otranto. Vuole ciie 
dimorando nelle provincie inquirano , correg- 
eano gli eccessi de' giustizieri di quelle e àe 
foro ufficiali j e parendo loro di doversi amo- 
Tere, ne diano a lui distinta uotizia per darri 
provvidenza. 

Per mostrarsi grato a' conti e baroni ad 
.regno, proroga i gradi della successione ne' loro 
feudi (3). E per evitare le dissensioni e le que- 
rele che gli erano fatte per conto de' confini 
de' tenimenti de' baroni , delle chiese e de' pri- 
vati, ordinò che da' fiegistri del suo archìvio, 
ove si tratta delle confinazioni , se ne formassero 
due libri: uno ne rimanesse nella sua camera, 
e l'altro in un gruppo di ferro s'appendesse 



<i) Conlìrmatio rapii iiloriiin editonim in pl«ni(. 5. Martini, 
(a) Cap. Quoti Ma~i>UT Jnililiariu) cnrlis trmporibtu, «e. 
(ì) Coji. de pforojal. tucce*. durllur*. 
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nella più famosa chiesa della città (i). Levò 
molti abusi intomo all^ esazione delle collette j 
ed in fine fu tutto inteso perchè i suoi sud- 
diti non fossero gravati indebitamente dMn- 
giuste esazioni. 

Tutti questi capitoli furono stabiliti in Na- 
poli nel primo anno ch'egli vi tornò libero, e 
perciò portano questa data : Data Neap. A. 
D. 1 289. 

Oltre di questi, se ne leggono molti altri, 
sparsi tra quelli del re Roberto suo successore , 
fatti negli anni seguenti, come quello che si 
legge nella rubrìca, Quod in poenis pecunia^ 
riisy ec. : l'altro sotto il titolo, Quod sii licitum 
accusatori; V altro sotto il titolo, Exceptione ex^ 
communicadonis j ec.; ed alcuni altri.* Ed in fine 
quello che fu da lui pubblicato nel penultimo 
anno del suo regno , che si legge tra' capitoli 
di Roberto sotto la rubrìca, Litene Domini Du- 
cis , che porta questa data : Dat Neap. per 
D, Bartholomeum de Capua A. D. iSoy. die 12. 
Decembrbs j 11. indipt Regnorum nostrorum 
anno sa. 

Si valse questo prìncipe in formargli non già 
d'Andrea d Isemia, come credette Giovanni 
Antonio Nigrìs (a), ma della penna del celebre 
giureconsulto Bartolommeo di Capua , protono» 
tario del regno , innalzato da lui e piìi dal suo 
successore Roberto a' prìmi gradi ed onori del 
regno. 



(1) Gap. de tolicnda disseoltone ìntcr fidHfs nottrm. Stimm. 
t. 1. 1. 3. e. 9. pag. 36o. 

(1) Nigrtt Commenl* ad cap. i38. n. 6* 



""<> * lui 
J"^!"», col 
„ ■'""» con 

^°P'»^cl 
"■ "la del D., 

"Pporta ilX" 

■"'«»»?£>'■■• ti 



LIBRO VIGCSIMO 3 98 

Gaeta (i) neUa sua Lettura a^ Riti della regia 
camera della Summarìa. 

Cominciò Roberto a regnare nelP anno 1 3og , 
e le prime sue leggi furono eziandio dettate da 
Bartolommeo di Capua protonotario del regno, 
nel qual posto non solo fu confermato da Ro- 
berto, ma ingrandito d^ altri onorì, come colui 
che P avea così ben servito in Avignone nella 
famosa contesa che Roberto ebbe col nipote per 
la succes.sione del regno. 

Fu Bartolommeo creato logoteta e protonotario 
del regno nelFanno I285^ che fu il primo anno 
del regno di Carlo li, e \'isse con questa gran 
dignità insino al i328, anno della sua morte. 
Ricavasi esser quella accaduta in quest^anno dal- 
F iscrizione del suo tumulo che prima si leg- 
geva della maggior chiesa di questa città, nella 
sua cappella ov^ è sepolto *, e sebbene sin da^ 
tempi ne^ quaU scrisse il Summonte (2) , questa 
lapide fosse stata altrove trasferita , si legge 
però riscrizione (oltre nel Summonte, in Cesare 
d' Eugenio (3) e nel Toppi (4) ) in Pietro Ste- 
fano (5) , il quale scrìsse in tempo , quando 
non era stata ancora di là tolta , dove fra V al- 
tre cose si leggono queste parole: 

j4nnis sub mille trtccntis nix ft otto , 
Qìum copiai Deus > oliil bene Bartholomeeus, 

Ma non è da tralasciare che Pietro Ste- 
fano istesso portando in volgare questa iscri- 
zione , traduce (|ucste parole , Annis sub mille 

(1) Goff, de Gaeta rub. 5. de jiir. Dolianre , tit. 8. n. 207. ' 

(9) Sumin. t. 3. lib. 3. e. 3. pag. 38o. 

(3) Enjien. Nap. Sar. del Duomo di finp, 

(4) Toppi* Bibl. Nap; in Barth. de Capua. 
Cr>; Sìcfan. Dcsciiz. de' Lioghi Sacri di Nap. 
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UKvtstttìs bis et odo , in cotal maniera : I^el- 
Vanno mille trecento sedici; donde si disile oc- 
casione al Siimmonte, a Pier VincenLi (i) eil 
al Toppi di scrivere anch'essi che Bartolom- 
meo di Capua morisse nel t3i6. Giù che rì- 
pu^ierebbe a tanti nostri capitoli che abbiaino 
dei re Roberto, istroraentati per mano del G. prò- 
lonotarìo Uartol odo I' anno suddetto , 

leggendosene d IJ34 ^ <326. Quindi 

altri (a) interpeti altra guisa quelle pa- 

role bis et oc^ i sedici, perchè avreb- 

besi dovuto * non già bis etocto; 

iVia di verzotto secondo la goflaggine 

di <jue' tempi jgiungendo i trecento, 

ed a questi , altri otta , fauna ap- 

punto questo nu iBaS. 

I primi capitoli det re Roberto sono quelli 
che, istromentati per Bartolommeo di Capua, 
cominciano dal terzo anno del suo regno. Que- 
sti aono il cap. Robertus ec. ^d quietem pu^ 
blicam , sotto il titolo , Ut Comites et Baro- 
nes ec, stabilito nel terzo anno del regno di 
Roberto; dove liella vulgata edizione evvi er- 
rore, poiché in vece di leggersi A. D. i3ii, 
si legge i336, che sarebbe non il terzo, ma 
il diciottesimo amio del regno di Roberto. Il 
cap. Robertus ec. Privilegia, sotto il titolo, De 
oblationibus, privilegio Clericorum ec. Il cap. Ro- 
bertus ec. Pro bona stalu, sotto il titolo, De 



(0 Vini-«iti Tftìro de' Proton. drl RpgBo , da chi ropiò 
Toppi in Bibl, 

(*> knAtfjt Oiip. Fpiid. f. ). S 5. ti. 18. ptg. 14- (^' T"^ 
obiiite comlit *nn. i3t>8. fx rju* «spulerò in,tin!ilra £dr Ar- 
efaiqHiéapalL Fulvio Cartr. AUfpi. per U Citli di Nap, 
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exceptìone excommumcationis. II oap. Impor- 
tuna petentìs, sotto il titolo, De non creandìs 
Judhibus in pcrpetuum. li cap. Robertus ec. 
iVe/>ercxempù'omJ, sotto il titolo, Quod testes 
excommunicaU debetU absolvi ad cautelam, cbe 
oggi noi diciamo, cum reincidentìa. H cap. £b> 
d&n studio j sotto it titolo, Quod in causis di' 
minalibus ec. H c^. Robertus ec. Quia tutUa 
legis, sotto il titolo, Quod Justitiarius possit 
cc^noscere de cìvìUbus causis Ecclesiae ec. H 
cap. Robertus ec. Nolumus, sotto il titolo, Quod 
Barones , vel Feuda tenentes ec. Il cap. Rober- 
tus ec. Licet cantra, sotto il tìtolo, Quod re- 
ceptatores pari poena pitniri debent, qua et ma- 
ìefactores. Il cap. Statuimus, sotto il titolo, Quod 
liceat specialibus personis ec. Il cap. Robertus ec. 
Frequenter ex abundandj sotto il titolo, Con- 
firmatio ConsUtutioimm per genitorem Begis flo- 
bertì editarum. Il cap. Juris censura , sotto il 
titolo, Capiùilum de arbitrio concesso O/ficia- 
libus, die, siccome a proposito notò De Bot- 
tis, fu dato per Bartolommeo di Capua nclT an- 
no i3i3. n cap. Robertus ec. Si cum SceleratiSf 
sotto la rubrìca, Litera ariitralis, che porta la 
data del i3i3 e l'anno quinto del regno di Ro- 
l>erto. Il celebre cap. ^d regaìe fastt^um , sotto 
il titolo, Quod Justìtiatitts possit cognoscere de 
gravaminibus iUatis per Fraclatos, vel alias Ec- 
cìesiasticas personas , istromentato per Barto- 
lommeo di Capua nell anno 1 3 1 4 , nel sesto anno 
del regno di Roberto , come accuratamente e 
senz'errore notò ivi De Bottis. cap. Rober- 
tus ec. Inter belli discrimina t sotto la rul^rìca, 
Capituliun cantra exceptionem koiticam ec. che 
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altri del medesimo principe : ina poiché riguar- 
dano griitteressi del suo regal patrimonio, furono 
perciò istromciitati non da' protonotatii , ma per 
gli maestri razionali , a' quali s^ apparteneva la 
cura delle cose fìscati; poicliè, siccome notò 
assai a proposito Pier Vinceuli nel Teatro do' 
Protonotarii del Regno (*) , tale era lo stile sem- 
pre praticato c/iandio da poi sotto il regiio de- 
gli Aragonesi. Questi sono il cap. Jìobertus ec. 
iVoww morhis, sotto il tilolo, De compilatìorie, 
et compositione rationum Officialium , istromen- 
tato in Napoli nel iSiy, nono anno del regno 
dì Roberto , per li maestri razionali , come si 
legge nella data : Data Ncap. per Magistros Ra- 
tioTìaUs Magline Curine riostrae, A. D. i3i-. 
dit 20. Sephmbris j i. indict. Rcgnontni nostro- 
rum anno nono. 11 cap. Robertus ec. Fiscalium 
Junctionunij sotto il titolo, De appretìo, et modo 
faciendis in terris, et locis Regni; che parimente 
porta questa' data : Datum Neap. per cosdem 
Magistros RatJonales Magnae Curiae ec. A. 
D. i333. die 7. Augusti, i. imlict Regnorum 
nostronim anno vif^simoquiiUo. Ed il celebre 
cap. Jpud Fogiam , sotto il titolo , Quid Jìet 
tnortuo Barone. 

Tutti gli alti'i capitoli che poi leggiamo sta- 
biliti da Roberto , si vedono istromentati per 
Giovanni Grillo da Salerno viceprotonotario del 
regno, nelle date de' quali occorrono nell'edi- 
zione vulgata alcuni errori. Morto Bartolommeo 
di Capila nell' anno 1 3^8 , ancorché il re Ho- 
berto in vita del medesimo avesse innalzalo al 

O r, Vinc. ili pnocijiio. 
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amotiottem ab officio : dove parimente deve la 
(lilla correggersi , e leggersi : Regnoriun no- 
strorum A. 37. Il terzo si legge sotto la ni- 
biica : De non recipiendis vassallis demanii in 
Ti'rris Baronum. Il quaito sotto il titolo : Qiiod 
Clerici con/usati sohaiit coUectas regias ; ed il 
«juiiito sotto il titolo : Quod non ejctralumtiir 
ùgtmmiiui extra Re^tmn. 

Seguono da poi que* famosi capitoli onde 
alla violenza degli ecclesiastici si dà riparo. 
Onesti capitoli, die volgarmente chiamiamo 
Rimedi, ovvero ConservatorìnU , sono quattro. 
Il primo fu stabilito da Roberto in tempo che 
vivea il famoso giureconsulto Bartolommco di 
Capua , e da lui come protonotario del l'egeo 
istromentato : comincia : Ad regale fastj^um , 
e fu da noi di sopra notato. Seguono ora i tre 
altri pubblicati appresso. Il secondo comincia: 
Charitads afl'ecius , drizzato da Roberto a' giu- 
slizicri d'Apiuzzo ultra Jbancn Piscariae , e si 
legge sotto la rubrica ; Conservatorium oro 
laico contro cUricum. Il tento comincia, ritùs 
praecepti charitas , drizzato a' giustizieri di Val 
dì Grate e Terra Giordana , e sì legge sotto 
la rubrica: Consers'atorium prò clerico contra 
clericum. Ed il quarto , che fu indrizzato al 
reggente della Vicaria ed a' suoi giudici , co- 
mincia , Omiiis praedatio , e si legge notto il 
titolo : De spoUaiis oro laico contra ckriciim. 
Di questi capitoli ci tornerà a noi occasione 
di difTiLsaineiite ragionare ne' seguenti libri , 

Aliando del regno e della giustizia e sapienza 
i Roberto dovremo favcUai'e ; siccome dello 
«HJCMOI.E, fot. fi. a6 
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(Jiiiittro Lettere sirbitrurìe , c\\e i>;iniiiciitp ri- 
roiiscniio per Hulore ijul-sUi [triiicipi! , e clic 
\\;\ i|M('sLi c<i|)Lloli r ul>t>iam» seniplìroiii«iilu ae- 

l'itialiiimtot abbiamo di lìoliorto (jhpU' altro 
t-iiii tniitusu ciipitulo col quale si premio cura 
e pciisiei'Q della rifurnia dell' accademia iiapo- 
IntaiiH. Comincia Gmtuk fiat . « sì legge sotto 
il titolo : Ve. n-fomtatione SUi'Hì 'Svapoiilruù , 
ri interdicendo nartìculiircx Sc/u)i/ti- in tiiroifue 
l'in- ubilihet hifm Beginirn- Quclf altio capitolo 
file comincia Potulus tweiuiun , e che coimi- 
in'iTieiiLe viene atiribuilo alla re;^iiia Giovanna 
Min nipote , Icfigciidosi sotto questa rulmca , 
/.Ì/-rii fieg^ikie Joaiviae . credette De Bottìs 
iIk- sia pm-o del rft Uobcrto . e testifica egli 
aver nel Registro trovato concepito il piìnci- 
pin del medesimo in cotal piisa : Rohurtus ce. 
Jtntìtìariis Princìpnt/if ultra Serraci Motttoni 
ntvxmlJhux fii fiUutis pc. 
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leggi del reeuo, e che haimo presm di noi ne 
tribunali delia città e del regiìo tutta V autorità 
e tutto il vigore: e lutto ciò che per le posteriori 
leggi non si trova con^tto ^ o mandato iu dis* 
uso, dobbiamo inviolabilmente osservare. 

Seguono ora i capitoli del duca di Cidabria 
suo figliuolo j che fece mentre da suo padre 
gli fu dato il governo del regno ^ creandolo suo 
generale vicario. 

\. Cofìitolì di Qwlo diu:n di Calaòrùi 
vicai'io del tvgno. 

Re Roberto , convenendogli di portarsi ora 
in Provenza , ora in Fiorenza o Genova , e so- 
vente all^ impresa di Sicilia , vedendo in Carlo 
5UO figliuolo rìsplendere molte virtiì^ e sopra 
tutto la religione , la giustizia e la prudenza^ 
quasi diill^ adolescenzia gli pose il governo di 
tutto il regno in mano , creandolo suo gene* 
ral vicario; ed egli adempì cosi bene e con 
tanta lode e pmdenza le sue parti, che il re 
suo padre ne vivea sommamente soddisfatto. 
Egli pose in maggior splendore e floridezza il 
tribunale della Vicaria, creandovi per M. giù- 
stiziero Filippo Sangineto con provvisione di 
i5o once d'oro l'anno, assegnando ancora 
90 once 1' anno per stipendio di dieci uomini 
a cavallo e sedici a piedi per guardia , e per 
maggior decoro di questo tribunale 0- Ebbe 
in costume ogni anno cavalcare per lo regno, 
per riconoscere te gravezze che tacevano i ba- 
roni ed i ministri del re a' popoh. E per mezzo 

K*) l'ulini de' (^. Ojusliie. Siinioi. U a. 1. 3. e. 3. p. 333. 



^(k1 isinuiA DEL nrr.NO ni «APOLt 
i\\ \aiii l'ilittì , che ^bbiuiuo ìiiHorìLì tra' capì- 
toli (Il'I re lioberto suo padre , dicdft savio 
prin vediineiito n motte cose riguardanti il buon 
Rutenio d<;l fegllO e la retla a iniuinis trazione 
di^li^; ^■iu.slixìii. della quale fu egli aniantìssimo. 

li {)LÌiim de^ suui capitoli si leggn contro i 
bji'oiii, ed altri rioettatori dì sbanditi, e d^aU 
tri uomini iHcìiiorosi che lurbuviino la paco 
del regno , imponendo loro pena dì morto , e 
ddla perdita de' loro beni. Fu (jucsto drizzato 
id giu^tìziei'e di Terra d'Olnmlo , ed isli-o- 
mnitato per BaitoloiQTUco «li Capua , di cui 
sopra ii medesimo fibbiamo ancora alcime not«j 
polla la data, apiul Hospitale MoiUis f^ir- 
ginis , santuario allora reso assai celebre ìa 
Terra di Lavoro per la tnagiiificenKa e pietà 
i|e" re Angioini, dove sovente facevano dimora. 

Il secondo, pure isli'ouientiito per Bartolom- 
n:i.'(i di Capua , è il celebre cup. Ex pmc- 




LWnO VICESIMO ^Q^ 

Ne seguono appresso qualtio allrr ; In Jiiima 
GOiiiìiicia : Legem vetercm VfgcstoniiH ; la sé^ 
concia : f^olnutas libera ; la terza : Jn formA 
biffili; e la quarta ; Accusatoriun tfitwtitas i 
tutte istromelilate per Bartolotntneo di Capiia; 
e portano questa data: DaL Neap. per Baf. 
eie Capita ec. À. D. i324 <Ue 8 Feb. 7 indict 
Begnorum Domini patris nostri anno 1 5. 

Abbiamo un altro capitolo di questo duca 
tra quelli della regina Giovanna , stabilito per 
lo vescovo di Chieti in una lite die tenen con 
Roberto Morello , che comincia : Cnfabis lU 
lustris ec , Ne personanun casa ec. Fu pari" 
niente dettato da Barlolomraeo di Capua nel 
mese di settembre dell'anno iSaa. 

Tra' Riti della G. corte della Vicarìa &\ legge 
eziandio un altro capitolo dì Carlo, ciie co> 
mincia , DetestanieSf sotto la lubrica , Be suo* 
plendìs defrctibus causarum , dirizzato a Gio<- 
vanni de Aia reggente della gran corte j e porta 

Juesta data : DaL Neap. A, D. iSao àia 39 
iecembris 3 indici. Begnorum dicU Domini 
patris nostri anno it. 

Pure fra' capitoli del medesimo se ne legge 
uno ìstromentato per li maestri razionali. Si 
tratta in quello di cose fiscali attinenti al regat 
patrimonio, Come di falsa moneta : fu fatto 
contro coloro che falaifìcavano i gigliati ed i 
cai^ ; e per questa ra^one nella data non 
ai legge il nome del protonotarìo, o vicepro- 
tonotario , ma solo : tfata per Magistfos Ba- 
tionales. Comincia : Carolus Illustris ec. Jant 
saepe , ed è sotto il titolo De deinolietUìbus. 
et falsantìbus LìUalos , Carlenos , et iiiciden^ 
tihus. 



i 



4oG lliTUr.lA. IlKL nEGMO DI AAroll 

< Questi gigliati, de^ quali il Boccaccio , coiiil- 
moneta d^ ai'gcolo del reeiio a' 6uoì Icnipi usi- 
tatìssima , fa memoria, luroDo vosi cliiainati 
da^ gigli ivi inipresi<i , «iccame vedeai nel libro 
delle Moni'te del Regno di Napoli del Vergara , 
tavola IO, 11. "] ; f- tavnl» ii , ii, 5 ; e raggim- 



il ior valore 
Questi sona ì 
fia^io e giusto I 
ranno i33$ pi- 
tenendo Robei-tr- 
col titolo di d 
conferir la car 
egli il governo 
Veduto j molti iti 
ceprotonotyi'io Giovai 



del carlino. ) 
die ci lasciò questo 
1 quale essendo iicl- 
ll' infelice padre , uè 
scino , a chi iiistemc 
abria avesse potuto 
io del regno , riprese 
imo; e come aboiam 
li per mano de! vi- 
Gi'ìllo stabili , insiiio 



che nel i343 essendo morto senza maschi, 
lasciò il regno a Giovanna I sua nipote fìgliuola 
dì Carlo: origine che fu di molti disordini e 
confusioni nel regno ; tanto che così ella , come 
i suoi successori regnando in continue agita- 
xioni, e sempre in mezzo atte armi , non po- 
terono pensare alle leggi. Per questa cagione 
della regina Giovanna non abbiamo se non che 
pochi suoi capitoh, rifatti per gli ufficiali e 
Duono stato del regno, non che intendesse per 
quelli stabilire cose nuove , coni' ella stessa lo 
tlice : Condita sunt Capitula infrascnpta mo- 
dica , et quasi nulla statuentia nova. Scd iO- 
btm remcmomntia , et nfornuintia jtira antiqua, 
et Capitula , quae per abuxum nialorum Offi- 
cialium nùnimejìwrunt obsennita modernis tem- 
poribus ('). E degli altri re Angioini suoi 

p.i, ri ciillii Jn.lil. »b- 




■ LiflRO ViUESIMO 4^7 

sucriìssorij toltone quel celebre capitolo <]| La- 
dislao, dove proibisce a' notari Vassalli slipu-- 
lare istromenti de* loro baroili, ed Un altro 
delta regina Isabella come vicarìa del regno , 
lasciata dal re Renato suo manto , che si legge 
tra' Riti della 0. corte della Vicaria , non ab- 
biamo legge o Costituzione alcuna. 

Ecco di qliali leggi si compone il volume 
che ora noi chiamiamo de* Capitoli del Regno, 
E^co i loro autori : Carlo I , Carlo II , Rober^ 
to , Carlo suo figliuolo e Oiovanna ; uno dì 
Ladislao ed un altro d' Isabella. 

Sin da che furono pubblicati , ebbero ohi 
con note e chi finalmente con pieni comuien- 
tarìi gì' illustrasse. 11 primo fu Bartolommeo di 
Capua j che vi fece alcune picciole liote i Gio- 
vanni Grillo da Salerno anche famoso giure' 
consulto di que' tempi , che <lopo la morte di 
Bartolommeo fu viceprolouotario del regno. H 
celebre Andrea d' Iseniia pur vi fece alcune 
note. Nel regno di Giovanna I Sebastiano Na- 
podano e Niccolò da Napoh , Sergio Donnor- 
80, che fu M. razionale della G. corte e vi- 
ceprolonotario (i) , e non già G. protonotario, 
come vuole il Suminoute (2) , e Luca di Penna 
anche vi notarono alcune cose. Seguirono da 
poi a far il medesimo Niccolù Snperanzio , Pie- 
tro Piccolo da Monforte , Giovanni Grispano 
vescovo di Cliieti , Fabio Giordano , Gio. An- 
gelo Pisanello, Marc' Antonio Polverino, ed il 
regio consigliere Giacopo Alleilo de Bottis. 

fi) Pier, Viiir. ilo' Pini. i3Si. p. fti. 

(i> Suuni. l. I. I> I. e. 4- piS- 4"- '■ 3' '■ ^- <^- ''■ P' ^^'' 



4o0 IST. DEL B^GNO DI MAPOti LIR. XX, 

Finalmente, per tntlasciame alcuni che vi fe- 
cero picciotissime .note cii iiiuii momento , Gii». 
Antonio de Nigris di Campagna, ciltà posta 
nel Principato citra , non ignobile giureconsul- 
to, negli ultimi tempi di Cai4o V, e propria- 
mente nell'anno i5ifi. alle note di Bartoloni- 
nieo di Capua , . tastiano ^ e Niccolò di 

Napoli , e di Luca enoa aggiunse i suoi 

più difTufii commen 



l 



Fl^E DEL VoLUHE VI. 
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TAVOLA 

D E I e A P ITOLI 



LIBRO DECIMOTTAVO 

Cai*. I, f^ortado di Ahmngna cala in Ita- 
lia: gìtuige per t Adriatico in Pu- 
glia y ed abbatte i conti d Aquino: 
Capua se gli rende, e Napoli vien 
presa per assalto e saccheggiata pag. i o 
T. Primo insito d! Innocenzio fatto al 
fratello del re /f In^lterra alla 
conquista del regno ..««...** i5 

Gap. 11. Corrado insospettito di Manfredi , lo 

spogb'a d ogni autorità e de* suoi 
Stati; avifelena il suo minor fra- 
tello Errico , ed egli poco ila poi 
se ne nutore di consinnl morte: 
onde Manfredi assume di niunfo il 
baliato del regno ....»» 17 

Gap. Ili, Spedizione d* Innocenzio JV sopra il 

regno * »• 1*] 

Gap. IV. Spedizione d'Alessandro ÌV sopra il 

regno , e nttoii immiti fatti da Uà 
al conte di Pro^'enza ed al re d* lu" 
ghilterra , » , * * , , . * * é , é n f^'ò 



J 



1, [ I) R O XIX. 



f. X/ie<liuonr et tfrhttho If coiiUt) Maih- 
I J'iTiH: rd invili fall! In Fniiii in pil- 

la coii^uùla del itgiiii .... nag. ---i 
I. /mito d' Vi-bana fatto a i^irf» 
dAiig, coitaiiiila del ir- 

pio, ■■ M» 

11. Xpedizioì ntfi If , e coti* 

ijuÌKte itjtndo , da tid 

iinvstitu a di l'uglta e di 

Sicilia » O'* 

I. Cfii- "^Utrla in Ruma. " loi 

IH. Re M, con inUtpidnza 

r i.-, -o: Jeroceoteitte ti 

i-iene ■ , mila quale Ira- 

diln Cut Ulne ìnfiUreMente 

l^^ Rp Carla entrato nel regnò i conànria 
a ivggrrto con cniaeltÀ e rìgorii 
onde il suo gWemo è abhorriio , 
e glt animi si rivolumot ed invitano 
mia conquista Corradino . . . . " i ' ' 
1. Inm'lo di Corradino in Ildlia ; e 

mal tiwcesso della sua spedatone » 1 1 9 
!1. Infelice morte del re Corradino , 
in cui t' esliitie U legnalo digli 

V. Polizia ecrlexiasttca del decimoleno 
secolo insino al rtgno degli An- 

e""'"'- ■ • ■; " '4'^ 

1. Della compilationc delie Decreta- 
li : e Inm uso ed autorità. ..." 14'' 
II. JEIezionI de' t-escovi , e prowiiioiie 

intorno a' beneficii " '50 

III. Della conoscenza nelle cause. . •> ilig 

IV, Tribunale dell' Inijià.-.isionc . . . " i"* 
V, Mannri , i- Ih-uì temporali . . . - '^^ 




L ! B A O XX. 

C«P. I. Cagioni onde Ifapoti divenisst eapo 

del rtgno e sede pag. aSt 

I. Edifici a32 

11. Historamento degli studi ■> i34 [ 

C*i'. II. Carlo sì rende tributario il regno di 
Tunisi; e per la cessione di Ma- 
ria JigHuola del principe di Antio- 
chia ditiene re di Gerusalemme •> a4o 
I. Carlo per la cessione di Maria 
ficlìuola del principe d'ÀntìoclUa 
diviene re di Gerusalemme .... ì^2 
C*p. III. ffuova nobiltà franzese introdotta dn 
Carlo I in Napoli; e nuoi-i ordini 

di cavalieri n i5t> 

I. Cavalieri armati da Carlo in Na- 
poli ■• t'it 

II. Particolari ordini di Cavalleria . " 371 
Cap, IV. Seggi di Napoli riordinati e illustrali 

da Carlo n 360 

I. Parlamenti generali cominciati a 

convocarsi in Napoli ™ 3oi 

C*p. V. Divinone del regno di Sicilia da quello 
di Pu^a , per lo famoso Vespro 

Siciiiaiio n 3o3 

Cu-. Vi. Vociali della corona divisi. Il tribu- 
nale della Gran Corte stabilito in 
Napoli i e della Corte del Fica- 
rio " 3n 

I. Del trilniiiale della Gran Corte 

stabilito in Napoli " 5a4 

II. Delia Corte del ricario . . . . - 338 
Ctp. VII. Cario principe di Salerno goveriui Ìl 
rvgno, come vicario, mentre II pa- 
dre è in Roma , e va poi a oat- 
tersi in Bordeos con Pietro re d'A- 
ragona » 340 

Cip. Vili. Prigionia del priiuipe di Salerno, e 

morie del re Carlo suo padre. <* 3W 



I 



tX. Delle niiovf lem tntrodcUr ria Car- 
lo I f dagli aUri re i^ngioiiii suoi 
successori , che chiiaiùaiito Capitoli 
ilrl n-gno pn^. 3Rl 

I. CapitoH del re Carlo I •■ 3(i) 

II. Cópiloti del principe di Salmto 
proirt"'-"'' ■'" lenito ikl tuo fiat- 
rialo re Carlo suo padre 
"■a- - S77 

III. Cai ' (^"^ JI. . . . « 3»7 

IV. Cai r Haberto " 3yi 

\. Ctì rio duca di Cahkria 

.•fr, no » 4uS 



ciinoiii 

.3 Winln 



MinKzioni 



k 




=1 '•] :; ■ / 
Y-. 6 



1 



g ® 






I i 



5547J 



